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LA RIFORMA 

DEL RELIGIOSO 

•O V£%0 

UTILISSIMO TRATTATO 

Per tutti gli flati de' Religiofi , chedelìderano in breve 
tempoarrivare all'altezza della perfezione Cri- 
ftiana, e vedere emendati idifetti di quelli, 
che inoflervanti del loro Santo Inllitmo, 



COMPOSTO 

BONAVENTURA BRUNI D' *A 
'REDiCATORE CAPPUCCINO, 

E ■DEDICATO AL \EFE\ENDISS. m TAWRE 
F BERNARDINO CATASTINI 

Q' AREZZO EXGENERALE CAPPUCCINO- 



IN LUCCA, 
Peri Matefcandoli MDCC1V. Co., tic. ileSupcr.. 

A Sgefe di Donato Donati- 
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K.EVERENDISS. MO PADRE 

V.r,: J ' .'■>; ,. 
-!■::;. i :ì ■ 



E polito nelle mani di V.P. 

Illa Ww il con quefto pìccolo Libret- 
P.rfJ. r?«^$ to il tributo ugualmente 
U^^ya^ l deHemieoblÌgazioni;per-' 
fuadendami in ciò di havcrlo affidato 
lotto l' ombra della fua prqtezzion,e ■ 
t-i- * Ravvi- 
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Ravviverà (con gradirlo) la immortali- 
tà del Tuo genio , Tempre inclinato ali 
avvanzamento fpiritualedc Rehgiofi, 
tra' quali ella meritamente pjliede ittu- 
minofo carattere di Prelato . Il chiaro 
raggio delle fuc virtù , dileguerà ogn 
ombra d'imperfezzione , che in eflo pu<; 
ritrovarti, ficcome chiuderà il varco a 
Cenfori che criticar lo voleflero . Io non 
otferifco a lei quello , ch e mios mà ben- 
sì ciò, che di Dio , da cui havendolo 
■ riceutò, ne faccio ciferta alla P.V RE- 
VERENDISSIMA come deportano 
fedele delle sue grazie. Egli, che cosi 
benignamente le alarle, e fa al Mondo 
tutto conofeere , eh' ella adempie con la 
pratica, quanto io in quefta breve Ope- 
retta fpeculativamente propongo : le 
darà forza ancora di cuftodirlo intatto 
dall'invidia degli Emoli .che cenfurar 
16 voleflero. Conofco: efier grand ar- 
ditezza la mia, prefumere (con metter- 
lo alle Stampe) quafi d immortalare il 



mio nome; mà non riaverci qncftopaf- 
so mai latto, fe non havciTì nauta per. 
iqptijà la Santa Vbbidienza (della quale 
in quefto Libro ragiono) c folla quale 
appoggiato ( deponendo ogni riipetto 
umano) ho cercato (blamente d'incon- 
trare la volontà del Rè del Ciclo. 
Cìradifca dunque col dono l' attentato 
de' miei riverenti oflequij. E qui defi- 
derandole qnanto non le può efler ne- 
gato dal (uo merito , le faccio umilifsi- 
mo indi ino . ., . 

dì v.p. reverendissima; 



, . AL BENIGNO LETTORE: . r - , 

lOiiprtfinlei Lettor: queJFOpem tóia : Li riformi 
1 del. Réligi<jfo,&rcro-,UtiIifFÌmo Trattato per tutti 
gli itati' C*' sL'eligiùfi', ut* delìderano in bWrè. tempo 
rowgne-'aVa Switità , e vedete emendati i difetti di quel- 
li^iop^rvamidelUiar Regola, UtjlilJ'MOj £ nd 
medtJìme(enifp t chtte.i^faiciotldónii , parrai d'udirti, quaji 
èflatici per marshigìiii filmare . ff r/« /'/feto™ «V è gra» 
Stri/f illuminalo Ai ISo ,>ipafcùnt>a»m arri/game , i jupertoi 
x>cra^p>i£l»tr birverrtdfiapjtale dijpiritoj & fa bajlftnlt à 
dar^gtdaptpefeflgpiieqgl'OrJinì 'Spfgflari , che, , furono , e 
Joiiù Tauro ili intuirli ,.c frgmte peri mie , da cuijìdiranìtno i 
rìvoli ifogùh'h-tì . Giàpre^>dè:mti>i!p<>fìyiéftatua-£Bfa 
qutrtlit jtbtitcUimtrmmeiiteba'vcffiqudciìt iMfi'Lodr.ixfii- 
Tt qaijlo Trattato : nondimeno me n'afìinni ,j 'armando ancora io 




l crtfiert in mi 

quello incitamento : iacoiriiiKt-.u (mi lentamente') à flendert 
' qualche cofiti Jintamachun/pie^^m'hi ftppaflv) da Via, 
rifofaetti [criteri per ^ mafgar quitte delle mia conficca , che 

te tale, che ne migliare patta, sepiùcfperimentata nella Dirti 

ufi* ; 7'"<5"'-™ ' n wfcrf*" J£w™ ** 

sperare, jwr ni rame da efo il fuo parere. Mi diede dunque tal 
che Segabili tp8» in ine g»i (affitte di pnfunjione; 
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énon , mi foni diprapafito applicato alla cmpofitìine di qnislo 
brevi Trattate .M quale /pero, che fiam per riamar quàlihe 
frutte quei '%elig<pfi > che titubo dimenticati della -lar. Trofeffir, 
Ktj ficcarne accrcfiìmcnta di fervori gli altri , che amatori delle 
mirti , cstó tatti le/erre loro fi ' ifadiano £ acquijiarlr . 

.- £ perche altro fiat non hi [per mera grafia di Dio] ìu quella 
ma rrUgiifaf aliga , lite direfinceramtntk lawrità , sella ma- 
niera, eie il S ignare fi campiate fa rmeìa internamente amfiere. 
dica dunque , che negl'Ordini polari, txncbi ni fia fasiche 
membri piagato di qualche firn illtgìtiimo allieve, ehi tanenu- 
fìi loro-m qualche parte difama : non re/la pertuttacii , che non 
fiano perfettamente farà in tutta il carpo , ment re la maggior 
partedefioi^eligiofifiglkliiomhmaiiiifecendailcuordiDio, 
e merìtewlì delle corone beate del ?arsdtfi> . Non è rnia fenti~ 
mento adunque awilirt leUtligioni, chi rivirtniemtnti onora 
tomcCielo ienena, eSe'minanjàigranCampiani 'Beati . Mi 
fìloprttendodifiabilirepiùtoBomilorofantiferniori, idi far 
tonafceri ad alcuni pochi erranti, che ni dimorano , lafirada 
della perfeQrion nligiofa , dalla quale incautamente traviando, 
inciampano facilmente negli jlerptdt mille vi^ij , e peccati , che 
fiaxafenacttrgoxogliftonacadercHilharatndcireterna dt- 
fgraxja. _ ■ ■ ,,\ 

A quifii dunque dice , the per riforma dei loro coffumi non 4i 
emigro più proprio, nemauvopiàefficaci , pa.no lacj}t<mmi- 
£fl efatta del voto della Santa Ubiiiittema , chi ^mMWneilu 
loro folenve prof rffiane al V del Cile , 'àuefia è quella , che ef- 
ttndola Madre dittatele altre virtù , à chi puntualmente 11 
tfeguifci, arrecata caml^>iefpl K Mdtfat«ri l edibi B tA. 
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•rhmuìeftt. Wall* maggiore, ì minore cuftodia di efìa,£pttii. 
de adontai la maggior! , è minore perfezione del ^Ugiofb. fi 
però , ifionlopiù farà quefli ubidienti , altrettanto farà égli fan, 
te ; ftcem, -ali oppoBo , quotilo di/uiidientt fari « iJuoiTrekt^ 
tanto farà difittoio mhoj petto diDio... ...,]•; ■.,i;.V"< 

Z>pui avvertirò peri) , ò Lettore, ch'io non hi intensióne in 
qucftoTrattate,nemenoprcttndodi -volerò animaeSrarei %e- 
ligiofi , ciafcbeiunaieqìÈals\fiaputchichefìa\ può infegnorek 
mi , che fono miferab::-. , 
r„mr;. Bi,*.«,~ii» , !. A>- 
«t tó imparato à urtare , attofi le mie mancante , e quotidiani 
difetti) mà solamente hi pretefo proporre loro un breve , e rac- 
colto metodo da fccvalcur y,. .. tudr^-f: ,jet;%a ilieinumiàa di 
canej>-/i it -altri Libri j giàcchi da quefto con una fola occhiata 
fotrarmobaiierc quanto fa:i ì:-!: :/.ii.-! Ai tmn^w dei posrn 

firn.. ■ ■ '■.-■■* .-Ì.-..VW;. 

■ ■ ■ Nelle riprenfiontpoi, e nelle pratiche, che inoli, faccio , io 
mn irtewkparlate delle mancale, e aobufidslle prfom-Stl,- 
■giofe attualmente efiSenti ne Monajhri , quafichefia tutto 
ra ciò , chi propongo ; Màheniiia mia intensione è di parlare in 
aSìratlo m tdtefta-ftonedi quei difetti ,i quali fé non ni fònofee* 
Mi /appongo) pitrcl/boujì talvolta (per Invidia del tentatore in- 
fernale) introdurre , in quella guifa appunto , defogliano i Tre- 
dicatoridaTtdpiti riprendere quei nklij , e peccati-dei popolo , in 
tui non regnano , mi glifuppongono, acciò fappint come devo- 
no gvaermifi nelle ocrafioni , che fifrefentom . 

E perchè ptfae£ère da ciaicheJuno ititelo, hi procurato di 
farlo con Siili melano , cioè netreppoaltt , ne troppo bafo : pa~ 
tendQmipHifuutaauetlajìradapriìoiiirrare .. Neil -aitisi*. 
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dello Hill fi perde la demani i ( dalla di quello »afct 

il tedio , Epero hòprttijì daccommodirmì al giaio ii c:.i fjje- 
duno, acciò più <mk»tieri leggendolo ,pgàno canarie otulfruj- 

- Utmo aggiunger per ultimo , come le finterie, ejeimmehìi dt 
Santi Tadi i , eh? ti, fi-, adduco , fina citate da mè fitielmtMe , 
ferrea alcuna minima alterarne, ricavate da Ièri , e dagli Au- 
tori , carne firn nel margme del faglio pafi.Uate . T^mndtmqit 
t fi-ar-w, !.;::■,,-! ,n juiffimììfOWn pa.-io d'ingegno la rie- 
tbe^aMla VM&, che ti propongo , ebe fi fari aggradevole M 
tuogtfh, altn (rutti pi,ì maturi, efiagionati tifi preftnteran- 
ma* Un nel fortunato %hb del Cielo . Fra tanto -uiVi mi $è 
£»<»tfilice, e pregalo pirmè , acci miSafor^a , e ^virtà da 

fMtmm ,°uUo de pretendo ad*ltrii* ì tiepomi<>b r e> V cTr*t- 

tata proporre . . t ■ . ,- " 




TAVOLA 

DE' CAPITOLI. 
CAPITOLO I. 

C Orni per riformati il Itfligiefo, non vi i rimidiopiù effica- 
ce del usto itila Santa Ubbidienza. fol\. 
Cd?. 11. TinantojìaBinfsariala Ubbidienza per riformare i 
co/lumi defRfligiofi. fi- 
CAT. III. Spumo A> talliate fora tutti li altri mb 
nitrii, f io. 

CAT. IV CW 'mchàt la Ubbia*»** la <ot,k»ù dtT>h,f.ll. 
CAT. V. Si conferma quanto fi è detta con uno Efimfk . f.%%. 
CJIT. VI. Quanto meritoria fia quejla Virtù . f. 4 2. 

CM. VII. Si «mfirma con altri ragioni , 1 con ifimpij quanto 
fiìdetta. E dalla rimunerazione grande ancora , cliedàld- 
dkinterraal<viroUhiiidtc;:;e ,/• ..im vuulo fi.i m-.ti- 
tetia. /jl- 
CAT. Vili, guanto demeritano quelli fki la Santa Ubbidienza 
diff>ri%Za>io . f- 7+- 

' CAT.lX-T>a!laJ!Ì7#a grandi , ehi ffeiro in ogni tempo i San- 
ti di tpkfiàVirti , fi deduce , quanto errano i %gligiòfi, che la 
traforano.- _ / 94- 

C4T.X. Saanto errano contro la ubbidun^a quelli, cbccbta- 
mati da Dio alli Superiorità della SfJfgww per «f^o de i 
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UroTrelaù Maggiori , U vteaprìe. ' ? f. "11 7. 

C/H". Xl. ■guanto errano quel!i\the ', non chiamali da Dio, 
ani fono jotta colmati pretrjli intramtttcrji rulli Superiorità. 

M»7. ' — ' — 

CAT. XII. Si aamftfia ui altre errort ammcfi, contro la 
Ubbidienti da quell'i , che accettando le Superami , ricufa- 
na i^iligiof inafern/anti nelle laro famiglie. f. i;t. 

CJT. XW. TUfielliTredicatari, che folto colorati fretefli dì 
far frutto nelle «few» , pregiudicane mtabitmente ìfi Re/fi 
r-'r !>..':•.:::■',: d'l'bb«tieir^i. fai. i Sa. 

CM.X1K ^antogravdeiiingannJicoUo, chepracurl- 
no (non chiamati da Dio ) di cferTredicattri per convertire 
l'irne. ' f.te 9 . 

CAT. XK Si fcuopre l'inganno di alenili Spirituali Xeligiofi 
capricehjt, cbtfottAatà la bili MI* Santità in certe loro 

C.W.Xt'I. Delta SS53 , che apporta al ^eligiefo la Midi- 
7TBT 

CAT.WI1. Scarti, eguali forni gradidclUmidlcn^T ' 
H- 1 97. 

CAT.Xnil Chiaverà PUx&im deye effere fpamaneal 

fai. 1 2 1 ■ • 
CAT. XIX. Che la vera Vlbidiemp deve effe, * diligente. 

g ; . 

CAT. XX.. De i me^iper aapiiffart qtitj/a utrtà . f. 3 4 \ 1 
CAT.XXI. Di quella che centrarla il conftgsimenta di aneti* 
fai 249. 

CATX XII. Camp imento, e corninone di tiittal opera. f. 2 5 f. 

*| 2 TA- 
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TAVOLA 

Di tutte le cofe notabili , che Ci contengono 
nel prefente Libra. 



St/unfulifiiit tfaulsrc itHt itiùttimi Divini 201. lot, 
^LM^uJ^t^tmirn fittimi iMtxJla di Bhai Umi*i mwii 



A^ju'"» Vatàrtpn* inttm*4efmi nimàta&n IUU abiJi;,- 

jhiMBi iftlitfc di Sratrc Imftralm aaid-gtt sflo/td, fiato a, „„ t „, 
#pfldiftwiij&i*Miim*litMa!>iatidiCrtflaiii_. 

m 

.farcii <li ^ì™«-«';..:-:.ì:«i».i"«;^« dall' N,«nn 

. , >.' 

^L^TA'ZéVumCt^d.Dh. 16;-.' 

r maiar t- III l'uni, iw'-i« r ■ ' ( -" ■ " 

^^•••'•ài^'fid'U'f^ !''''f iM ' i "'''-'' ! Padre Eltrw, a alia 
m-RitAlinalich 146. 
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■V jfeidt itunit t&iiiatt àDkn 



Demerito iti Kdi^i dijhltfit. 
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Kjftam» Etici dilla Terra /muffi , fi»' da bio fivaatinit toniti 

Evirintfi *cIParadiJb?tmJtrcddl$trpiBI!lrifcrB*Uiiliil!iKtlt 130. 

r i>.W-. è: Ole fi- j't „bbijinuii 

y ,t;,h; j'--:.! , iff«IJl:i.!i(.;j! I ,'.;i,-; 1-1. 
f i^.v,:': A j ;.- iii'ifls^/storm'^/Satr/ 



rijicio furono 

telali di I tmadab prmlifiimi cfemttri itll; ordimticni Divine SI2 . 
i F- !-,:>;:■ ::>. J.r.,- ., ■:„:.■ 16. 

"•"■<< "3r 

0 

GUttttfìfi M ideEtim t imam ao per fiJWcw faifOk s# wi 
e;:.:. ci .■w^rj,,- : > !i i:.j r i,, f -:: „„,(,^;.,, ; .W^ ll [.-a. 

Zjictma «calmo ArU' ÉJrro» bìhiio/» £ |( f cr 

GiataJ^é^diaititDieim , rimariti* Buina ingtioitiio 107 

Oliii.iV.-irjé A' ;.',■!,■::■ ii.-lT'ì Ari .\i K HJr," r.'frti-;! : ■-' .1 '! «fi;f- ; "^i- 
Ora* MafanatfadxnaaidiaisvulifiHi 

H 

g. hiItrìoVefcawm'*itfrtUfii*jìglialailriiid!rrftT Sffiil Xid 



wfojìil fra™ f t r ™nJ tói» mudimi* 
knplélfim- 



■" S 1 S: ■■ ■' ■■ 1 ,. ■ Sf.'ii ' ".■ 

hjìirmeri Busi q-al fin Hiirjfm, a vu lsi i^ttòna Onftw Rf{«- 
L 

r^,.„ w ^ir.:-vK.V^.-- K '..,;/ ; «-v. f . S. nn 
f ,n.i.rt.'«a;yir!W(i drllavaadiCriiìsriforgrdalScpiiliril^. 
I .-: ■;. i,i:i,r .'jC.tiWo Sclera 5*™> Iwffrjrtsrréi. 

f.-./ijn ,fa Moijf ci Ufnmtmtmtiti dire nj. 
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Ixai Sani frìgi UbimmdiSodcmt x Ij. PtrmiMdiriaDii,»,*. 

rilavati} irrori "107. 

S. Ma™ Maddalena è» Vazùjtijlmafaca dell' VMdiaa Santa 
[ir digli Oracoli del dèa 18 w ' 
■Mtmmtef™.ir.cwga, c laSaxiamMc,*ai t ,. 
Mrri !0 d,U.Mdir^(d.ia ! anlai^ra-^ 4 «cib WdUivìni 
45- fÉ- 

M. /«few njjm* 134. 

O 

QKtf&M popi'* ^im contraria alla Saia Midiaza ii 9 . i )a * 
(^S. P*Vrj ìdtBttm fi» r, 

S. P«lo ntUicniiJjlm i D» 101.104. 
P««*(»nw 1 ili.ii;<™,ft« e tó im iy <m jfp 1 ,„ 1 j I . 
tamUMlaiifr. U Creatura 

umana anmrjfù 74. 77. 

^^^Llì%^c i '' c ''^''' e °'' iJ '' c "'' ' fi"" S' it " ri 

T "ctlZ *^t Cm ""' a Sf» Oraab ami vana dal 

"7*- "7* '7* ' ^VT " 
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la Vii 3 Mata EtptiM tal*fi* Midiaul, • àS.Do- 

'l.Btr'^Zli^* Abbate, eh, prcpefeli ai rìmmam H 
t. A S-.riWorico«r blscrc «psfio wei/t- 



t^Afifcic id Brf/fjo/i i. mfierirfi à Dà pii ftrfit» di yiilk M 

Stalla fanti ètperMJrre ti Padre 6o, SairifieaadoU Vittime antri U 
amamaA.ia.; .i.-n ,« Sanatile Frufrù, ì rif rubale ti* Da I-fi. 

:«. ■ ' ■ Hi ■ 

Ancbeitappofurterijpaitde d Sattllt in. 
.V;.::: ;s IV.-c, ,«r:..J«. 

Sp:^ideiie:^l},ìkaU!f:m3aijuoDììttiu jcj. : jj. JJÉ. IjS. 
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Suffimii—piiim) , (-Lo 
I Suitilihn aièidiiali i 



.....fWJMWBpmralo/rljy. 

5i,;.Y,5i?i'r"ir;r-^ :'T"rj ■>,■:■.;;■ ! : ; l'','>. L s :. 
». 149.jJa.lJ1.lJ;. 153. 154. 



■tnf aguale iaWAxgtlo ptrihi jé 



\ JJlnU>>{\ K:\>>\-"' r''. .'r- .7'j,?::rn 

V lMibr*%*bmm;:«:ni : -.'.-rnj (vi- rtr-™.;rf ri K f ! !f «irì is!,!- 
fiJrBj Prr.iii/c^Mjn.Wf.'ir.RfE^rtOIJIrn^^ S. i'.'i.l ì ft- 

"*M tgtftttrtvÌTlBlaprtYuliliw, et prì*nwr'i: 1i$*4tr:;r'la;ci(, 
^.■=*i yr.ni M.lJ.: , r- li r„i: ■ :'t .1 ' . i ■ r r i 

l*sn.ira-.r!r ™'.,M,Trra ri. fe.r.r: ur' », r>H[ Ir: , j 

rJADràiJ. JV . ,. .-ft. ».Afj;-:..r a 

/«a*.mn 1 i;jri«Tp I ( fl iaS m ^:F)*i. , J , B'''w» lti - I 1 ™"" 'iìi-tm 

»rt:srnrf.ii«'. fl --.o;:ff: . -»-,,£:;.,, < 3. ,■!.(■'.'.■:. ■•.■.(:,«. 
ifiiitR!lilkp>n!lV<mt frolli di Krfoofi 105. ,S(.w' ;"i/i .7 
»!, '■ 'r r ■ ■■ ■„'..'.' 1» :■ ■'. r- 1": .< 

""'1 ÈT^' "fc^Sr ^"^'"'"frà ''""^fi^nX^ 

SfmMM ivi. E' iìlìttntt ti 1. ^ 50 

IflJJffM». AixaaCbiavitms, ebiiifnliTerli ddCtù 4 3 
Stata ti Gùtt&.pir lm riii«ii^tii-j,t d-.f::nJ;i:iMn rii .'.;:;-U S.i«u 

IW.'i'.'.iFrrw.if , rli!Jffarr.j ni H-'igkiiU .i-.U $,>><;.< tt-ìxdittza 
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Correttionc degl'Errori per i n a verretta cwnmda : 
nella ftamparlì il Libro., • . . . VJ 

Errori Corretoohé ' ■ ' " 

Nella letrera al Letroic 

Impililo Impililo l'-'.-V'T 

qupfta mì» queliomia : . 

flabiUre fiabilirli 

Accolgono «ccoighino 

Nel UbxofparG Enumero \ " . * f 

34 AiitemiciB con Kuptiidi miracoli avverala con flupendimir». 

48 Ilvero. Ubidieoi» il vero Ubbiditine 

n dimmaniJonli . diramimi ... 

ég mcdiiavatiodidirgliUmone mediava no dargli la moiie 

H* Il quale efiendo figura» nel quale efiendo figurati 

IJS Imperciocebc liceva? il piin» Quindi^ che GceooK il pn- 

160 meritandole meritandola 
176 aftintnM aftineirza. ; 
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ÌOlnfrafcrittoper ordine del P. Reveren didimo Ciò. 
Pietroda Bullo Miniltrò Generale del noftro Ordi- 
ne de Frati Minori Cappuccini , ho letta, ematuramen- 
te conlìderatarOpera de! M.R. P. Bonaventura Bruni 
d'Areuo Predicatore, et ExDiffinitcre della Provincia 
di Tofana dellìHeflò Ordine intitolata 'Riforma M'Se- 
ligiojii ,ò -vira utili/rimo trattato per tutti gli Sali de'Kfligio- 
fi S5V. , e non fola non ho (corto in ella colà contraria, 
alla Cattolica Fede, òche polla offufrare il candore de 
buoni coflumi , anzi con fentimento dell' Anima mia 
hoammirato in erta gran Lumi di fpiriro , documenti di 
■virtù, efondamenri da innalzare edifici) d'altilfima per- 
fezione perquallìvoglia perfona Religioià , che fecon- 
do la Tua profilinone afpira alla Santità. Ontfenonfolo 
la giudico degnad'eflér publicacacon le Stampe per uti- 
lità comune , ma da ogni Religiofo efferletta, e [fampa- 
ta nel cuore ,òper la riforma di fe fteflb, ò pet più vi- 
vamente formare in fela vera Ideadiperfertifsimo Reli- 
giofo. In quorum fide &t 

Data nel noftro Convento di Roma li 7. Agollo 1 So I . 



' . . -■•■■■•Fr. ■Fntncefio Antonio da Genwgam 
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PEr-coimniiffiDnedd-Reverendiffiiiio P. Gio. Pietro 
da Burro Mmitra Gineralc del ooiha Serafico 
-OrdinedeCappuccinLbòletro, e confideraro con Cpc 
:cialeaccurati:7,z.a . .e nrklYiune il Libro comporlo dal 
Bonaventura Bruni d'AremyPrtdicalore.egià 
DefioitoreddEnedcfimo Ondine , intitolato. %jtrm 
■del \,l,g*fi.,,ii™K Twttato per JW « S U fiati Jt] 

Religìofi&csmtiJiiaBBn hò trovato cofaalcunaoa»- 
.tiariaallaiioftra.finta.Fede„Òa]l'ìiin«:enia de buoni 
^oftumi maamibnmUimiacenrokiionehò ammirato 
in-eflb l'eloquenza ,iilaelo", e lo fpirito Serafico dell'Art- 
tote, ì! quale cooefficaciffime ragioni dei? rive un viva 
•efempla re r e.perf stri Gìmliidca rli .perfezione -Evangelica. 
Clndep^iKneferàiCfltnainedfiJcdeii^e lìngolarrnente 
■de' Religiofi,£he bramano giungere alla mata Jfllkpar- 
foione Criffiana.e per deano della noli ra .Religione lo 
ftirno.degnodelleftampc. Onf sdedi che hò latta k 
■prerentealteflaiionfi. 

Data nel noftro Convento di Roma li 7. Agoftó 1 5 ? 8. 



Fi. Leonardo da Viteria 
^tdàsatta^lMtoKdiSac.TKkg.Cajpa. 



ve* 
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'fyv.ÌHChrì/ìoT'ttfi'BMa-venttir* ah Jfncl'm C-.-.Vattrt'ì 
« Eidi/iiittori Cappuccino. 

FcIoannesPetrus à Bufto eiufdem Ordinis Minjrum 

OPus , cui titulus , LdttfmnaàÌ%r%gnfi, *-v£> utt- 
lifiim Tratto* tSe. , à Te elaboratum , aique à 
ParribusTheologis, quibusid comminuto fui: , reco-, 
gnitum , laudaium.etapprobarum: , Typiscudi , ac 
demum in Lucerli edi (quantum ad Njs artinet ) per- 
mimmun Eiufqùerei teftimonio pranfemes roana no- 
titi., et (ìgillo maiuri Ordinis noftri munitas damus. 

Ròrrttdiej.Ai^uftn^'' ' l ìy " - 

-. '[Sì ;r Vi ■:. rSr^bS^smfif». ' 
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P.Iofepr, Sardi vidit ex ordine IllulMfc., 
et Revcr^ndtisifr.i DD. Vicanj Ge- 
neralu Capitolarli • 



IMPRIMATVR. 

Iofeph Arnolphini VicariusGen. Cap. 

MaurasLanrentiusiBerti I.V.D., «Pa- 
tricius Lucenfis Illuftriisiini Magi- 
Arati» fupcr Iurisdiftione PrarDOlitus. 
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Cmefer riformartil JfKgkfi, no» -vi è rimtdn flit tffcaet 
del i/afo dilla Santa UiidiiaT*. 
CAI. I. 

raS^CTnOnO finti gli Ordini Regolari CattcS 
W^M^^Mts» ''^ ' e com= < ne " »»'te»tà della 
l^^^^^^ll vita dai Beati loro inflitti tori tutti 
|%3=Jsjljk ©fljj fondati . Non ebbero altra mira q;ci 
IP^^^ ^^^pj Patriarchi Santifiimi [ a minaci! rati 

tuironu, che appianare à noi la iìrada , per la quale ca- 
rni nan do , potiamo ( doppo il preferite pellegrinaggio 
fatto nel delitto di qjello Mondo ) condurci, lènza con- 
trailo veruno, alla terra prometta del Paradifo. Non fe 
ne trova pur uno, che fui principio della Tua fondjiio- 
lie non annoveti, ò Conte fiori da Sommi Pontefici can- 
nonizzati.ò Martiri dalla Chiefa Cattolica fopra gli Al- 
tari venerati . Santi fi corono i deferri i Seguaci d'Anto- 
nio. Vilfcro in rigorofc attinenti Monaci di S. Bene- 
detto. Furono difpregiatori perfetti di -fé ftefti , t del 
Mondo i ReligiofidiS. Agollino. Poveri, e mendichi 
(anchedclnecefTitioJ gl'Imitatori dei Serafico P. S. 
,->..:--\.:: A T ca »- 
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FranceCco. Ridufìerola maggior parte dì cfsi fui prìiv 
cipio delle Religioni naicenti un numero quafi non dif- 
fi imimerabile ,di Anime traviare fui buon fentiero del- 
la fai 'te eterna ,ora coll'efempio della lor vita illibati, 
ora con l'indnzzo di (ànte ammonizioni , ora con 1 odo» 
redi praticate vi mi, ontconl'ammaeftramentodipru- 
dcntilìimi configli . Altri poi tutti infiammati di zelo, e 
tratti dall'onore di Dio , ficomc .accefi di carici verfoil 
Prolìimo: dóuunque opperò poterli gitrare in terra 
con frutto ilseme della parola divina , la velocemente 
coderò ad inaffiarquel terrenocol fudore della lor tro- 
te, ecolfanguedellelorvene, nell'Alìa , nell'Africa, 
nell'America, nell'Europa , pattinandola terra di quei 
campi infecondi, che produfièro poi una mede abbon- 
dante, e granita d'Anime fiintificate , giallo fplendor 
delle quali ,illu (Irata la tìtiSla Santa e Cattolica, anno- 
verò nel Catalogo de Santi migliaia, e fjrfeancor milio- 
ni di Martiri , e ConfclTori Beati , i nomi gloriolì de 
quali , fe tutti regiftratinonfononegli annali delmon- 
do, fono però conferva ci ncil'arciiivio del Cielo. 

Mi non sò già daqual turbine gagliardi fórno quefle 
fante Religioni agitate , hanno talmente fconvolto, e 
intorbidato fine da fondamenti 1' Oceano delle loro 
chiare virtù , clicaltronon veggonfi in alcune di elle, 
che-.renedeIèrKd'initcnlitofervorcdifantità. Mercè, 
che dovei primiloroSanrifsimilnltiturori , altro non 
bramavano, che rigidezza di rigorofa ofTervanza, ne 
altro volevano , che afprezze di cilici) ; d'altro non (ì ci- 
b4wa-w t cbcdietbe, e legumi iaMiin altro letto dot : 
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Capìtoh 1. j 
niivand, che fopra duri macigni; edalrronon amava- 
no , chela viltà , ritirati dal fecolo.et in dolcifsime con- 
templazioni divine fevnpre occupati: Adelfo per lo con- 
trario veggonlì alcuni dei loro Rebgiotì figlinoli ramo 
intiepiditi nel fervor dello fpirito , che non punto fi 
con rradi ftinguono da i Secolari più agghiacciati . In ve- 
ce di ftareà Smigliama di quelli dentro del l'agro Chia- 
rirò ritirati, per piangere con calde lagrime le proprie, 
cl'alsruicolpecontrodi Diocommelle ; dimenticati, 
quali non di fsi ,della loro profeflion Religiofa,!! danno 
in preda alle vanità , agli fpafsi , con ammirazione talo- 
ra di chi lo sà, e con fondalo di chi gli vede . 

PianfeGeremiaconundiluviodi lagrime la rovin* 
ilei Tempio di Getofolima.ta deftruziione della Cittì, 
l'eftetminiodel popolo d'israelle, e non potea confola r- 
fi. Verrò torrenti copi oli fsi mi da gl'occhi Eizccchìelle 
Profeta .perche vide profanarli da alcuni il Tempio Sa- 
lo di Dio, Chiefelamorteal|-AutordellavitaElia,per- 
che gl'altari del Signore eran diftrutti : Sufficit mibi X>a- 
mìet ,tdìc Ammammtam: E non darà motivo à noi dì 
piangere, come già pianfè il Serafico S. Bonaventura, 
l'oggetto, chea gli occhi noftri quotidianamente lì raf>- 
prcSnta d alcune Religioni ( tempi; peraltro dello Spi- 
rito Santo) dalla libertà hcenziofa d'alcuni luoi illegitti- 
mi figliuoli , profanate., e dillru tte ; gau dalia rapili meo 
BjBn» ,(( acuiti aeit anbrcm larrymarum , ut plorar/ qWntm "U'i'i.'' 
fcrfeBorum jlattim admhilam m» ìida&ua ? finalmente 
soloro.che al tempo de Profeti commrffero quelle tanto 

■abominazioni, che regiflrate fono nella Divina Scritti». 
V -i Al lì, 
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f fjfànBtirittEgkfi 
ra, erano inimici infedeli , enazioni idolatre.- macole* 
ro.checon la loto indifciplinata vita le Religioni avvi- 
lirono , fono quei medefi mi figlioli, che da effe [à cofto 
delproprio Sangue] fono Ita ti allevati , enodrici : Fili- 
tstnutrini , « exatla'vi autem ffrtwuntna . 

Perriformadunque di tante deplorabili larghezze, 
che fi farà ? Forfè farà d'uopo rinovare le afprezze rigo- 
rofe degl'antichi Anacoreti della Tcbaidc , della Nitria, 
e dell' Egitto ? 0 pureinternarlì con gl'Antoni] ,con al" 
Arfenij.coniPaolijConiMacarij nelle folte bofcaglie 
di quelle deferte folitudini ? ò vero farli compagni dì 
Pantere, e di Tigri lungi le dirupate fel ve del Giordano, 
ìi del Nilo? lo non pretendo tanto da gl'allievi de! 
Chioftro fàntificato col (oave odore delle virtù di tanti 
altri ferventiGimi Religiofi , cheancheàdi noftri rino- 
Vanocon la lor vita illibata l'antiche, e gloriole memo- 
rie di quei Sant'itimi Patriarchi, Inlliturori di Regole, 
efondatori di Religioni . Quanto da efsi delidero per 
riforma dcilorocoiiumi.è, cheprocurinodi camina-' 
re rettamente pei il fentiero,che intraprefero già(mà à 
pocoàpocolalciato)dellafantaubbidien/aà 15ìo prc- 
meuà. Quellaèlachiave , ch'apre gì' erari; delle ric- 
chezze del Cielo. Quello ij^rffiro foave , che abbonac- 
cia le procelle di quefto-marc crocciofo del Mondo , e 
guidai Religi olì naufraganti a falvamento nel porto. 
Qtieltalacinofurabeata.che dirada le ombre dell'igno- 
ranza, = fà dilìinguere (p er ifchivargli ) i feogli ciechi, c 
feoperti di molti errori . Q ue fta finalmente la tramon- 
ian»,cliedifiloconducc(doppo la preferite naviga- 



Digitized by Google 



C* f, f 

I«jne]eia(che(!HnR.eligiofoall'Ifo1aforraniita del Pa^ 
ifdiso,'E.peipflibilifca ciafcundiloro,chebramicorà-| 
fluire il ptemiodelUrelmtìfempitern?, di non per^ 
der mai di villa quella (Iella Polare. Qui fempte mirino, 
le pupille della inerire , e gl'affetti del cuore , Non mai £ 
ali untali dalla pratici di quella Tanta virtù, tanto com-i 
menddta da Chrifto , epraticatadi Santi ,.ile vuole nel 
teatro di quello m»ndofardtverf* liguri di personag- 
gio ueravvenire.diciò, che fatto non hàperla palla io» 
cioè di Keligiofo fervente, offervatore della fui tegola, 
| indefettibile amatore del fuo fnu'iu iulliiutu L 

9u.mt»ftaiitcejf<iria?Ul>!fc>izs>pti riformarci , 
«fiumi del %slìgiofi. . [ 

,. cy. , a.- ■ j .v' . 

E- tanto ncceffiri a quella virtù per riformare 
mi del Religioso, chela natura meielìma infegna 
per obligo della confuti udi ne : efler dafcheduni cola 
nel mondo tenuta ad ubbidire ad altri . Lo dichiarino, 
benché mute, et infenfibili l'iltelfe piante, le quali agri, 
annoubidifconoalleltigioni, e riproducono verdeg- 
gianti le loro fronde. Gl'alberi s"incjrunano nella Pri- 
mavera di fiori .es'arridulcooo nell'Ottobre di frutti 1 
La terra fempre quitamente giace nel suo letto areriofoi 
ovel'acquaferpe,jgiindonehumi, fa ritorno al feoo 
voraginofodel Mare . Il fuoco li contiene dentro la sua 
sfera.elariafrà i termini preferirteli dal fuo Cairote. 
Anche le Api hanng il loro Kè, al eguale, nel modo loro, 
i (fitte ' 



Digllized by Google 



fatteuhìformi ubidirono. Le Orue fono guidate, VO» 
bndo , da unafòla, che tutte le altre antecede . Udidiice 
flGiumento ài cenni del Tuo padrone; et il cane alla vo- 
Ce del fuò Signóre . ( onobbe quefta verità con l'acute!-' 
zadelliiointellettoS. Paolo; E però volendo, che ogni 
duòmo re ttafnente camini, e Tenia intoppo di confuso- 
ne perquel fentieró, in cui là Maeftà del Signore in due- 
tto mondò rbi pollo , preferi ve à tutti la regola d'ubbi- 
dire dicendo: Strisi ledile ptr omnia Vammi vtJHii . Ma- 
- hirts fiUiJ fai viri, fri . F&johiJù partntUm <vrilrit; 

E per dire il vero- qual moftruofità farebbe in una 
cafa , Ce ilfieliuoló volete comandareal Padre ; la Mo- 
glie dominare il Marito ; i fervi farfiubidire dal lor Pa- 
dronejeti VafaHiprefcriver' leggi alla maetìà del lor 
Principe.'nonf^eblxuuefloun mifcugliodi con fu fin- 
ii e più toflò", che (imetria regola tiliima di cofe ben or- 
dinatene! Mondo? Certo, diesi: peròche non ireb- 
bero cosi belli .cornei n foftanza fono, tutti gl'enti crea* 
tidaDio.fehottoffetvaireroefattamente gl ordini del 
loro Fattore . Le ruote d'uno orologio, che fiicompon- 
gono, alterano con difordinato feo^rtamento tutto 
H comporto di elfo , et avvilir*"™ 'a machina . I humi, 
chericakitranodiport«e1a^acorren[ealmare,inon- 
danoipaefi, edeTtfianolecampagne . Un Efercito, 
che non ubidifte *Ì tenni ddfuoLapitano, facilmen- 
te fi vince. Una nave che non ha per guida il Piloto, 
inevitabilmente s'affonda . L'aria , che racchiude!! nelle 
caverne della terra , fpelfe volte camion» impetuofi ter- 
remoti 
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Cip'. II. . 
HeaiQti. Tlfuoco,criendlcminefotretranee s' accendi 
Jirocca torri, baluardi, e fortezze . Sinché non cangi-i 
col tocco della ini vergi prodigiofa Muse m fangue le 
seque crillalline del Nilo : , non lì con turbarono gì' Ido- 
latri d'Egitto > mà quando mutata faccia , lal'ciorono 
li fu a naturale chi. rezza, si rieirpi di confulìoneil po- 
polo, e di ("concerto l'ani modi Faraoneoftinato. Non 
Fgtan fatto dunque ,feammae(lra:o dall'evidènza pal- 
pabile del vero S. Paolo, richiede intuiti per npn erra- 
re, quella beata foggezz ione alla volontà di c& prefede. 
Màfe quella egli vuole, che campeggi in coloro , che 
implicati nelle cure dcl fecolo,vivonoper lo più la mag- 
gior parte di elfi foggerei al dominio delle proprie paf- 
fioni beiJiali; con quanta maggior giuftm^ il pretende 
danoi.chepervotodiReligione damo tenuti all'of- „ 
lervanza di ellà? 'Udiamo comi.- ragiona: ObeJi* Tm- «»■' 
f^t-Vtfirii ,t'. fi^.nttt ti:; vii t>,h* ftryisilaat -, jua^Vaf 
tiomm rttttituripfi -uspu . e mirate , die ni 

ficontentadi riaver detto (blamente una : yo!ta Mite. 
mà con nuova replica aggiunge, tt fuUacete tis. Qjran- 
do preferire ad altri taleggi: d'i ubbidire, fi contentaci* 
tmfemplicecormndjininti*: Fé; ■■!';!■.;.> p.nwiiib:,,- -Jtf- 
trh. Sfnii obtdkt Vnitmii •vf.ìrii . Mditrti jubdìti fiat, 
Ommi anima pm!ìa::b- ts i-Mi.^nhm f.Maajh . Mà quan- 
do alligna a noi la regola d'ubidire , doppiamente c' as- 
tringe: étdtte , ttf-ùw-.-t?, per nrci intendere: ncmeCr 
Stìe quella del Rcligiofo una ubbidienza orinari», co-, 
«ime con quella dell'altre creature del Mondo , mà ri- 
to ptàfupenoiead eflà ,quanto è fupeiiore U voto .che; 
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é;òcomfmda,er.ilpn.-cettadiS. Paolo, che per effere 
indefinito, evago, ad ognicofa.chcnon fia peccami- 
nofa, individualmentes'efìende . Dalla dottrini dun- 
que di così Santo Dottore , chi hà fior di giudico , de- 
duca , e dica ; che fé per mantenere l'unione Ili gl'ele- 
menti, efrà gl'uomini ancor proteici ti del fecolo ,eper 
non cagionare fconvolgi menti , èneceflaria l'ubidien- 
za : quanto maggiormente necefiaria quella farà fri i 
Religiofì , checun giuramento Colemie 1' hanno previ 

tne/lfà Dio , rvr non B ^ m rr --^fnfoni ne gl'Ordini, 

mà per rimedmeagli fconcerti di quelli ! 

Poliamo argomentarlo dal modo , che tennero quei 
Patriarchi SamiiTimi, jnftitu tori di Regole, e promul- 
gatoti diede i quali ammaeftrati dalla confuetudine ; 
volendo ftabil ire la Lorica della regola" oilervanM, 



iibidierizai In quella guifaap|>unt"o .che un Architet- 
to r;:- nino , perdi: ILliilc iempre duri , e non ceda alle 
violenzedcl tempo, uri Palazzo, ch'egli editici : gitti 
fulfondamentodiefiola prima pietra, mà però la più 
forte, la più «abile, eia piti in con culli bile, che ritro- 
vare fi porta . Così , enon altrimenti ™ lendo effi erger 
hfabricajconforme ti è detto yàéh regolare oMervan- 
73. , e della perfi-zione cwA'ana , pofero per fondamento 
fcldilTimo l'ubidii ,la quale è norma.e regola di tut- 
te le altre virtù : Dimodo che , dove quefta non trovali, 
coni cofa in « n cc-nfufo (convolgimento fi fcioglie. Mi 
fc°per lo contrario dentro i Mónaiteri de Religiofì s'an- 
nida .-germoglieranno in eflì tutti i fiori foavillimi delle 
virtù. 
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Caf. Jl- ■• 3. 
virtù. E (osi celeranno le comuni doglianze di mólti; 
tjidcon lamétevoli querele efclamano : Efser leReligio- 
t)i ormai , quafi affitto decadute da quel primo fervo- 
V di fantita, che tiravaàfe gl'occhi di tutti, coti mara- 
vigliauniverfalcdelMondo. Eccitata in gran parte 
quellabellaluceevangelica^h'era il decoro, e l'orna- 
tnentodclla Cattolica Chiefa. Aperto, e fpalancaro il 
precipizio della rilallazione in molti, che altralegge n6 
conofcono , che quella de i loro irreparabili capricci. ' 

PreviddequeitolamentoilSalvatorei cperàvolen- 
doftabilire la fabrica della Cliicra militante ; non eleiTe 
per capo , e Paftore di erta S. Giovanni tanto da elTo li- 
ma to per l a pregiata virtù della verginità, che lo rende- 
va jn terra quali fimik ì gl' Angeli del Paradifo . NcJ^Ì 
meno (célie alcuno de gl'altri Apolidi generofi difpK-SSjL 
giatori di quanto poflèdevano in queflo Mondo, Vo]-****' 
le foloapnomarlaà Simone, che fecondo il parer del 
Serafico P.S. Bonaventura : wttrfttratvr Atdim , quafi 
che l'eiìer tale, cioè ubidiente , foffc una prerogativa 
tanto eminente , che fopra tutti gli altri Difcepoli lode- 
gnificava nel cofpctto di Dio. Or Te Chrilìo dunque 
vera luce di sapienza infinita, perche ftabile ù con'èr- 
vafieinogni tempo la Chiefa , volle appoggiarla fopra 
le rpalledT Pietro ,1 cui dille: T,„T.ZfL frrb 
fttram Wjfevri. Ectltfiu* mc*m , Come non formerà có- 
cettoilKeligiofo.- non poter lungamente durare nella 
ciTervanza quelle Religioni , che il vorodella Tanta ubi- 
dienza negligentemente tramutano? Per (labilirle dun- 
que nella virtù, eper radicarle più che mai neJiuopri, 
B ' miero 
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iniero fervore d! perfeiione, chcrifpléndcva sì cliiatft. 
nelcofpettode gl'uomini, erilucevaavanti il trono" di' 
Dio: procuri ciafcun Rcligiofodi appigliarti a quella 
fanta virtù , vero ornamento dell' Anima, e madre , ù 
inaeftia d'ogni perfezione eh ti Iliana . 



ella, tutte le altre rpirifcono, quali minute lu- 
Cemette , alla prefenzadel Sole . tllafola leinclude tut- 
te, in quella gtufa appunto, che le acque tutte de fiumi 
nell'ampio fenodel marecongrcgarei'adunano. h hco- 
meladisubidiemadi tutti i peccati è raacftra: cosi I 
ubidienza di tutte fc ««ai regina. Dottrina e quella: 
w. di Teofilato, il quale diififandofopraqueHcparolodet- 
*■"'"■ te dal Battilta per encomio del Verbo Eterno incarnito, 
quandoadito]!oàfuoiDifccpoli,edilTe! Ecc.- *,ì ioti* 
\!..''L:!.;pr C <<ti<,m M^Ji, pavvegli, che più to^i dovette dire: 
r ala . Perocché , fe i peccati del mondo furo. 
noinumerabiliyequafichenon dJK . infima » come 
dunque và dicendo , eiTer egh^o Redentore d. un fo- 
to, e non di tutti ? Ardete alla nfpofta, che da e 
conFelTereteancorvoi^liepertal peccato s intende la 
difjbidienia d'Adamo, la quale tacitamente p re refe di 
nominare il Batiiila ; e tutto quello ballò per includere 
Bieflaogni peccato de! mondo. Fortajjìr aiiMm, fluiamo- ■ 



Shunto fia cccclfa fofru tutti h altre i<"Ha 'v'irti . '■ 
Cap. llL 
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Jt'mta%atj!a!it 'Oenìnus ,/aSus ubidititi ufquB admrttm.tt 
tontrarìum cwirarn jamm . Or Cosìquà , e non altrimen- 
teiL'ubidienzaèunimaginerapprerentareal vivo cut-/ 
tele virtù fagrofante .dimodo die ; volendo dritto 
dittruggere la difobedienza, fenrmadi tu tee te deformi» 
tà peccaminofe, ladiftmlteooH'utadienia,principio,e , 
fondamento d'ogni virtù . Equeilaèla ragione, per la, " **■ 
quale parlando iamuelle Profeta , diflcà Saulle : Melar 
ili ubtdiintia , quarn tiiBunt . mà come è migliorerei co-, 
fpettodi Diol'uhidienza , cheiiagrincij. Te quelli in- 
cludono l'atto di Religione, el'atto di carità , che ri- 
guardano im mediatamente il medelìmo Iddio? Dirò io 
[/piega quello patto S. Gregorio Pontefice ] hà ragione 
il Profeta di parlare così peichc , ptr vi&tmai aliinacar», 
tev<,Mì/m,amprapria-v<>lw!!a t », a (lat ar . Per mezzo del } 9> . 
Sagtificiofioftérifceiniolacarne aliena degl'Agnelli, 
de Virelli ,e Umili animali, come narra la Divina Sctit-, 
tura* mà permeilo dell' ubidienza , retta fagrificata 
la propria volontà, potenza nobihlsima , e fpirirualc 
dell'Anima, t peròconchiude. Oh; tanti* fola wture/t, , 
yuiMlras Virine. «rmiirf. „f Mrfl rr:A,/,I. L" U- ' "* '", 

bidienzaè una virtù ,chc tutte l'altre nella mente inge» 
rifee setinferce .che l'Ili, IscLiltodiLce. 1": pc; i) (i.ihiìil- 
ca nell'animo quella verità il Religiofo di oeuvre : non 
poterli dare in qutfrn viti moLTikli uno, ne più fanto, 
ne più perfetti) , n<: di rune le virtù adornato, quanto 
un vero, eperfetto ubidiente, perche.- Obiditntia, JiU 

■vi!!:u f/'i ,,-:•< t c f!i,:tj nittwei muti Hij'trit i hifr.-taftjut, Clt- 

ffodit. Edevelì qui notare , che non dice , oidir»»* 
B z •virtut 
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mrtm c ft . Mi : Qbt&ato filo 4ìr*K f &e. Non dice R 
tbidienza è una virtù ; ma la fola ubidienza è una virtù, 
che tutte le altre abbraccia : dimodoché ella fola.e noti 
fal(re,comevafoprcgiatifsimo,edi quello di Pandori, 
fàvolofo, più nobile, tuttiibenidellevirtù racchiude. 
Che peto, chi quefta fola pofsiede, tu ttólealtre ancora, 
pofiiede , e pofledute che l'ha , le euftodifoe . 

E per questo l'Angelico S. Tomafo dottamente ir>&> 
lifee : e (Ter ella la madre , e maeftra di tutte le altre vir- 
tù; e lo prova con quefta bella, ragione. Tra le virtù 
morali (die* egli) tanto più una e perfetta, e Tanta, 
quanto più l'huomodifpreiza alcuna cofaper Dio. la 
quefta vita prefente tré forti di beni fi trovano , i quali 
può egli difpregìare per onore , e peramore delmedeli- 
ttio Dio . Gl'infimi di questi fono i beni , ebefono fuori 
Al cor poi come onori, dignità, e ricchezze. 1 fecon- 
di fono medij , e fono nel corpo V.G. piaceri , famtì , e 
diletti .Mài più nobili, e più perfetti degl" alta fono i 
terzi , che suno beni dell'Anima , ttà i quali il pnncipa- 
« to tiene la volontà, in quanto l'huomo per efla di tutti 
gl'altri beni si ièrve ; E però ( conchiude il Santo J c più 
alta.epiù perfetta l'ubidienza , chep»ramore di Dio 
difpreiza la propria volontà .phelealtre virtù morali, 
«he per onore del mederò Dio gl'altri beni della terra 
maietofamcnte conculcano. 

£ quella appunto è la cagione, perlaquale il Demo- 
tónìnvidiolodanneggiataredell' Anime, per far cadere 
Adamo nella disgrazia di Dio , non gli dilluafe Tufo del 
e, b di riverentemente adorare il grati Mà. 
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I»K»dctCielo.NonalTaììla sua verginità a pura , die 
non s'a vedeva di comparire (coperta nel gran teatro del 
Mondo. Non oppugnò lafuafedc, rendendo dubbio- 
la la carità d'un Dio, che gli minacciava la morte eterna 
dell'Anima, Ce guftava ilpomo vietato. Non aggran- 
dì la fiiblimità della Tua natura creata in grazia , aftìn- 
chècontento del dominio, che poffedeva fopra te altre 
creature , non afpiraflé al contigui mento de beni eterni 
del Paradifo . Sola volle abbattere 1 ubidienti , et atter- 
rare la ibggezzione all'Onnipotente Monarca del Cielo. 
Pergittarlaà terra: aditi il Frutto dell'arbore proibito. 
L'offerte ad Eva, e quella al Tuo maritò Adamo. 

Pur trappolali conolce; dipendereda quella tutta 
Uìmportanzadclnoftroproritcofpirituale; E però al- 
tra mira nonhà, che di ingannar» il Religiofo con la 
inollervanza di queftafanca virtù . Qui Difognadun- 
quecominuamentcbitterepernonrefrarc afferrati da! 
Tentatore infernale . Tanto appuntai neceisario., che 
pratichi chi deli dira rifornire fi frjffo , egiungere all' 
altezza della fanti tà venerabile. Deve ubidire ièmp' ice* 
mente al fuo Prelato , e nel Tuo Prelato à Dio : 0 W«e 
ptfoJÌM-vtllrìt,ttfàiace!ccÌi , fenza mai porger Orec- 
chio ì i Ubili dell'iofi JioCo Serpente, quando lo molefra 
con dire : cutfrecefìt ì Perocché , fe non diverte altron- 
del'udito, afimiglianzadc noferi primi Progenitori 
(edotti, volterà inconrenentcle fpalle al Cielo, calpef- 
terailchiro^rafodillafiueternasalute, (ifaralchiavo 
«li Satanaffo, perderà un Regno etemo, e lì ioggecterà 
allamjitc inevitabile dell'Anima .E benché tutti gl'atti 
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delle vitttHo decorino , non per quefro haverì mai il. 
regno eterno, che riferba Dio à fuoi eletti jiella beata 
gloria del Paradifo. 

Quefro è dunque l'inganno di molti poveri Religio-'.' 
flfedotti, i quali tutto giorno Ica rmfic a no fé ftefsi con 
doloro!! flagelli i lacerano le meni fin loro con fetolofi- 
cilici j; (migrano il proprio corpo con affama ri digiuni, 
dormono sù le ruvide tavole, ò fopra un afpro macigno, 
facendo di icstcfii una perpetua carnifìcina al Signore. 
; Altri poi vegliano le notti intiere in lille, meditazioni 
' occupati, òpures'impiegono in opere di chnftiana pie- 
tà per giovamentddelprofsimo, e per onore di Dio. 
Tutto lodo, etutto approvo. Ma lènto Chnlto, che 
dice.- Sin Wf rceirt puff mt, abnega ftmti'tffum , ìJt/lfcr 
tbeditiiMfuiiiecTuinem , interpetra il Serafico S.Bonaven- 
tura. Come l'ubi die n za in qiiefntali non regna, poco, 
ònuUagfìgioveràreferciiiodisìpenofe attinenze . Se 
fopia. tante comrnendabiliprerogarive di geneiofo fer- 
vore quella non s'avvanza, chedàà tutte l'altre l'ani- 
ma ,edi turteè la corona , non faranno quelle nel cof- 
pcttodi Dio, che deboli empiaftri di apparente virtù, 
pe.che : Qbtétmk f«U (notate bene ilp»rlate ) Sei* ■viw 
rfi'f/J, f ut alerai niriutei manici"'" ,ìnf"tai<pit euffodit. 
Non fono l'altre virtù , che rendono il Religiofo grato 
nclcofpetrodi Dio.- nemeno, che lo fantifichino fpi- 
ritualmcnte nell'anima : mà , Sola éfdstnùa nirtai rfi, 
che lo decora , egli dà forza ( per testimonio del SavioJ 
di riportarecontrodegl' inimici vittoria: V'ir cbtJÌ?ns 
Icjuemrniflaiiai. Mi perette dice così , enonpù tofto: 
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Cap~. m. i j 

•wtlorìdm t Perche lappiamo , eflér vero quello, che aa^ 
diamo dicendo : includere l'ubiditala non una,mà tut- 
te le virtù i mentre per ella , non una , mà tutte le vino- 
ne riportiamo de vizi; . 

Riduciamo quefta verità alla pratica ; E per chiarez- 
za maggiore dielTa mettiamo in campo , per efcmpio.la 
Superbia , eh 'è la vena perenne , dalla quale fgorgoiio 
ampi torrenti di colpe . Certacofaè (dice S. Agofcino) 
che: rpfacft omnium peccatorumìnilium , te fimi , et c.iufi , ' : *"'™- 
jrna non filati ptetatum ejl ìpfa fuptritta ; fei aiam nuìlui» 
pètcattmpatmi , asr pur': , .vi; pc:-:ri: c.fr /ine fuperb'm . Ni 
fi dì pece ito alcun o nel mondo , che germoglio non (ìa 
dell i Superbia. Tutti i vizi; hinno origine da quefta. 
infe;ta radice. Qyanto d'abominevole trovali nelle 
opera iion i degli Individui Umani, tuno nafte da que- 
ftoobbtobrioìo peccato- dimodoché: fiat e/3 erigo „m- 
Jiiifl» er'mmu-n [refuUca I lidoro] .'la rullìi cuattamm wr-*-»""' 
tutu* ; e n'aflegna la ragione con dire: ìpfa cairn e fi in pie-, 
cali primi, mionfìBj pesinoli . In unto la Superbia è 
madre di tutti i vili j, inquantoellaè nell'offefadi Dio 
hprimnfe.nprel'ultima nel dolore d' liaverlo offeib. 
Contuttocio il lìcli^iofo ubidiente lempre la vince, 
quando efercita l'atto di quefta Tanta virtù . 

E che ciò ria vero. Diremi per voftra fede : qual at- 
to d'umiltà può ritrovarli nel cofpitto di Dio maggiore 
diquefto , che difprcgiare uno fefteiìo ,pofponendo il 
fuo giudizio , e pirereàqucUodel fuo Prelato, talvol- 
ta ad eflb inferiore ,ò.di nafeita , ò di coscumi ,ò didot- 
trinaL, ò di ^rudenia x ò di bottai fltfc ? non e quelLo* un 
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t6 KforM&fKrligiofa 
«toeroico di virtù fiabilitostdfjndimentodeU'umiltJ 
inimicacapicaledelUfuptrbia, mentre fo^etra U fu». 
voloncààquellad'un'alcr'Uomo.'Conleiiando tacira- 
melile, haverquegli . più fapere , più giudizio, più 
tbiatczza,emaggiorluinedi Dio per ben reggere, c 
governate i Tuoi sudditi , di ciò, ch'egli nonhàperubi- 
direàfuoi Prelati ? Non lì repura con Isaia ignorante; e 
nonconfclfalafuadeboleiza.enefcnza con tutto il 
cuore, mentre con tuttoilcuoreegii ubidite? 

A quel? altezza di perfezzione encomiata, mì pero 
da pochi praticata, era arrivatolumilirsimoP-S-Fran- 
cefeo , il quale pratefiavalì nel cofpetto di Dio, e de gt* 
uomini , ch';gli haveiebbc cosi bene ubidito, tanto ad 
tiri Religiofo novizio Incapace d'ogni reggenza ( se sde- 
gnato gli folfc fiato per Superiore) quanto al p'ùeiperi- 
mentarofoggerro della iu» Hrfgìone. E pure creder 
doobiinno , eh 'egli, dotato da Diodi fapientifsimo giu- 
dizio, làpeffediftintamenreconorcere, eprudentemé» 
te antivedere la fiacchezza della fuaincapacità -, Nondi- 
meno, percheumilifsimocomtscevafe stellò , giudicai- 
va: poter eglipìùtofioetrare, che colui, che tofie fia- 
to fuo Pastore , e Prelato . E la ragione i , perche otri- 
» manienteimparatohaveanellafcu"'* di S. Giovanni 
^Oimacoquesta com/nenJsbil dottrina , Obcdiiniia efl 
inixawtxatut , at^c^^ff mtKt,fpt*t*»t* >mtt , <WM 
tunufitatt careni ,ftcmvm ptriculunt , immtdiata ad "Dcum cx- 
cujàtis, m fluì murin contemplili , Ima navigati», confeBum 
JormieaJe iter , ftfdcbrwn vtluntatii, ttrxcilat'n humtlitaùu 

Cù>el'oiidicÓ2aaIit»coIànonè, che un cieco movi- 
menta 
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mento > una morte, mi volontaria; una vita ma priva 
affatto d'ogni curiolitài un pericolo, màiìcuro ; una 
falla immediata app> elfo Dio; un difprezzo della mor- 
te; una navigazione fcnzatempcfca; un viaggio , ih' 
ancor dormendosi fi ; un sepolcro della propria volon- 
tà; epcr conchiudcrciltuno in una Tuia parola: un" 
eccitamento continuo dell' unilù: da che dunque infe- 
rire lì può, chi; quanto più il Religiofo iarà ubidiente ai 
fuoi Prelati ,tancopiù umile comparirà nel cofpetro di 
Dio; e unto più fori umile, quanto più prontamente 
cfeguiràcuncgualeindiflercnialeloroordinazioni , ò 
fiancgl'uffizii più basii del Monastero, ò in quelli , che 
portanoinfronteilluminofo cara ttere della lu perforiti, 
t cosi verri ad imitare , non loto il Serafico P. S. Fran- 
cefeo , ma il medelìmo figliolo di Dio , che fù umilifà- 
tuoinquefro mondo, non perche nafcefse nella capan- 
na di Betelemme fra duegiumenti vili&mi ; ò pure per- 
che volle eleggerli per Madre una Vergine povera , et 
un Padre putarivo mendico: ma perche volle oltre ciò 
foggettarii agl'iiìclsi , ed elTerìi in tut:o,e per tutto ubi- 
diente: n [:ÒU*< M s . 

Ma perche: ex obcMmrui kaniEtat Hafcilw , fecondo il * 
parere di S. Giovan' Climaco i e dalli umiltà' in Ice la 
fede; e dilla fede la fperanza, e dalla fperaniilacarita'ji 
(daquefia le altre virtù card lì: idi , eh. lini;) U ise.e fon- 
dainento della perfezione chiiftiana , e dalle quali fo 
ftuolo numero fo dell'altre li dirama : vegghmo ancora, 
coinequefLe nella nbidienza virtualmente li racchiudo-: 
no, giacché S. Agoftino ancora alleverui! temente pro- 
C tetta 
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tcfca , che:DW(niiaif.'Ci™.-f;-.i r .::lc;;.rì w.i.'jr 'v.'.W.-rm- 
modo tfi ommum , nfiofa* ■vinuttm , Dito dunque , che il 
perfetto Religiofo, quando efégnisce, T ubidicnza de 
fuoi Prelati , efercìta in efia ,e con efa lutti gl'atti delle 
virai principali ; perocché efercin in primo luogo 1" at- 
to della Fede i e lo dice S.Gregorio Pontefice: SoU ebe- 
àitntta ejì ,oim fi'l.'nni-.u-.mì^iji in . !:•:■ jmi infidclu quifqiit 
" corrvnxttttr , eiiam fi pM'u rjft muttutur . Ernia è folle così 
mentre includendo la fede l'atto ili Religione; egli l'at- 
to di Religione perfettamente adempifee, facendo.'nó 
fagrifìcio, ma perfetto oliscaulto della fua volontà a 
Dio.' Oltre ciò ; non fi grand'attodi fede] mentre fer- 
mamente crede di ubidire , non ad un Uomo terreno, 
ma in elio all'onnipotente Monarca del Cielo, che la fua 
fantifsima volontà per mezzo Tao gli mamfella ? Cosi 
faccaS. Maria Maddalena de Pazzi, la quale iti m ava 



Confefiore, che le vietò il citarli di cibi quaresimali, 
che immediatamente al medelìmo Dio, il quale coman- 
dato le ha. ve va , che per cinquenni li al tenda: dal man- 
giacarne. EpiacquerantoqueDafua pronta ubi di en- 
zaal Signore, che in vece di ripudiarla come Ipofa ille- 
gittima; più torto la inalzò nel fuo amotc, e la fece ca- 
pace delle fue grazie . 

Efcrcira la Speranza r perocché fapendo egli, che Dio 
è ne fuoi decreti immutabile: Ego Tliui, ri non ami or ;E 
che prima fi ridurranno al fuonulla nativoi Geli, ò pu- 
le mancherà di fofiiftere [benché fondata] la terra , che 
eoanchi egli delle fue Divine promelTe; C*lnm, et terra 
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trànfhuHI , ve rbamttm mia nttiprteribunt : Efléndofì qne^ 
fiiobligatoijfpflffjfquandofecelafua fotenne prófef- 
fione ] di dargli [le manterrà la P romeflà]la «ita eterna: 
ha Scurezza dunque , di poter dir con S. l'aolo .■ nptfita 
ejì mèi corona a/liti* , quam riddi) mib 't Htur in dia du kftat 
Index i 

Efercita l'atto ancora della carità , giachi (conforme b,*./,» 
JcrittolafciòilSeraficoS. Bonaventura) Obiditirtk ^jvmì, 

vcrlbDio, fug gettando fi in tutto, e per tutto al fuo di- 
vino volere ,cheèar.todi perfettifsimo amore ; quanto 
verfb il prò Isimo ancora : chiudendo con la Tua fatila 
indifferenza il varco, nonfoloa tutti i difotdini , che 
nafcerpofiononellaReligione; ma lafciano luogo a- 
perto ai Tuoi Prelati di fare fanti fsime provilìoni ne 
Monaircri,permaggiorgloriadiS.D.M., e beneficio 
dell'Ordine, 

Si dimoitra oltre ciòancor prudente: perocché, tir' 
flettendo alle ordinazioni fatte da fuoi Superiori Vice- 
gerenti di Dio i e da cui lbnomofsi ad Operare in quello, 
clic LL'^.iii Jailbuongovcrno defudditi non fparla, 
non mormora, non li duole, noti (ì lamentai ne preten- 
de d'jnveftigar la cagione , perche l'habbmo collocata 
di famiglia più tolto in quello , che in quell'alno Con- 
veTitojpcrrhcgl'Iviiviiiioiddofliito quello, e non quell' s 
altroofficio ; ricordevole fempre di q i li ! feriteti 
za' pronunciata , ma peto prima praticata da S. Sona; ilfj^S 
ventura ; OL\iia:ù.t , ^.i maìaribut cxiietitr , Dea txìhctur."- 
E così Tempre allegro, e lerenoi con egli»! raUegnatioi 
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set %fot#iMtit^Ujo 
ne, equiew d'animo, accetta, non meno gli uffici; rilij 
che le cafiche più riguardevoli . 

Giulio; perche lìando in quella fama indifferenza 
fcmpre occupato, non ufurpa ne il convento, ne l'udii- 
cbadalcunovmalafdaaTuoifuperiorila libertà d'o- 
perare fecondo il beneplacito divino, onde diano a gì 
altri ancóra il fui) proporzionato dovere : dimodoché 
non procurando egli cofa alcuna megliore di quelle, 
' che dalla Tanta ubidienxa gli Tono Hate afTegnate, ò Ila 
cella ,ò (ìa veftimento , ò altra limile fuppe) lettili; al laa 

if d povero ufo neceflaria ; pratica l'i nanamente dato da 
^. Bernardo, che : urei» ehediem mfeitmoram , mandatili* 

'tir':]'' r.tin pmcrajlinat , fed {latito faiat ocuiaruijiù , aurei aiiditui , 
Utipiam umi , Kianm operi , peaet antri , et tatui» Jc èutrm 
alìhit,ut imperanti! faciatimiantaiea. 

Temperante2fieora;mer.trefi compiace di ftare in 
queLMonafteri , dove per Uorridezza del luogo, e per 
lafcatfezzadelvittoriprova piùrigorofa la povertà, e 
fi pratica Con maggiore ibeltu/.-i.i la p-irli-nonra : p« 

p non foggiacele al rimprovero , che farà Dio a coloro, 
che: damant ad tam quotiate : quarc ie'mnàisai , it maaipc 
idffi ? humtiawmi* anms mftw , fi >ieh!il ? c gl i ri i j wn- 
de conforme lo averti Eufebio Emiiìcno.- qm in dubut 
ìimiiorumueflnrum inwem&ttar wluntater'veSlrie . 
' ' Finalmentepjziente,erorte:perchèilveioubidientc 
non crolla all'urto de gl'aquiloni frementi delle tenta- 
zioni infernali ,facendofifuperiorea tutti i diligi, eha 

*~ nalcef pollono , o dalla povertà del Monaftcre>, odalla 
ki^Ki^zad^Supctiote J òdiUaecccu 1 eriia nelle fa* 
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■ Cap. ili 21 
rigira , 6 dalla inquietudine de lecolari , ò . dati' afprezu 

del luogo , ò dalli importunità de negoiij , ò dalla ru» 
videiia de compagni . Ann che Tempre lieto, e Tempre 
allegro nell'Anima : gadein terra (quali non dilli) l'an- 
ticipata gloria del Para'iiibi non valendo, e non bra- 
mando altro luogo, ne altra porto, ne altro impiego, 
ehequbllbgliviencda'lIaubidicnzaanirgMto: dimodo- 
ché el'dama col Serafico S: 1 Bonaventura.' Oinnn w.- .i- 

iRtdimftiiria jftìi^thruambidimiimfaciiìit .tdcfifoui bainr *^ 

Tantoappuntorlic'ioperconrolaiione del Rcligia- 
(bfervonto, eperrittifjrovero di quelli, che la fan» 
«bidienia negligentemente irafcurano . Queiìaè quella 
Tirtù mirabile , chefàlcòtdareairhuomofertefib, e V 
unifee tenacemente con Dio. Qtieftaequella, che te 
Fà carni naie in terra-.'màlo fà habictre nel fortunata 
RegnodelGclo. Qjidlaè quella , elicgli fi praticare 
gl'atti di tutte le virtù, e lorendegraro nel Divino cof- 
petto. Queitainlomma, checorotia di tuitelei altee il 
merito, eglifìadempireperfettafnentsla volontà del 
Signote. E pero chiunque ha (ioidi giudiiio: con-rert» 
pefobilanci, quanto fopraeminetitelia ì tutte le altre 
quella virtù , memie non farebbero quelle per fe (i.flé 
m:ritorie,fenori fjlkro fatti: per ubidire alla votanti 
di Dio. Che però dufeS- iiernirdofcgc ; amen, non folli ^ji.'j 
lìeiriiiiia^ffiirfiiem'iù , dc'j: :; <ì';; , J*o,:nh,x,r!- L-IIkih, 
Jfc opf « bhijh»™ ; f->ff«™o, Ht elmù abfini.'.it.s Ad tcb'r, ' 
tbi vcvemtur wkwai faai>na ì « nsnukMmm magiari /à,^^ 
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Cerni includci ubidienti la voltati di D» 
C flf . IV. 

QUando altro non fìa , che il Capere : eifer l'ubidieni 
za quella, chea fi in tutto, e per tutto adern- 
pire la volontà di Dio : non è quella ragione 
badante per farci intendere, eiTer ella una virtù lupe rio- 
re all'altre, e meritevole degl'encomi) , che di lei fece S, 
ci Girolamo, allor che difle : Ofd!ix,tt abundtwi patta; 
ùvhàhnmfuvmtwMumtltHf* f & , fimfUci g'tf» 
bmntm datti adCbrijlum ? O felice , et abondante grazia 
ddl'ubidiema, in cui 113 rinchiula h fomma di tutte le 
virtù;perchefolamente con un femplice cammino, 
ubedendo a tutto quclche ordina la medefima , in breve 
rempounhuomo fi trova perfettamente pieno di Santi-: 
tà ! Quefta dunque è quella , che ci rende meritevoli di 
condurci a Crifto , e di farci , ubedendo , dèguire la fua 
fantiflima volontà. Quando l'Uomo , e fingolarmente 
il Religiofo .arriva all'altezza di quefta perfezione , è 
nello feto megìiore di fui falute , che mai defidc-tare 



egli porla ; perche s'unifee tanto intimamente con Dio, 
che diviene una fledk cofa con effo . Per quello dille 
Crifto; % i} m«-fiimm{,cn\t^hnmmTaUu mi, W 

m uìi, eft; igfi wmfcf , -fim , " ™><> f ; ?' 
nonsà quanto gratt(r«ononel«)fpWro. di Dio i Santi 
ApoftolijquantoaccetUadelTolafuapurifsima M*. 
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dre A "primi diffc Olito : v , : (I-cuti t/tìs mi , in g/m- ?\ 

et.-w ---np-r , r.iU^mtes Ù-Jcc,», tràui brani. Voi che 
mi havetefeguitato(quando verrò da] Gelo in terra; 
eum pule/iati magia , et maìcffatiì, giudicare le genti nel 
giorno terribili ri™ o del giudizio ) Tederete meco fopra 
fedie maefìofe di gloria per giudicar tutto il mondo. 
Della Vergine poi canea la Cfiiefà : Esaltala tft Sanila 
Dei Gtaitrixfuptr rio™ AegtUrum adalejìm Kfgaa ; e ciò 
non peralcro fu efaltaca Maria fopraiChori tutti de gì* 
Angeli; efùpromeffoà gl'Apoftoli efTer Congiudici 
con Chrifto, fe non perche , gl'uni, e l'altra furono gra- 
duimi nel fuo Divino concetto. Con tutto ciò adiman- 
da eghfuoi fratelli , f ue Torcile , e sua Madre tutti colo- 
ro , che fanno la volontà del Tuo eterno Padre : fi lf . 
Htwhntatt,» putrii mei ,pi in etiti tjt , Incacia jrmttr , et 
finr; itmatircfi. Confìderi dunqueil fìeligioio ubidi- 
ente ,quantocaro , e quanto grato egli fari a S.D.M., 
mentre cosicene adempiala fua lantifsima volontà. 
Confideri di quante grazie, e di quanto merito arricchi- 
ta farà l'anima fua , mentre partecipa della fratellanza 
de gl'Apoftoli con Crifto, e della maternità di Maria 
verfodellìedentore. 

E per quefto tutti i Maeflri della vita Spirituale infe- 
gnano: nonellervi mezzopiù proprio , ne guida più. 
licura per non errare nel camino della perfezione , che 
faremogni tempo, ern ogni luogo la volontà di Dio. 
Eticomequeftae la via piii breve per arrivare al fine 
pretefo della Santità, elofeorciitoio, che ne conduce 
di 
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di filo al Ciclo: cosi è il più difficile a eonofcerfì da. chi 
non ha la vifta interiore dell'anima illuminata dal rag- 
gio delia graiia di Dio . Quindi è, che per non errare in 
regoli odi tanta tm portanza allegri a no una tegola in- 
fallibile ,edè ubidire alla ciecaa'fuoi Superiori , V.G 
al Con rettore s'egli è fecolare , e t al Tuo Prelato s egli è 
Religiofo. Egli dunque , che ha prò mefto di ubidire 3 
Dio nella dilui perfona : Tempre elè re ita la Divina volo- ■ 
tàoperando: Equantunqueaprimafronte gli coman- 
di cofe poco 1 confacenti alla ragione; tuttavolta ( (è non 
fono peccaminoiè , che quelle Tempre dee fuggirle , e 
nonètenutoadubidire)efeguenxioefjttarnrntc i fuoì 
ordini : dee fermamente credere, che rale e Tempre la 
volontà di Dio . Ne può meiterfi in dubbio quella veri- 
tà, autenticata dalle Divine Scritture, autorizzata da 
Santi Padii , confermata con vanj elèmpij , autent'Ci- 
taconftupendifsimi miracoli, e per fine manata da 
Crittochedice: gjpnwwf vini frecrit -voluntatcm Tatt'n 
«iti qui in calti cjì bit unii fraterni pirir/ci aater ijì . Qyan- 
dodunqueil Religiosità dubbiofoqual fia la volontà 
del Signore ; e con animo ambiguo , e perpledb per non 
làpereaqual parte debba piegare per eleggere l'oggetto 
della cofa megtlore : fi configli colfuo l'ielalo, e<laef- 
(O attenda la nfpolla ,qual riverentemente a fcol ti come 
venutadalla bocca di Dio. Procuri d'intendete qual (ìa 
il fuo volere, fecondo il quelle produca gl'atti delle Tue 
operazioni, enon dubiti , che n'in mai porrà errare nel- 
le iiie 'suzioni . f.àìfme. tm JH'„ „ii„l facili, è documento 
dello Spirito Santo , etfafifalìuk >im pmie&it ■ 

Tutte 
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ceneri un rigorofofllws»; il macerare lacarneeon ci- 
lìcij , e con alprezze maggiori dotta comunità , il recita- 
re brighe orazioni vocali, l'accolt-ufi più IpetTo alla 
menili de gl'Angeli cibandoli del Santilìimo Sagrameli 
io dell'altare , e cofe limili , lìan cole fommamentegra- 
te al Rè del Cielo, e meritevoli di ricever gl'appIkulT del 
Paradifj. Epure , Te ciò fa indcpende Mentente dalla 
volontà del fuo Prelato , in vece d'accumulare merito, 
raddoppia più che mai imperfezzioni , e mancanze. Si 'j 

tiain , Jcduitium 'valuntat'n propri* fafìt , coli parla di ■"*»■* 
Chiaravalle Bernardo Santo . 

Sogliono quelli tali perlopiù fermarli nell'apparen- 
za della bontà , lènza mai rompere la corteccia, ne pe- 
netrare al midollo della perfezzion religiofa tanto com- 
mendatada Chriftoi e praticata da Santi . Oviindr 
_ avviene, che il più delle voìtefono tclhrdi, impazientì, 
facili a criticare le azzioni non tanto de gl'eguali, quan- 
todelmedeiimoSuperiorefconforme meglio lo mo- 
flreròin altro luogo di quello trattato] . E però quà 
bifogna battere , equi bifogna fermarli per non errare. 

Siaggiungeaquefto un altro motivo etficaciUimo 
perconfolationeipititualediquelli, che inamorati di 
D qu<> 
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quella bella virtù procurano con ogni efficacia poflibi- 
le di abbracciarla , ed è, il fapere , cheil vero ubidiente 
l'inalza tant'alto Dell'operare , che opera non più con la 
volontafuahumanajmàincertomodo con quella di. 
Dio-Elaragioneè, perche non volendo egli fe non 
quello, chevuoleil fuo Prelato Vicegerence di Dio:; 
vuole folamentc quello, che da e fio vuole il medelìmo 
Dio, E volendo quello, che vuole Dio: viene a trai-, 
formare la fua volontà in quella di Dio . E cosi la volon- 
lìfua umana reftaquafi divinizzata, per efler non più 
fili , ma tutta di Dio. E perche meglio intendiate que- 
lla verità: figuratevi col penfiero, che Dio con la fua 
ìnfinitaomijpotenza,a fimiglianza d'un giardiniere 
terreno , tronchi dall'arbore d'una Creatura ragionevo- 
le il ramo della tua volontà , e dall'altra parte V innefti 
quello della fua fantifiima volontà divina .. Imaginatevi. 
elrreciò, che quefto ramo già inneftato produca il fuo 
proporzionato frutto , in quella guifa appunto , che 
raJcono da un arbore comunale i iuoi pomi .Certa cofa 
i, cheilfruttodieflo farà fempre uniforme al ramo, 
che lo produce, benchelaradicedielTo fia totalmente 
diverfa. Maciòchedicononhamai fatto, ne puòfare 
col braccio della fua infinita onnipotenza per clfere la 
Divinitàcomuoicabilefolamenrealle tré Divine Perfo- 
ne, e non alla creatura incapace di tanto bene : lo fa in 
certo modo la creatura medeiìma,la quale col ferro del- 
Ulibertàdeli'arbitriorifegò, e tagliò , quando fece a 
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Lap. ir. ty 
ducendo i frutti della fu» fpecic , che fona gl'atti fuor 
propri] nell'operate : quelli non fon più umani , mi in 
cereo mododivini, elodiceilCaietano: rti "De» Alata **"«H 
mcivwmoi trafitta /JlorJìnm. Sicché quella volonri, che "' 
primaera umana, diviene, non radkditcr , mi a/ijua 
«kit divina , perchè fa fua la volontà del Signore . 

Ami che, allora maggiormente incontra il beneplaà 
cito Divino, quando ubidifcealla creatura per «more 
del Crea ;o re , cheal medclìmn Creatore , quando invi 
mediatamente glicomandaffe. E la ragione è : percha 
quando ubi di (ce al l'huo mo per Dio, cìercjti gl'atti pili 
vivi della fede , i quali, tanto più fono eroici , quanto il 
Superiore, che comanda è più vile, ò per nafeita , 6 
perdottrina,òpermerito,òper altra umile diftettofà 
mancanza * ilehenonfeguirebbeallora, quando ubi- 
diireimmediatatnenteàDio; Perocché , chi sarebbe 
tanto scelerato, etant'empio , cheparlandogli di pro- 
pria bocca il Signore, e gl'ordInafTe la puntuale olTcr- 
vania di quello voto, nonubidilfeafuoi Divini confi- 
gli ? Certo, che flimerebbefi reo de tèmpi terni tormenti, 
le ne anche in fuggendo gli paflaue per la mente penfic- 
todi trasgredireifuoi Divini comandamenti . Màqua-. 
dolecomanda ilfuo Superiore luogotenente di Dio, 
huomo creato, e Creatura vii i fsima, bi fogna , che avvi- 
viviepiù la fede per rompere tutte quelle repugnanzcj 
che lo ritirano in dietro da non ubidirlo. Sicché merita 
piùefeguendolecommifsioni del fuo Prelato, che le 
ordinaaoniimmediatedelmedelimoDio. E perche 1" 
Bbidicaiacuatitìe (conforme hò detto) in fare, tutta 

.... • P * quello 
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quello, che il Superiore vorrà.- ne Segue per neeeflaria 
cónfeguenza, che ubedendo ad eflò , ubidifee a Dio; 
et ubedendoa Dio fa la volontà del medelimo Dio* e 
facendo la volontà del medelìmo Dio, opera con la. vo^ 
Ionia non più fua ,madiDio , la quale eiTendo Divina, 
coi! quella del Rcb^i u In d letui; l;:v::: v . .l'.ry.i i., 
divinai facendo sua la volontà , eh e di Dio; e così pro- 
ducendo le lue- operazioni , egli atti di elle con la iiia_, 
volontà, e con quella di Dio, talmente le fànrifìca, che 



lb,percheópcrainelTjDio, econelTo la volonù uma- 
na quafì in terra diviniisara . 

Or vegga dunque il Rtligiofo ubidiente a qnant" al- 
teMadiSantitàlorublimaqueliarara virtù, Lo rende 

aJtVo umani',' partecipi , in cer'to modifileUa divina; 
eflendo tale la fui , qual'è quei:- di D-.a ,,illa quale ube- 
dendo G conforma . Quello è. il documento .dato da 
Chriltoagl'Apoftoli, elo infogna a noi altri ancora, 
addottrinandoci , che volendo pregare Dio , diciamo.- 
fot •velvntastimjìcut in cielo, et intana ..-Moia dnnquc 
facciamola djlyjfantilsiraavobutà^ quando facciamo 
»' l ti quella 
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quella de noftri Prelati rapprefcntanti in terra la fui 
Divina Per fona ; Percheallota fhcciamo nolira k va. 
lontà di Dìo , ed egli fa fila la noftra .Eperà il Serafici» 
S. Bonaventura verfatiliimo difcepolo in <jueik fcoia* 
anzi MaelrrofapientilTimodiquelta verità, carne zelan- 
te Padredelcomun bene, all'orecchie di ciafehedua 
Rtiiginfj intuona: Tutniadidiftitefrofirf Z>omt;,„m lt t 
propter ngmm asLnm ;tt iato xmtjì tmu;fedtiiit mi te w»- 
iéSii a Un mliil l'Ai iicet arredi ti firn tini wlu/UMe . ^ 
Ipfi ■turni eft UmòuuffAmSt san. Etaatrtffatiorti alitS' 
«* HrruoVopino fortume/! . F*r detta/ cai» non oppnptidt, 
IpJi^a 0Icsm ft rl f ua ti/ ua ^ Titifrptrm, ; « idn dthtmtn 

cii.fat Dsm,méU<rc, tt m»ficut ht^Mm .fwmM. 
ftvm^filinptr Vtrt^faiottamt. TdMì Ut*,!**,», 
ut hkrè mbcittefaetn , n*iMai* fUjlii «ìldtrh txpedi- 
ttf<pu»fiiffitimtn*\ tidfemnt ,ft 'étm 33,mimfe t , a 
pifcipJusrJlfiptrxugipru». Ricordati , Religiofo.diM 
ilSerafico , dienlhai dati la tua volontà , e quanto 
poflèdevinel Mondo peramor di Db al medefimoDio, 
dal quale fper i-di con legni re il Une pretefo del Regno 
etemo del Cielo, Sicché -non Tei più tuo, ma di colui;, 
al cjual ti fei vototi tariamente venduto i E però più non 
fa padrotwdi determinaci teftelìbfenza la di luì vo- 
lontà; perchè egli 7 e non tù, è aiToluto Signore di 
quella. Efàppi, che il rubbare in giù Ra mente ad alcu- 
no larobba , è furto appretto Dio ; E chi quello fa , non 
è capace di confluire la felicità fempiiernadel Paradi- 
so . I no&ri Superiori fono Vicar i j di Dio, che ci goveri 
■uno ; e.rxtciòdobbiaiiw ubidire ad £ ffi, comealla pec- 
« ■ fona ". 
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fona del medcfìmo Dio ,e non come ad huomini vilif- 
lìmidellaterrai perochenonper noi , ma per amore 
<ìel Creatore alla loro volonti ci foggetriamo . Molimi 
dunque taleal tuo Prelato, che polla teco lìberamenco 
trattare , comandandoti , che tu lafci , ò vero , che tu 
fecciaquefta, òquell'altra cofa, come meglio giudi- 
cherà bene , ed espediente ; perche s'egli ri temerà , per- 
vertirai l'ordine delle cofedal Redentore preferitto; E 
vederai eiTer maggiore il Servodelfuo Padrone , et il 
Difcepolo liipenorc al Maeftro. Così dice Bonaventura 
il Sciatico per avvilo del Religiofo agghiacciato , ani- 
piandolo a fan tificare i coft limi per meritar le corone di 
luce eterna nel Ciclo . 

Ma quanto è grande in molti lacecitài mentre al li- 
neilo diqueflo chiaro fplcndore di verità manifefta, più 
che mai accecati dalle tenebre della loro maliziofa igno- 
lanza , non veggono , e non difeernono gì* intoppi di 
tanti errori, nei quali inciampando corrono pericolo 
dicadercconfubitorompicollo giù nel batatro dell'e- 
terna di fgrazia f Pare, chenon per altro alcuni fiano 
Tenuti alla Religione, cheper ammareggiar gl'animi 
deloro Superiori jdifubedendo a loro comandamenti, 
etrafcurandovolontariamentciloroordini , per non 
aggiungere ancora ì loro precetti . Quelli tali fono Umi- 
liai vetro, chcinverunmodosà ubidire al martello. 
Più toflo facilmente fi Ipewa.che mollemente lì pieghi. 
Che però fe alcuno vuole in qualche torma figurarlo,"! 
necdlario, chepermeiio della violenza del fuoco la 
liquetaccia.Cosìqui. Veramente fono alcuni di cuo... 
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re si duro, edi volontà tantooftinata, c a fi .ni gì iati za 
del vetro talmente privi dell'umor della grazia di Dio,' 
e della devozione criftiana, che a colpi del martello del- 
le ammonizioni del Cielo, e dell» correzione del Pre-'. 
lato , non mai volontariamente fi piegono per ubidire. 
Più tolto per la impazienza lì Ipezzano, che s'ammollili 
chino . Quelli tali non mai fono figurati con gl'atri del-' 
le virtù , fé prima non li difTolvono per mezzo della vio- 
lenza del fuoco della tribù lazione . Di efsi parlò Dio, ^ 

Sonofiguratinelfiglioloprorervo,percui il comari-' 
da nel Deuteronomio, che fenonubidifcea'Genitori,& 
ma più toflo sfacciatamente gli rifponderà, fia lapidare 
coTafii. FerqueftogHriprendeacerbaaienteneGalati 
conqueftoafprorimprovtroVApoftoloS. Paolo: i ih- 
finfati GaUte : quii H/tsfafcmaiiit •ventati rum ubidire > Di- 
celìdcl leone, che perla Tua naturai fortezza ha il collo 
siduro, cheli rende affatto inflefsi bile . Così quelli, ne' 
a-Dio, neagl'huommi loro Prelati non mai umilmen- 
te s'arrendono . Lo dice Geremia Profeta in perfona del 
medelìmo Dio, dirotta mente piangendo: Ttpulur i/le 
Mnebedivilmhì. Dicoftoro: ftrmerjhai exigh (teftifica 
S. Bernardo) utaitìiqiiiritptrttat: jmd'viiaefaekmti-i 
iiì NMtpfiquMimt: Domine quid meritfaem .'Sì, sipur ; 
troppoèvero.chcdialcuni la pervertita tant^ oltre si 1 
avvanza, cV È necellàrio dimandar loro , non elfi al' 
Erelato: cbecolàhavetecaro, ch'iofàccia? Vogliono' 
più toflo ai Prelato comandare , che al Superiore ubidi- 
re. Oc quando mai quelli tali fanno I» volontà del &' 



%i„,.d,it.,i; s i.i. 

gnore , fecantol'ubidienca negligente meri te trafora- 
no? Come farannograti nel colpetto di Dio i fsgrificij 
delle loro attinenze , Ce nonardono fui fuoco della cari- 
ti fopral'altare dell' ubidienza giurata ? Chriftiani, Re- 
ligiofì fratelli, io non vorrei , che noi fofsimo a {ìmigli- 
anza del fango ,ehe al caldo del Sol benefico maggior- 
mente s'indura. Che voglio dire ? Voglio dire, che ri- 
flettiamo alcuna volta con S. Bernardo al line, per cui 
entrammo nella Religione , dicendo.- "Rtrnardc ati fui 
.'^SkiBt^Biì Nonmifec'ioReligiofo per piangere dirotta- 
rnenteimini peccati, e per far penitenza di tante colpe 
commdTe? Nondifsi ncll'ingreflo, clie feci del novi- 
ziato : m™ ile manda , iati ui faciam 'Voìamalem meam , fid 
aìaram? Ce dunque tò la (ciato il Mondo, e col mondo, 
gl' onori, larobba, le contentezze, i diletti , e quello, 
che più importa la libertà per loggettare per amore di 
Dio lamia volontà a quella de gl'Uomini.' come dun- 
queadcflb,iniritiromdetrodal giuramento già dato 
alla màertà del Creatore , ien^a temere i rigori della 
Vendetta Divina ? Perchenon dico più lodo con le pa- 
role di Chtiflo : Ilmea rrltnpx munium , tt nodi ad Ta- 
rmw? Cosìdevonodire; ma meglio, chedire, operare 
quei Religiofi , chedelìderanoravvaniamentodelloro 
profitto, fpirituale fe fono ferventi ; la riforma de i loro 
cÓiriuii,fe fono agghiaccia ti i acciò degl'uni , edegl' 
altri conferita iìdica, che fannufempre la volontà del 
Signore , chcfolarnenie nella: ubidienti ritrovali , con- 
fatine riabbiamo veduto nel prefen te capitolo, e meglio 
inoltrerò nclfcguoire con uno ckmpio. -, 
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>A quinto h abbiamo detto fin'liora, potrà dun- 



■ e?; r. ■ 3 , 

fi cmftrma fuinti fii Aftt* <t*w Efimfi* . 




quebaftantemente dedurre il Religiofo Servo 
di Dio: quanto piaccia a S.D.M. quella finta virtù 
praticata , e quanto importa per incontrate la volontl 
del Signore, fìcomeper titormarei coltomi di quelli; 
che vivono inoflervanti della lor profefliohe , e R egola. 
Ma perche meglio pollina quella verità , tutto che ma- 
nifeiia, capire : Udiie . 

Racconta Giovanni Herolto Maeflro Domenicano 
nelfuoSermonario- comeunnobilc, cfacoltofo Gen- 
tilhuomo delìderofodiférvire, non più il Mondo, mi 
Dio i andava diviftndocon la mente a quale flato di 
vita dovea «gli appigliarti . Et riavendo per longo: temi 
po penfaro, e diligentemente efaminati diverlì flati : fi- 
nalmente conchiufe: elTet meglior parti io per la falut* 
dell'animafua.eleggerfiuna qualche deferta folitudi- 
ne ,dove, a fomigliania di quei fantifsmi Anacoreti 
della Tebaide.edellaNitria, haverebbe potuto darà 
tutto il tiio cuore a Dio. Cosi dunque havtndo fra fd 
fleflb divifato : fi partì con abito iconolìiuto dalla pa^ 
iria; e tcllcndo andato in lontano paefe , ivi giunto, 
tabfaticòunacellaromitaaU'appcndiced'un monte, e 
quivi. tra ttenevafi in dolcifsime contemplazioni . Si di- 
vuìgòintantolafamadi quello novello allievo della 
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gliatigl'animidiqueidivoti Cittadini , quali affollali 
indulgenza correvano al Tugurio del famofo folitario, 
per udire dà elio, chi il fu ano delle (uè fiate parole, chi 
per venerare la maellà del fuo volro,chi per contempla- 
re la modettiadefiioi occhi, e chi perricevere falurevo- 
lj documenti di vita eterna . Onde per la (bmma vene- 
razione, nella quale tutti lo haveano,racevanli quei po- 
poli abbondanti limoline, (ìngolarmenie di cibi, acciò 
che porgete per tutti loro aifettuofe preghiere al Si- 
gnore . Stando egli dunque in quella com moda , e la- 
uta vita , e vedendo laiìima grande, diedi efio Iacea- 
nò gli Uomini [Tenia conofeer gl'occulti inganni del 
Diavolo] fermamente credea ; riaver trovata la ftrada , 
che con tanto delìderio cercata havea per condurli alla 
folpì rata gloria del f'aradifo. Ma che.' Quando penla- 
ya d'haver già confeguitoil fine prctefodella perfezzio- 
ne crilliana : portoli un giornoin orazione ; E pregando 
inUantementc Dio , che vuldìè manifeftargli la Tua fan- 
tifsima volontà , cioè, fe quello era lo llato , nel quai 
dovea fervido i udi una voce dal Cielo , che diteli : S^l- 
*ffa«fT l .r(r:Iotiralutop Q rCoparciuto. Ciò da elTo 
udito , talmente li confufe , che non ardiva d'alzare vcr- 
fo del Gelo per vergogna la fronte . Onde apertamente 
conofeendo, non eller quello fiato di vita d'alcunfervi- 
lio di Dio fcQnforme egli vanamente pcrfiiadevali ) s'- 
appigliòaquerValtro, cioè d'andare pellegrinando per 
il Mondo , panando d'una provincia all'altra , vifitan- 
do!uoghifanti,edivoticonfuomoltò piacere, cagio- 
nato dalla varietà de gl'oggetti, e delle cole curiofe , che 
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- Cap. V. V 35 
ne paefi ritrovanti . E parendogli pure , che queflo now 
vomodo di vìvere folk Cinto, e lodeVule, e più Gema 
dell'alno .comequello , cheapportava ad eflòmoltipli- 
citàdi travagii , cagionati, oradalla fame , ora dalla 
fete ,ora dalla franchezza , ce ora dall'altre fatighe com- 
pagneindivifedeleaminare: pregòdi nuovo Dio, che 
gli moftrafTe, fé quello ftatodi vita fpirituale gl'era in' 
piacere. UdìpcrlafecSdavoltaquella medelìma voce,- 
chefalutandolo.anziinfulrandolo, di(Té: Salve Ttcut 
trraw; cioi, ti fai uro pecora vagabonda . Udito ciò dal 
raefchino: divennecosìmefto, e dolente, che non fa- 
pe va più a quii partito appigliarti ; ma foccorfo da Dio: 
andòaritrovareunSanto Abbate, a cui raccontando 
la ferie delle fuecalamitofe (venture ; illuminato que- 
glidalraggiodellagraiiadivina.cosirifpofe. Sappi ò 
figliolo, non ritrovarti in queflo mondo flato, ne pili 
ficuroper la falvezza dell'anima, ne più grato alla Mae- 
fla del Signore , ne tampoco, che di filo conducasi con* 
feguimentodel l'aradifo, quanto vivere , e depcndere 
dsirubidieniafànta, nella quale confitte tutta la per- 
feiiion del Vangelo; e però ti eforto ad eleggerti uni 
qualche Religione o(Tèrvante,dove vivendo tufotto la 
dependeniadetuoiPrelati, potrai con queflo mezzo 
guadagnartilecoroneimmortalidel Cielo. S" appigliò" 
dunquealconfigliodel Santo vecchio, dalquale elfcn-' 
doriceuto, e vei tiro dell'abito Monacale dentro de! fao 
Monaftero; non hebbe appena terminato l'anno del no- 
viziato, che pregò di nuovo ì nftan lem ente Dio i che il 
degnali mamfeltargli , fe qutlla vita , eflato d'ubidien- ' 
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za era veramente fecondo la fui fantiisìma volontà . E 
siihìioudi rifponderlì con voce foavifsima dal Ciclo: 
Sdw fili étditntia impilar noWat™D«. Cioè, Dio ti 
falvi figliolo della faina ubidienza, che cosi bene adem- 
pirci la volontà di Dio. Allora il Monaco tutto lieto, e 
teltiA refe infinite grazie a S. D. M., di si bel dono , ria- 
vendogli fitta trovare quella (ìcurezia beata, che tanto 
anfiufamenre (ma però Tempre m vano) cercata havea. 
Ecosì perfeverandolinoallamortenelf'uinile , e ijnra 
ubidienza, con bona fama di fantità, et edificazione di 
tutti, terminòfelicementeifuoigiorni. 
: Eccodunquclcaonèvcro, the la fola ubidienza è 
■quella , che fa ntamen te adorna il Religiofo rimetto alle 
determinali oni defuoi Prelati, e gli là adempire in tut- 
to ,epertutro la volontà di Dio. Imparino dunque 
quelli che la dilpreziano, ali 'altrui (fiele, econlìderino 
quanto follemente errano ogni qualunque volta con 
importune richiefte.ilL i dano le orecchie de loro Supe- 
riori , e violentemente gl'inducor.oa concederli facoltà 
di andare girandolando per forailicre Provincie, fottO' 
colorati pretelìi di viiiiarluoj;];; iLnu . e catacombe di- 
vote. Scun Romito deliderofo del Gelo, con ottimo , 
finediconfeguiredaDiofpermc^od'un longo pelle-, 
grinaggio] il perdonode fuoi piloti , lUk rivelazione, 
nonelTergratoaS.D.Ml il Aio penofoelercizio : che 
farebhcdiquelli.chenontrattida devozione, ma più 
tofto,òperfpaffo,òperetime;fidal rigore dell'olièra 
Vania regolare, ò con finedi vilitarci parenti (già una 
folta abbandonati perCbriito)o per fola vana curiolìri 
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divédereGaHeriefuperbc, Palazzi fonraotì , Giardini 
ameni, Città popolate , Nazzioniitraniere,in (bruma, 
vanità mondane, andafTcro feorrendo con ubidienz* 
e (torte ,da un luogo all'altro ,da un Convento all'altro, 
da una Provincia all'altra, con ammirazione di chi gli 
vedere, econfcandaloraloiadì chi lo fapeflè ? Quan- 
te orazioni mentali perdute? Quante vocali trafeurate? 
Quanti difcoriì oziofi?Quanto tempo rnaleimpiegatoi' 
Quante licenze prefe > Quante liberti al proprio genio 
«incelici Vorrci,ch efaminafléroqueftitali Ce ftefsi , c 
vedrebberaquaruafreddezzadi fpirito, quant'ardora 
di con cupi feenza ., quanto fcapito di virtù haverebbero 
acquetato. Seconfeflbno quelli , che non per genio, 
ma perlbla brama di ubidire [quando Iorio mandati 
dalla Religione infuofcrvrzio] riufeire di grandifsima 
diffrazione al raccoglimento del cuore il viaggiare: che 
direbbeli di coloro, chenon peraltro fine ciò facefsero, 
die per mero capriccio, e per iblo paiTatempo ozioiof 
Equeftacpoilacagione,percui alcuni vivono tanto 
poco applicati , e manco contenti nella Religione, per 
chea fimighanza dell'onde marine ftànno in continuo 
flutto, e rifluflbdi pen fieri umani, cagionati dal vano 
defiderio, che hanno di girar vagabondi , ora in un 
luogo, epoi nell'altro. Non avvertendo i mifeci allo 
fcapito grande, che fanno fpiritualmente dell'anima, 
desinata per altro alle corone ini ma ree fu bili delia 
gloria. 

E che ciò fi» vero: convinciamoli con quello infoia* 
bile argomento. SeunReligiofOjilqualefecegia voto 
aDio 
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aDiodiviverpovero,cd'ubidire a Tuoi Superiori , è 
ne fuoi Superiori al medelìmo Dio ((landò egli nel Mo- 
naftero ) vivefle fenza applicazione veruna allo Spirico, 
per lungo tempo ozio/o , implicato in negozi de fecola- 
ri , e quando gl'altri vanno al Coro,egli andafle vagan- 
do perla Città ; quando quelli lodano il Crearore in 
compagnia degl'Angeli , egli ftefse nel (ècoloafar lon-' 
ghidifcoriìcongl'huomini , raccontando facezie , nar- 
rando novelle, e miliealrre ritrovare menzogne^ Qua- 
doqudlicoriparfimoniarcligiofa lì cibano , egli con 
lautezza da gran Signore mangi a (Te ; e dove gl'altri vi- 
vono in continua foggeziione de loro Prelari , egli folo 
fi governarle dj Tuo capriccio : non farebbe quefri un 
K ehgiofo illegìttimo, fcandalofoagl' uomini, e abbo- 
ndato da Dio ? Certo ,chesì . Orditemi: non farebbe- 
roappuntocosicoloro, che con licenze mendicate da 
i loro Superiori andailèro vagando d' una Provincia 
nell'altra.] da un paefe all'altro , lontani dagl* elèrcizij 
f^iriiuali.dailaritiratezza, dall'attinenza del refettorio 
comune, dalla djfciplina dell' olfervanza regolare? E 
giungendo al Monaftero ; non racconterebbero facezie, 
nonporterebberoavvilìjnon terrebbero publica con- 
clufione di ciarlamenti ? 
. Di più.'fetalvitaoziofa.efpeniìeratafaceMeunSe- 
colarenel Mondo: non farebbe v il ipefo da tutti? non 
lo giudicherebbero più toflouna beftia, che Uomo/ 1 e 
non farebbe reputato vilifsimo, indegno del commer- 
cioumano, degno folo de vituperij, e immeritevole 
della gloria eterna del Cielo? Oicomc quelli tali B09Ì, 
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farebbero abbomi nati da Dio, che niente meno opere- 
rebbero [mito che Religiofi] di ciò chefannoi più prof- 
eriti vagabondi del lècolo? Gloriava!! una volta un 
Religiotodefferefiatodapiù Conventi per i fuoi deJ 
meriti da fuoi Prelati rimofso , e collocato di franca in 
altri, poiché tutto quello fervi vagli di motivo per rice- 
vere caricati ve particolarità (fingolarmentcdecibi ) ne 
gl'altri Mona fieri per dove palTava [quali che la sfaccia- 
taggine condotta in trionfo fofse meritevole degl'appla- 
ufiimiverfali del Mondo] . Ma piacerle a Dio , che in 
queftofolohavefse terminatola intemperante arrogan- 
za ! Quanti limili ad efso fi vantano d' haver girato i 
meli , e gl'anni, dandoognilàtisfa^ione al genio, e co- 
piaci mento al la in filabile gotolìtì nelle cafe de Parenti 
enclliConventidellcProvinciefrraniere? Quanti lo- 
danoquei Monalteri ,doveappar]lcedovi^iijfa ne cibi 
l'abbondanza , e dispregiano gl'altri , dove canneggi» 
trionfante la povertà? non fonocofrorodi limoline la- 
dri , e della pcfsima condi^ion di quegl'empij, dei quali 
(detefrandoli) difse Davidde ; Utamurcum male f tarmi; 
et exuitant h rebus pjfimt ! E non fon limili all'inganna- 
to Romito, quando [con l'abbondanza de cibi pafeiuto) 
ctedevafì d'haver trovata la ft rada ficurifsima di fua fa- 
lute, ma glifi dal Cielo giuftamente rifpofco: Salve 
fatte Torce- Io ti faluto porco pafeiuto > 

Ma che ? foife folamente coftoro meritano i rimpro- 
veri del Creatore, chcferna Itimolo alcuno di confer- 
enza, ingannanogl'innocenri loro Superiori , rapprc- 
feotandoli apparenti, emeadicaripreteiti, per indurli 
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40 mrM&ttfKgìifi 
a concedergli quelle licenza, rhe peraltro deteftabili [e 
giudichercbbero.feconofceflerola falzita con la maf- 
cheradivcranecelTità palliata ? ma quanti ancora den- 
tro de Mon alteri altra occupazione in tutto il giorno nó 
hanno, che girandolare da una Cella all'altra; dal Dor- 
roitorioall'i5ito;dall'Ortoalla Cucina, per vedere, e 
per intendere , quali vivande lì daranno alla menfa, e 
come làran no dall'Urriiiale condite ? E le Scorgono in 
elìcla parlimonia: non lì dolgono ? non fi querelano.' 
non fi rammaricano? non fi rattriftano? e divenuti im- 
pazienti , non fanno publiche mormorazioni , riem- 
piendodi lamenti ilMonaflero ? da che nafeono poi 
quelledifordinateconfufìoni, che tono cagione di dif- 
turbo irremediabile fri Rei i gioii . Ma tenghinoper co- 
ftantequefti illegittimi figlioli della virtù, che iorfe a 
(ialcuno di loro da Dio nelpunto della morte detto h- 
tz-.SdvtpafitTeretj Sal<vr fccui errasi . Tu che a fo. 
migIianzadiPorcopafciutQ,nonconIe ghiande felva- 
tichc della fan ta penitenza, ma bensì con vivande deli- 
sa ti Si me fomm ini Arate al tuo ingordo appetito dalla 
propria golofitì . Tù , che facendoti Religiofo preten- 
devidipiangetecon calde lagrime i tuoi peccarli mà 
faldato poi del tuo Santo inìlituro.fci fempre andato 
in.nraccifl,del!edehcatezre del cito. Tù.chc forfè, e 
fenia forfeancora allevato fra lemi&rie del fecolo , po- 
vero,fenzaluflro., mefehino, e quaft nelle Capanne 
oodritfl, hiiitanneptetefe nella religione comraodità 
vanraggiiifé , e per meglio ciòfare, a guifa di Pecora 
vagabonda, fcgrcgatadalgregge eletto diCJirilto, ti, 
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Cap. V. 4I 
andato vagando Tenia vera necelUtà per le parti più po- 
polaredel mondo, vilìtando Terme, contemplando 
Teatri, mifiirandoObilifchi, parendole tue pupille 
con oggetti cutiofi della terra, le tue orecchie col rac- 

catiTsime; fempte tiepido, Temprenegligentc, Tempre 
era Tal raro , .noicnjli jj r;ivofo a. 'tuoi ptolsimi, 

leggiero nelle tue azzioni , infopportabilea'tuoi Superi- 
ori , d'am mi razione a' Secolari , e talora di Mandalo an- 
coa' gl'altri Rdigiofì? Sappi, che altra ricompenfà 
nonmeriti inqueftopunto , che quella, la quale To- 
gliononcevereda gl' Uomini quelli vili fami animali 
Sella terra: cioè d'eflèr macellato dal braccio etemo 
della giultizia di Dio , ed'elTerpafcolo del fuoco, enu- 
dri mento delle Ha m me cocen ti R ime dell 'Inferno. 

Non così a ll'op pollo dirà à quelli, che prontifiìmì 
efecutori della ubidienza Tanta, dipendono in ogni cola, 
einogniluogodalkvolontàdeìoro Prelati; Perocché, 
tanto è da lungi, che Ila per rimproverarli nella loc 
morte , che anzi più follo udiranno intonarli Tantamen- 
te all'orecchie,- Salute /ìlij obediemU,implinlt! Wiisla- 
ttaiVii. Siate pur voi benedetti figlioli della Tanta ubi- 
dienza, checosib;nehivete adempiuta per mezzo di 
ella la volontà di Dio. O' che giubilo proveranno al 
cuore [Temendo il Tuono di cosi grate parole] i Religiofi 
ferventi amatori diqtiefto voto beato.' O' che gaudio 
inenarrabile Tenteranno quell'Anime Tmtificate.'O' 
che dolcezza anticipata di l'aradifo gulìeranpd i veri 
Ubbidìentiamatoridellalor regola, e oflervatori del 
¥ loro 
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loro Tanto Tnftituto ! Chiudiamo dunque il difcorfo con 
leparole del VenerahiI Beda , e le ftampi cbTcun Reli- 
giofonel cuore : Mimmi epe dAimus iiolunlatrm una »o- 
firam ,/rif D« faceti debere : pia , quifeterit eius •eohxtatim, 
ttantt m tteriium ,qiwmi>ilo , el iHt m<snetma\ernum . Ricor- 
diamoci (fratelli , diiarlt:mpre,nonlanofìra,màben- 
silavoìontàdiDio; perche chi quello farà, goderà l'e- 
ternità de concenti , e la gloria beata, che comunica Dio 
ai fortunati cittadini del Cielo . Ciò in noi fuccederà, 
quando Tenia replica alcuna efeguiremo gl'ordini de 
noftri Prelati , eie commimoni de i noftri Superiori . 
Sarà continuo ilnoiìromeritoin terra, e più Tplenden- 
teinParadiiò per coronarti il diadema di gloria . Cosi 
ce lo promette, chi dille : SjìifeccrÌ! wluatatiin Talrii mii f 
gli in cxlìi ejl i Lic meta fratcr , rt furor ,et materefi. 

2awMf Meritoria fa qacjla •virtù . 
C.£. VL. 

H Abbiamo veduto lìn'hora quanto eccellente (il 
quella virtù, che tutte le altre in fe racchi ude.e 
fi perfettamente adempire la volontà di Dio. Sarà be- 
neadeflb, che brevemente veggiamo, di quanto gran 
merito Ila nel Divino cordolo l'eTercizio continuo, c 
lapraticadieflà. Dicodunqueche il merito del vero, 
e perfetto ubidiente è tanto grande, e tale, che non II 
può con lingua umana Tu fhcien temente Tpiegare. Pe- 
rocché, baita dire , ch'egli Uà in continuo merito, e 1» 
filobreve Km no y ungere alllalteiìa: della Santità vc r 
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Cip. VX, AJ 
nerabile. Mà per intender quello: bifogna primiera» 
Inenie fapeve , che quando il Kdigiofo fa profefsione,' 
eficoliegatenacementecon Dio col voto della fan» 
ubidienti : egli non fa fagrifido, mi perfetto olocaufto 
di Perielio al Signore, ch'c un atro di perfezione mag. 
giore,etil più eminente, che far polla ia Creatura in tTm ^ 
olleq u io del Creatore , Perocché il Sagrifìcio (confor- J. /.V/J 
me narra la Divina Scrittura , e lo avvertì S. Tomafo) 
ìquelloincuipartedella vittima s'offerifea a Dio, e 
l'altra parte prendevate il Sacerdote . Ma nell'olocaufto 
quanto s'offeriva a Dìo tutto enfilo, fenza checofa al- 
cuna al Sacerdote ri manette . Ortaleappunto è il voto 
della Santa ubidienti Fatto dal Religioso .quando nell» 
fua prufeftione fi confagrò al Signore* perocché col le- 
gamento di elio , offerì (fagrificandofi ) tutto fe fletta 
a Dio fenra che ne pure riferitane una minima parte di 
fe fteffo in quefto mondo i e così gl'offérfe allora , il cor- 
po , l'anima , tutte le fue potente , i diletti, gl'onori ,Ij 
ìioliilrj , larobba.infommatuttociò, che pofftdev» 
rwlfecolo: dimodoché non gli rimafe più cos' alcuna, 
chefolTefua.enonfolTetuttadiDio. Onde fondo il 
fatto così .-mcntr'cgli perfevera inalterabilmente in que- 
fto fan to proposto , e non mai ritratta la fua ottima 
volontà, mapiùtoftocon l'eferci^io continuo de gl* 
atti virtuofi vi fèmpre più megliotandola : egli ftà in 
continuo merito* e quanto fi operando nella Religione, 
c per fervido di ella : rutto è buono, tuttofante*, eme- 

£ per quefto fogliono i veri Religiofi , e divoti focili 
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volte frà giorno ratificarlo pernon perdere il merito di. 
tìlea^ione.Qaindiè.tconformcatteftailmedeCmoS. 
Tomaio, et È comune opinion fri Teologi) che quan- 
doilReligiofofàlaiua folenni; profefsionc in grafia, 
ritorna all'innocei^abatismale , e sì cancellano dal li- 
bro della giuttiiia divina tutti i funi peccati pattati . E 
quando quella di nuovo ratifica , riceve un nuovo au- 
mento di grafia , e viene altatiilire , e confermare la vo- 
lontà nel bene ', dimodoché non così facilmente può ca- 
dere nel pentimento d'haverla fatta ; ecusìaiìmiglian- 
„ £a d'un nvvolo,chefòrgedallafontana: quanto più s' 
nihì al mare và crefeendo , lìn'a cangiarli in un tot- 
- va gior- 



'.*' nalmente moltiplicandola £ 
ve tempo cangiali quefta in- 
; fembraappuntounprofonc 



votodella fanti ubidita folennementegiurato al Rè 
del Gelo. 

Ma perchè qudìo non è il punto principale di que- 
fìoTrartatoIpotendoaòavvemreancora in ruttigli 
ahriattidellc virtù rarificati] Parliam dunque del me- 
rito attuale, che guadagna il Relìgiofo, ubbedendo, 
EioncfuoiPEelati. Sèguito dunque à dire t che data 
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faticati ,il merito della ubidienza è di lunga mano mag- 
gioredi quello di tutte le altre virtù . E la ragioncè, 
perche fìcomerattodiqueftaèpiù perfètto, che far fi 
polla, non poteri do fi elicere maggiore per parte della 
Creatura ragionevole : cosìd mento ancora è maggio- 
re nel cofperto di Dio, e confeguentemente più degno 
di ricompen fa nel Ciclo per parte del Creatore. E dico, 
l'atto È maggiore, perochè quanto più Tanta , ed cccel- 
lenteèla virtù; tanto più fanroi ed eccellenteè il meri- 
to d'ella. La virtù dell 'ubidienza ( conforme hò di fo- 
pta inoltrato) è la più alta , e la più fublime , che ritro- 
vare fi poiTa.- dunque il merito d'ella è il più alto , e il 
piùfublimediquello, che rifguarda qualunque altra 
virtù. Si provala minorecon quello novo argomento. 
In tanto il meritoè maggiore , in quantola repugnanza 
èmaggiorev e dico così , perche efcrcitandoil Religio- 
fo l'attodella ubidienza fanta , efercitaine(ìà,ecorieira 
tutti gl'altr' atti delle virtù, come quel la che tutte le al- 
tre in fe virtualmente racchiude . Ognun si , che cias- 
cheduna virtù hà il fuo vii io contraria , il quale non fi 
vince , che con rcpugnania della volontà . Dunque 
ubeden do al fuo Prelato , e foggettan doli al fuo volere 
gen e rofa mente combatte ; e combattendo vince ; evin- 
cendo gli vince tutti , eco'ì ne rifulta da ella maggior 
merito, perchè maggioreèil combattimento,, e la vit- 
toria l'in jyoriofa.. 

Confermiamoqueflaveritaconla pratica _ Sfa un 
Cuciniere, un Ortolano, un l'redicatore; ecosì dipor- 
tiamo de gl'altri ,. i quali habbino, k rommffiane: dal 
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fooPrelarodilavoraretuttaunagioinata il primo in 
Cucini; il fecondodì nell'Orto; ed il fervidi portarti 
alle milioni in paefi monruofi , e deferti , diffeminan- 
dodapertuttolaparoladi Dio per convertite le Ani- 
me il Cielo. Certa cosa è,chequanti pam fanno.quan- 
ti ftenti patifeono , quanti difaggi fopportono, fono 
tuttecofe alla natura umana «pugnanti, e contrarie, 
la quale più tolto inchina allecommodità , e a gl'agi, 
dieallolUnto.ealli'fitigrie. Stante dunque quello: 
bifogna, che quelli tali , prima vinchinofe fteffi con U 
Volontà, indncendolaadubidireallacieca, fenza che 
puntoefamimlaintenzionedelSuperiore, perchè pili 
(a(ioa!oro,enonadaltri(bnoaddaf[ati peli così gra- 
vanti. E così combattono con la fuperbii, vizio diret- 
tamente contrario alla umiltà; con la impazienza mi- 
mica capitaleddlamanfuetudineicon l'odio onnina- 
mente oppofto alla carità; con la pigrizia , neghittufa 
«vverfanadelfervore fpirimale * e cosi decorrete dì 
tutti gli altri vìzi), ebe fono la tarma voraci fsi ma d'ogni 
virtù. Dunque [conchiudo io] quando ubidifeono, 
fannocon un fol atto molti altri atei di virtù , e confe- 
guentemente raddoppiano, col primo il merito, men- 
trequdfofolo tutti gl'altri inelude, <" maniera che, 
quanti pad! fanno, quanti di faggi patifeono , quante 
parole fante dicono. Cono tutte cole meritorie , e di ci- 
afeuna devono [ doppo la prefentc vita ] haverne , cuam 
inimiiviiùu , laricompcnfa da Dio nel fortunato Regna 
(lei faradico . 

Eccooedi tutto ciò la evidenza in quel cafo, che regi-; 
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cap. fi. 

fbatofileggenellevire de Santi Padri, il quale ancor- 
ché lìa comune: fa nondimeno molto à propolito per 
quel , cheandiamo dicendo. Narralìdunque.com'un 
Certo penitente Romito havea la iua cella affai lontana 
da un tonte , al quale bifognava , clic andane ì pigliar 
acqua. ogni qualunque volca la necefsità lo aft.-ingeva, 
Equantunqueful principio volontieti facete quello 
viaggio p=r guadagnarli corone di meritoin terra, enf- 
plendenti di gloria in deb: incominciò nondimeno» 
rwco.à poco a raffreddarli, fino a determinare di Fab- 
bricare una Cella vicmaallaforgente . Or mentre un 
giorno andava fecondo il fuo cofìume alla fontana, e 
con la mente divifava il luogoda fabbricarla: udì die- 
tro alle fpalle mafpettatamente una voce , che dicea co- 
sì : uno, due , tre , quattro ( cinq.ue8ic. Oitupefatto per 
ciò, lì rivoltò indietro. 1 c vidde con tua gran mara viglia 
un Angeloinfembianza umana, che cuti' i pafìi., che 
egli faceva individuamente contava. Interrogatolo per 
qual fine egli quello faceva i cosi rifpolè .- per dartene di 
ciafeuno la ricompenla nel Ciclo i e ciò detto fparì , Da 
checomprefeildivotofolitario.'clTer cofa molto grata 
alla Macltà del Signorequel volontario fuo patimento, 
fofferto peraraor fuo in quella valta folitudine deferta;, 
onde in vece di avvicinarli al fonre (fattopiù accorto , e 
più fàggio ) difeoftò più lontana la cella , per più avvici- 
nari! al Regno eterno del Paradifo. 

Or vegghino dunque i Religiofì divo ti , fe grande; 
anrigrandifsimoè il lor merito „ mentre non per prò* 
pria.volootij.cgm» audio Ercmita£i«a jjr ià perditi»^ 
dsrc 
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derein tutto, e per culto daquclla de i loro Prelati, van- 
no , Hanno, com'equando lor piace; di giorno , di not- 
te, al monte , al piano, per mai e , per terra ,in regioni 
lori tanilsime, fra gl'Infedeli idolatri , fri i barbari fero- 
cifsimi , fràgl'Agareni inumani, frà gl'Eretici fangui- 
nolenti; patendo, fame, fete,ftento, fatiga, difaggio 
d'ogni forte ; fotto clima , e cielo diverto j Segregati da 
gl'amici , da parenti , da compagni, da con .j fon ti , e 
ciònon peraltro fine, che per d efide rio ardenti fórno d' 
ubidire, eper folo timore di non errare . Vegghino, 
dico, quanto capitale di merito accumulano ptr la eter- 
nità .eguante corone rivendenti di gloria nella foura- 
na Gerufalem me beata . Se quegli perii difaggiodi po- 
che miglia volontariamente foffcrto , dovea ricever pre- 
miocosi grande : quantodunque maggiore farà quello 
S.Artì, del Religiofo, che per ubidire, non al genio, mà bensì 
jl iuu Prelato, efpone la vita fusa continui patimenti! 
£ (: :';' Deducali da quello , diceS. Agoftino, che Cairn cxau- 
) ■: ,-. liitur una ObedUntii oralìo , yuam decem mìllìa cmtemptorum . 
Pili velocemente da Dio è afcoltata , ed efa udita una 
orazione d'un vero ubidiente, che diecimila di coloro, 

fcrquefto il Serafico S. Bonaventura afsimiglia il 
vero. Ubidienza ad una Nave , cheta viaggiofrà lecal- 
med'unmar tranquillo vcrib il porto feliciftimo del 
l'aradifo . Ad una chiave , che fen za intoppo veru- 
i°"£ s '.'.-. noaprelcportceternedel Cielo. Etad uno uccello, che 
t™ J °''rapidamentefollcvafì con volo non impedito verfo l'- 
Empireo. UdiccNave, perocché iiccome quello, eh? 

nella 
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nella nave rirrovafìfemprevaavanti ,e nondimeno rì- 
pofa: con quello, che nella nave deli'ubidienza dime 
a, Tempre più s'approfirta , dormendo, vegliando, 
digiunando, mangiando, ca min andò , ripofando, 
dentando, godendo, perche àlimiglianza del viandan- 
te, non lì muove con moro proprio, ma fblamentecol r , WlJl 
moro altrui . Di quella nave Uà fcritto ne Proverbi: Fa- *■* 
8* ejt mafinanit 'affittiti , idtli mtrtnttrit, fpiega il Sera- 
fico, de Unge pannai panemfuum . Perla medefima ragio- 
ne l'Ubidien re lo paragona a colui , chefà viaggio l'opra 
onveloccdcftricro: Perocché, ficcomequelta che ca- 
valca, (landò fermo, f'avvanzanel camino , e non fi 
muovecon moro proprio ,mà con quello del Cavallo: 
così il ralTegnato ubidiente alla volontà del fuo Prelato: 
benché ftiaTermo ,acquilta , perche non ftl appoggiato 
al moto della propria volontà, màaquella del fuo Su- 
periore; cperodiccCi ne làgri Cantici : JEjukatuì B!«c™.tc, 
dffimilamitt amila oca . La paragona ancora ad una chia- 
ve preiiola, e turtad'oro, cheap™ le pone del gabi- 
nettoceleftej Peiochè, ììcoineladiCubidienia d' Ada- 
mo chiufe il varcoalla Città degli Eletti ; cosi l'ubìdicn- 
za apre del Paradifo le porte; in figura di che dette Cit- 
ilo à Simone, che iiUerpttrMuroiiUitni le chiavi del Re- 
gno eterno , e beato. Quindi è, che iìcome malediiT, 
Dio ilnollro priaio padre Adamo , dicendo : Mahd,- * 
Ha ttrra tnop tre tuo: Cosi bentdiflè il Redentore l'ubidì- """ 
ente S. Pietro : "Statar et SimmXariona . La dice limile ad 
un Uccello ancorai perocché (ìccomequelìi con due ali 
lòivolaallaregioncfublimedellaria : cosi l'Ubidiente 
G con 
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con due ali , cioè , con quella della volontaria povertà, 
econl'altradellacaftìtàaUacelefte abitazione s'inalza, 
il Qjjefto È quello , che nell'Apocaliflè fermo leggiamo ; 
Dau funi «iutieri i« .<!s , m mirivi in ikfirmmkcum . Que- 
lla Donna può dirli l'ubu/icnia.t: k due ali i due voti 
congiunti della cafriù , e della povertà volontaria, che 
l'accompagnano ,ficcome il deferto la Religione eh' è 
fegregatadal mondo, dove abitano i veri Servi di 

Concludiamo dunque , e diciamo col medefìmo Se^ 
lafico, e Santo Dottore, che :OkcdÌMliaejlfo>>iBia in me- 
rito , irici™ Deo, etprnximaCiek, Dicelì (bmimnel me- 
rito* e per quello Grillo antepufe a tutti gli altri Apo- 
floli nella prceminenzadel Pontificato S. Pietro. Vici- 
na a Dio , perchè non vi è altra virtù , che tanto intima- 
mentecongiungala creatura col Creatore quanto la 
Ubidienti cperòleggefì , che riposò il Salvatore in Be- 
latila , giacche : "Bethama àomu; ubedìmt ss iicitur . Sichia- 
inaancorafcaldfpetchearomigliinzi di quella, che 
vidde il Santo Patriarca Giacob , dalle balìezze della 
terra tanto s'inalza , che poggia le Tue cime fino alla pre- 
della del Trono eterno di Dio , che però dice il Serafico: 
iPa fiala: femficat ebedtaaiam; tum qui» bugili defiende- 
bani , et afiendàant per iltam ; per quid inteitigitur , qmd 
ebedirntia efl-irita ang'Hc* ■ Wm quia ficaia iBa tangehat Ca- 
bir, in fé inmstur qxod tura oititaptia efi cidtjìit -vita. Si 
ehiamafdicoiubidienxa) fcala : sì perche gì' Angeli, 
chepetquella di Gacob falivano , e difeendevano,, 
aditavanoanoi a eflèx quella, del vero ubidiente vita 
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Angelica; sì ancheperche Tappiamo ; che fé guelfa s" 
inalza al cielo, coltituifce il perfetto ubidiente in uno 
(tato cele fte. 

Si conferma con altri rugavi , e Con tfempi quanto fi e dilli ? 
E dalia nmiin." ragione grande accora , che di 
Iddio in terra al nero ubidiente , Ji 

Già riabbiamo fumcìentemente provato : cifere il 
merito dell» ubidienia tanto grande , che fopra- 
vanza quello di tutte lealtre virtù , quando quefte per. 
altro non fonoconefla collegate, eannefTe. Mà perchi 
meglio intendiamo la importanza d'un tanto negozio, 
che di à gran giovamento riefceal noftro profitto fplri- 
tuale ,farà bene , che di nuovo confermiamo queffa ve- 
rità con la promefia , che fece Dio al Patriarca Abra- 
mo , a cui riavendo comandato , che lafciaue la patria, 
iparenti , gl'amici, eandallein paefe lontano, edaef- 
sononconofeiuto,- fubitamentc ubidì. Oltre ciò gl'or- 
dinò, che fagnficallecon le proprie mani in un monte, 
qual gl' (laverebbe molìrato il fuo figliolo unigenito 
Ifaci ed egli fenza repliche, fenia fcule,fenzafotterfu- 
gi| , (benché lo amalfe più che le pupille de gl'occhi fuoì) 
prontamentes'accinfcallaerecnàont . Dice quivi il Sa- 
gro Tello, chehavendoconofeiuta Dio la prontezza 
della fui volontà: talmeutcnereftòfodisfarroi che ol- 
tre all' ha vergi i giurato, chedalla fua lfirpe difeendereb- 
G i be 
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beilMeis«,echeUfiu,fopu tutte le altre eogtìazio* 
nidelMondo.làrebbe illuftrata con la confanguiniiìt 
del Rèdel Cielo: comelèruttoquelto folle poco, ag- 
gi utile : Ego prete fior tutu fio»: et merco tua magna minti. 
QtìeirapromelTafattalicon tante circoftanie da Dio, 
non develì pafiire lènza lifleilione ; elTendoche contie- 
ne profonditi imi Tentimeli ti, che fanno molto i propo- 
sto per quello , che andiamo dicendo . Primieramente 
bi fogna con lìde rare, chen3n.fi chiama contento Dio 
di riaver detto ad Abramo, che per la prontezza della 
fuaubidìenzaglihaverebbe data la dovuta mercede in 
Cielo, tt erti mina tutti mi vi aggiunge di più un altra 
cofa, laqualeèdigrandilsimaconsegucnza, edè, che 
quella mercede non dovea effe re ordinaria , màgrandej 
meteci tua magna, per fare intendere a noi. 1 efìer vero 
quello , che andiamo dicendo: bavere quella bella pro- 
prietà in fe lìeffa l'ubidienzadi fargrande , anzi grandi^ 
fimo il Tuo merito, mentre, dice non fidamente magna, 
mi s'avvanza ancora più oltre, e aggiunge: mmis. Et 
mercei tua magna mmti. Ordove mai troverete nella Di- 
vina Scrittura giuramento cosi folenne, fatto da Dio ad 
altr' huomo (con ricompenfa di guiderdone si grande) 
come fece egli all'ubidiente Abram.. ? Et merci, tu* «o- 
gmtiimirì Non vi pare, che quello modo enfatico dì 
parlare baftantementefpieghi la grandezza , anzi la ec- 
cedenza del merito di quella lànta virtù '< Magna, e poi, 
Nimi ? Non lab adunque farà grande il merito del per- 
fetto ubidiente , mà quello, che più importa sarà gran- 
dino, e^ridifiirMancoraflel Para^^ la gloria, 
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che Ih ricómpen fa della fua prontezzain ubidire gli da- 
rìil gran Monarca eterno del Cielo . 

Mà forfè direte voi , che l'eleni pio d' Àbramo l fina* 
lare ; e che pochi fono quelli , che poùono haver da Dio 
uni rìcompenfaeguale nel Regno eterno, ebeato. A" 
queftovirifpondo, cheancheil Religiofo può merita- 
re quanto il Santo Patriarca meritò . Perocché , fe vo- 
gliamo efaminar bene il fatto con tutte ie fue circolìan- 
ae : troveremo, che ogni Religiofo àncora hà fatto per 
Diu, quanto fece Abramo per amore del medelìmo Si- 
gnore. Primieramente egli abbandonò la patria, e con 
la patria gl'amici, i parenti ,i familiari, iconofeenti , e 
andò là, dove Dio comandato havea che fi portane, 
cioè in paefe remoto, e da lui non più veduto. Mà tut- 
to quello noi fece il Religiofo ancora, quando chiama- 
todaDio alla Religione (per poterlo meglio fervire) 
abbandonoil Mondo , e eoi Mondo la patria , il Padre, 
la Madre, i Fratelli , le Sorelle , la robba , gì' onori , ■ 
piaceri, i diletti, e tutto ciò.chc poteva dargli la terra? 
Abramo, checofafecedi più in olTequio del Creatore? 
moilroifi pronto ad ubidire alla voce dell' Altiflimo, 
quando gl 'ordì nò , cheuccideife ilfuo figliolo Ifac, c 
glielo fagrificaife fui monte. Mì tantoafipunto non fe- 
ce il medefìmo Religiofo, quando [contuttelealtrcco- 
felafciate della terra per Gioito ] Tigrifìcolli la fua vo- 
lontà, non volen do per avvenire, fe non quanto vorran- 
no i fuoi Superiori, e confeguen temente Dio? 

Màchedirete, fe d'avvantaggio affermo ; che più" 
perfettofiilfagrifidodelReligiofo, quando s'unì te* 
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nacementéaDio per mezzo de i voti effenziali di Reli- 
gione , chequellodi A bramo pronti filmo efecutore do 
fuoiDiviniéimi comandamenti? Udire. Abramo an- 
dò per Sagrifìcare [ma Dionon lo permette] il fuo fi- 
gliolo Ifac i mà ciò che quello non fece , 1" hi bensì il 



to legittimo della fua volontà .Quelloera figliolo tem- 
porale , et una cola dii tinta dal proprio Padre ; mà que- 
lli col fagrificargli la propria volontà, gl'offerfe la po- 
tenza puncipale, e fpirituale dell'Anima, cheall'iftefs' 
Anima intimamenteè unita . 11 Sagrilicio d'Abramo in 
breve fpazio di tempo terminò ; mà quello del Religio- 
fo non tiara mai fine, che col cotfo della Tua vita morta- 
le. In fomma: perquello Abramo ricevèuna mercede 
che non fu ordinaria , ma grande , anzi grandifsima in' 
Ciclo: et erilitiercts tua magna n'mii . Dunque tale, non 
lariceveràil Religiofo , che per virtù del primo atro, 
che fecenella fua (bienne profeflione (conforme ho det- 
to) continuamente làgri fica, al gran Monarca eterno 
tutto fe fteffo , e la fua volontà ì Dilfepur già il Reden- 
tore agi' Apofloli : Et onoiii jai relii/ue rit domum , <ott fra- 

JSmt , aat agni fropttr malta mcia» , uMuflvin acàptt , et 
'vitam^teinainpefMt . Se dunque Qirifto afleverame- 
mentepromeitta tutti quelli , che per fuo atr.ore laf- 
cianolacafa, i fratelli , le furclle, il Padre, la madre, 
la mogliei figlioli , le facoltà , e la robba , centoper uno 



JaiimunerazionedcIRcligiufo nel Ciclo, che per atto 
di 




par- 
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di carità verfoDio, conlarobba, e eoa tutte le altre 
cofe iccennate , anche la tua proptia volontà per mez- 
zo della ubidienza Tanta volontariamente iagrifica-' 
Difsidifopra col gran Padre S. AgoUino, che; chiù, 
txauditur \ma ubidienti; orai/o , f uam decem milita camempto- 
rwHt. Or Te cosi è , chepiù preitoefaudifceDio un or-a- 
zione del perfcfto ubidiente , che diecimila di quelli, 
chenon la ftimano: dunque ne fìegue per neceflaria 
conlèguenza , edere il merito d'eua diecimila volte 
maggiore di tutte le altre virtù, che dalla ubidienza non 
dependono. Dottrina è quefta dell" A portolo S. l'.Toleyj,,,,,,,,, 
il quale fcrivcndoaFilippenfì, doppo riavergli dichia- 
rat. gl'ecceir-benignifumi dell amore mof Irato dal Sal- 
vatore al genere umano , finalmente conchiude : H-Mit- 
linvit fis!e:ififaii>faiius oh/diluì ufijitc ad martini, martini aa- 
umemeìs. Dice, che benché lolle quegli il gran Mouar- 
cadel Gelo.* nientedimeno, quali feordato della fiia 
Maeftà infinita, talmentefi abbafsò , che doppo edere, 
flatofempreubidiente, nonfoloalKdre Eterno, mà 
anche alla Madre, et al aio Padre putativo Gìofeppe: 
et eratfibditutUlii , volle anche chiudere il periodo della 
fua vita mortale , e coronare lo rtuolo imimerabile di 
tutte le altre. lue gloriali virtù con quefta fola dell'ubi- 
dienzafanta^fl.^joia.-^,.,- ..,/.;.,;,.,,/ mrlem ^ 
tew crani Ma che n'avvenne dipui ? qual tù l'effetto di 
Cosi perfetta ubidienza? Eccolo, fiegue il fuo difcorlo 
S. Paolo : Tropttr quodtxahaniit 'tlìum 'Deus j et ieiìitiUi m~ 
mtit, .tpadeftjuptr orna Ho»u>r. Dice, che Dio lo e al.òy 

egli cUe-de un ncimcfupeiioMadogn'altto nome; Mà 
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fapete perchè ? perchè volle , che intende forno di quan- 
to gran nieritoè nel fuo Divino cofpettoquefta virtu.la 
qualenon efaltò, mafopraefaltò il Salvatore, e gli diede 
mquefornondo.e nell'altro un nome , <pitd efiffir 
tmimm». Sicché dunqueinferifeo; chefeilmentodi 
tutte le altre virtù dal Religiofoefcrcitare lo efatta ,cor*. 
** * "' forme lo ravvi» Ifaia : Et poiw* mhoti menta miti ia vi», 
mfmHéatdtxétattoitmit queft" altro della ubidienza 
fanta lo fopraef alta Jùpercxdtat : ne iiegue per necefia- 
jia confeguen/a : ellcril merito della ubidienza fopra 
quello dogn'attra virtù foptaem inente, e maggiore; 
mentrenonefaltail Religiofo, ma doppiamente loefil- 
tain quella vita, eneli'àltxa,èglidàuiinome, ^aadcjl 

^Or vedete dunque fe ho ragione d* animare il Reli- 
gi ofo agghiacciato , e d'incalorire viè più il fervente con 
le parole di S. Giovar. Qimaco , perche sappigli no all' 
efcrciaocontinuodicoslbella virtù . Sgit iguur ad he 
tkmfracttnmMiMUittr^ Ufo iniim verrai, cum 
* aste fi tamia» btiaavot^iàm frefofitam nJtat ? Chifaradi 
mente tantoaccecata ,c di animo così perverto, che ve- 
dendo, e facendo : effer l'ubidienza quella , che inalza, 
anztfovrainalza il Religiofo all'alte**» della Santità e 
loconftiraifw meritevole del Regno eremo del Celo 
coarantaaffluenzatK grane, e di mento, non corra al 
rifkfTodiqnelbluce beata ? Chi non porrà A piede m 
quertodntto intiero, chedi filo neconducealìa Citta 
degli Eletti ? Chi non prenderà" per fua Spofa quefta 
virtù chetanta copia dì doni ne partorire ? Veda 
duo.; 
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dunque il Rei igìofo quanto follemente etra , quando 
per fodisfare al Tuo capriccio .negligentemente la traf- 
cura. Pcramarla, per abbracciarla, e per eccitarli 
dunque in efla. , non bada il fapere , che : trit minti fa** 
magna tàmii t E fé quanto ho già detto, non bafta per fon 
gli credere quefla gran veriià . fi ricordi della rimunera- 
zionedata da Dioa Muzio Eremjta.acui riavendo co-r 
mandato il Tuo Abbate, che giraffe un Tuo piccolo fin 
gliolo,qualehavea nella corrente del fiume, immedia- 
tamente ubidì. Vi farebbe anche affogato, fe da perio-, ■ 
ne apparecchiate per quelt' effetto dal prudentifiimo 
Abbate , non folle flato pi etofa mente ritolto. Piacque 
tantoa Dio quella prontezza d'ubidienza del penitente JJJJ5S* 
Solitario, cherivilòalmedcCmo Abbate: non edere f'"-*** 
flato minore nel luo Divino confpctto il merito di Mu- 
zio, dLquelIo,checonlèguìper la prontezza mofliatfc 
ili fagrificarli il figliolo il Patriarca Abramo. 

Racconta S. Doroteo del Tuo Difcepolo Dofiteo, che 
effendo nato da nobilitimi Genitori , entrò giovanetto, 
nella Religione . Non efTendoalIuefattoalh rigori, ne 
all'arptei^edellapcnitenza, per efleie flato delicata- 
mente allevato ( rutto che haveffe gran delìdetio del fui», 
profitto (pi rituale) non poteva perciò farcia vita , ne gì' 
efercrzijcomunidegl'altri. OndeerameAiere, chepi-, 
gliafiemolieefenzioni, che in altri Rcligioli farebbe 
ronfi giudicate larghezze , fe non che mini fi repui*?' 
vano necefiita , attefa la fiacchezza della fua debolif.uv» 
eomplefsione.Vedendodunquedi non poter Etre ciò 
che gì 1 altri facevano: rifolfe di dedicarli tutto all' ubi- 
H dienza, 
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dienza, fervendo con grandifsima prontezza, «diligerli 
lancila forefteria ,et in altri limili efeteizij di profondif- 
iìma umiltà. Finalmente avanti tei mraalTe il quinr' an- 
no di Religione, morì tifico con difpiacimento univer- 
fale di tutti . Rivelò Dio all' Abbate del Monaftcro, che 
quello Giovane nella Patria fempi terna del Cielo, riave- 
va riceuto premio non diiuguale alla gloria, che felice- 
mente godevano il famofo S. Paolo primo Eremita, e S. 
t»TW. Antonio Abbate. E lamentandosi i Monaci con Dio, 
SS 1- "' dicendo: ov' è Signore la rettitudine della tua giuftizia; 
adunque un uomo , che non ha mai digiunato, allevata 
nelle commodità , e fra gl'agi, hadaefferpoftodatèal 
pari di quei, che portanocosi gran pefo r quant'è quella 
della regolare ofiervanza , fondai dici, et aftui ? Adunque 
noi, che tanto tempo ci fiamoaffatigatiper degnamen- 
te fervuti, nonhaverernocom'eflbtanrafourana mer- 
cede? Rifpofeloro, = giustamente , il Signore , che 
non conofeevano il merito, etil valore della ubidienza. 
Santa, laquale tanto fublimato haveva quel Giovane 
nei fuo Divino con fpetto , che in poco tempo havea egli 
più meritato, che molti di loro, i quali con lo sborfadi 
rigorofealtinenie fi sfonavano di comprare il Regno 
«temo del Cielo. 

Ma perchè gl'oggetti quanto piò fono fallìbili, ranto 
puì efficacemente muovono la volontà à preihrc Taf- 
senso percredere quelle verità che gli fono dall'intelletto 
proporle: fendiamo dunquedal Geloirrterra , eveg- 
gramo la ricomperila , che dà Iddio in quello Mondo 
WO^all'iibiaWliGoIoiOydiegli ordini,- sì fuoi, 
come 
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come quelli dei loro Superiori puntualmente efègait 

Chi haverebbe creduto, che un Pallore roziiffiriw,' . ■ 
fènza alcuna intelligenza di lettere , ignoto [per dir così] 
agli Uomini .avvezzo a trattare non con altri , che eoa 
armenti) equelloche più importa, blefodilingua,po- !;WJ . l ^ 1 
tefledivenireinun tratto eloquente , confondere i più a " f "- 
dotti ,eprudentifapienti della terra, lino a {paventare 
unRegnanteilpiù temuto del Mondo , e, filialmente 
giungeread cflère Duce .Capitano, e Principe d'unfor- 
midabileefercitodi popoloinumerabile? ma tale non 
fu Mosi, elevato da Dio a tanto grado , folo perche in. 
viandoloeglifuoAmbafciatorein Egitto, noncontri-_ 
djffeafuoi divini decreti? . . ■ ; , : . ■:, 

Non farebbe privilegio fotta natifsimo d' un povero 
Carcerato, che flà di punto, in punto afperiando la. 
motte , vederli eftratto dalla prigione , e cangiate le ca- cup» 
tene di ferro incollane di oro; gli flracci , che lo copro*'"* 
no in paludamenti reali , le ignominie obbrobriose in 
appiani! onorevoli, el'orror della medefima morte in 
autorità fuprema di poterla minacciare ad altri , fubli- 
maroolircciòinuntrotiomaeftofodi gloria, adorato 
(quali non difsi) nume terreno , l'opra la terra , amato, 
corteggiato,efervitodaiptimiCavalieri d'un Regno? . 
Certo, cheiì. Manongiunlèaquella dignità fuprema 
..Patriarca Giufeppe, dichiarato Viceré dell'Egitto da 
Faraone; eciò non peraltro, che per havere pronta- 
mente ubidito al Padre, quando lo mandò in Dotaina 
vilìtare i fuoi Fratelli , che ivi ftavano a pafcolare gì" 
armenti ? H a Che 
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'-■ ChecofflporevaafpcttaredagliUoaiiniuna povera 

fchiava, figliola di tconoiciuto Padre, fuori della cali 
u fammi- cfule in lontano pnefe , fen^a fperanza veruna. 
Jlilibertà; Vicaderàìnmencepenfierodicredere , chi 
poteucnndiafcendereaireminenia del Soglio Reale, 
coronata Regina,e dichiarata moglied'un gran Monar- 
cati più potente, epiù famofo del Mondo, e dal cut 
cenno pendevano ubidienti cento ventifette Provincie? 
jnìnoniii queftaH{ier,da Dio col carattere di Regina, 
improntata per la prontezza Tempre inoltrata in ubidire 
a Mardocheo fuo zio , che fino da bambina le haveva in- 
tignata quella beata foggeziionc al volere de Tuoi mag- 
giori ; Onde meritò tanta grazia t quanc' appunto & 
quella , cherapi il cuore di Attuerò, chela elette inluo- 
godiVaftÌ(ripudiataperkfuadifubidienza_) per fu* 
dìlettiÉi ma Spofa j ; . : 

Nónènotala ricompenfa , che dicdeDioaSaullc,iI 
'qualeandandopercomandamen.to.del Padre a rintrac- 
ciare le imarrite giumenta , ed efeguendo puntualmen- 
te le ordinali onicomm enei i : appena fùdilongato dalla 
cafa paterna , che arrecato da SamuelleProfeta , fù da. 
ettu(percommirsionedelmeddìmoDio) unto Re del. 
popolo d'I sraelle ì 

Tobia il Giovane : doppo havere uditi i comanda- 
menridel Padre , al quale nfpofc : Omnia qn4cii»if.ispfit- 
apifti unlufatiam'i'r.in- : politili inclinino per andare a 
rifcuotereunacerrafominadi denaro, che doveva pa- 
gareGabelohabitaniein Rages Città lontana dal fuo 
paeiii: non meri tàd'haverc per compagno indivifo 1' 
i Aa- 
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Cql Ut il 
Anj»eJoRafaello; e di ottenere per Spola la figliola (fi 
Raguelle Tuo Confuhrinu , con la eredita d'uà ricchiisi- 
mo patrimonio da eflb lanciatoli, col quale potè le mife- 
rie delia fila povertà follevare ! 

Ieù Rè d'Ifraelle , havendo per comandamento di 
Dio uccill tutriquelli , che erano della cali , e della fa- 
miglia di Acab: Nonudìtollodal medelìmo intonarti 
all'orecchie . Ftlij mi ufqta ad nuartamgenerationemfedcbtwt 
fufirVomiimlfrasl,raMtìUh-ìado\\ , cheil merito della 
fuaubidieoia fi ftendeVaa'fuoi figlioli , nipoti , e prone- 
pori,fino alla quatta generazione ? 

Amafia Rè di Giuda,che doveva combattere contro i 
Regi fanguharijdi Siria : ubedendo alla voced'un l'ro- 
ieta, che per comandamento di Dioordinato havevali, 
cheliceniiairecentomilaSoldati, e folamcnte fero ne 
conducete trentamila : urtandola moltitudine (quali 
nondifsi) inumetabiledenemici; non riportò di tisi 

Ma forfè midirete , che pretendo di rimettere in pie- 
dcanticaglienotarie; e che le Morie accennate fono 
avvenute nel tempo delia legge Mofaica, mànon dop- 
po.chedaCriltofu promulgatala Dottrina Evangeli- 
ca. Tacete, che voglio convincervi mentre pretendo- 
moiìrarvi ,che quel Dio,, che rimunerava nel tempo 
della legge ferma non foluinCielo , maancorain terra, 
tanto largamente laubidienza de Tuoi fcdelif imi fervi, 
èquelm=delimoDio,dieancìied(;ppo la promulga- 
zionedcll'Evaii^diO^orLofaintme ^1 esulta in quello 
Mjiiìj. Gliefciiipij, cheiriconiaraaziaoe di ciò ad- 
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dtir potrei, fonoinnumerabili ; mi per non confondere 
Irniente del Lettorecon la moltitudine , contentatevi 
(blamente, eh' io narri, come 

Corrado Severo Svevo Imperatore fece una legge,' 
nella quale comandava, che tutti quelli, i quali fi ribel- 
kvanoil Cuo Imperio, follerò indilpcn (àbilmente di- 
chiarati reidi lcfa maeftà ; e come tal) , (pogliaci dì tutte 
le onoranze , e ricchezze, e (Ino del la vita medefìma . Iti- 
carte in quell'errore Lampoldo Conte di Alemagna, it 
quale per efimerfi dalla morte, che Corrado da fenno 
meditava dargli : tra vefl itoli con abito rufticale , per 
nonefiereda veruno riconofeiuto , fuggì con la Moglie 
munlfola.dovemenavanolavita loro poveramente. 
c."''X Otcorfc, che invogliatoli un giorno d'andare a cacciai" 
v f ^7 Imperatore, fi trasferì con molti principali Baroni del- 
""■ lafuaCortenellafuddettaJfola, in cui lopraggiunto 
dalla notte , gli fù d'uopo (nel megliot modo, che l'art- 
guliiadelluogoloconduceva) rihigiarfì per dormire 
nella Capanna di Lampuldo. Quivi dunque dormen- 
do , fù Culla mezza notte risvegliato dal tuono di una 
vocccetefte, checosi difleli: Corrodo [appi , cbein^aifla 
fuma ènti/i colai , the dee [accederti nell'Imperio. Spaventa- 
la quelli accenti', aperfe gli occhi , e vide con fua gran 
maraviglia , che la Moglie di Lampoldo havea panori- 
tounfigliolmalUiio. E temendo , che di lui parlato 
haveflV la voce ; ed'altra parie recandovi a gran viltà, 
ehejlfiglioWun rullico Villano doverle fuccedtrli 
nel l'Jmf trio : ordinò Cubito ad alcuni fuoi più confi- 
denti, cheportaiTeroquelFancÌLiìloiiellaSelva vicina-, 
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Caf. Vi!. g t 
«l'uccidettero. Efeguironoconapr^rentefiniione qi^ 
antoimpoftohavevalirimperatore, mà in verità non 
l'uccifero, perocché mofiiapietà della fui innocema, 
lo pofero fotco l'ombra d'un Albero, lafciandolo alla 
ventura , acciò folte, ò divorato da Cani, ò (beco rio dal- 
la Providenia Divina . Intanto panando non molto do- 
po per quel Deferto un n obi! ifsimo Cavaliere udì i! te- 
nero vagito dell'innocente Bambino, e però appretTa- 
tofi alui, fenti talmentepungcrli il cuore dallo ftrale 
dellacompafsione,chc fi diede per vinto alla pietà. 
Quelli recamelo in bracciolo portò alia fu» moglie, la 
quale [efiendoprivadi figlioli] lo allevò con gran rene- 
leiiad' affetto , e lo chiamò Enrico [ e fi il fecandolm- 

età.jeriulcendomirabiL-nenteperfscto nell'ani Cava- 
lerefche, fùarrolato nella Corte tra gl'altri Paggi dì 
Cefare. Qyìvi più che mai fece campeggiare lo liuolo 
delle virtù , che l'adornavano , in tanto che, non v'era 
alcun otrà Cortigj ini , chi: fifljndo in lui lo fguardo, 
non vedeiTeò l'idea diognimodeftia.òil ritratto d'ogni 
bontà. Sicché tutti con encomi] di lode lo applaudiva- 
no , e con diftinta veneratone , quali non difii, lo adt*. 

Mentre dunque Tempre più awaniavaflin talenti , e 
in perfezione Cavalerefca, e tirava a fe glianimi di tutti 
i Cortigiani di quel Monarca : venne in mente a Corra- • 
do penlìero di credere, elfer quello colui , che doves 
fuccederli nell'Imperio; e talmente fi affiliò ùt queir» 
verità , che accefo di fdegno , determinò fecreraraente 
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farlomorireinqueftomodo. Finlè egli d'havere pre- 
in urofanecefsità di mandare una lettera alla Imperatri- 
ce tua moglie , che con l'unica figlia, c'havea, ritrova- 
va (lablcnte alcune ^kimL.ir.c dalla Cuti. Chiijrò c'-jr,- 
queafe Enrico, egli ordinò, che fpedita mente li por- 
tane là dove la Imperatrice ritrovavafì , comandandole 
di più , che in propria mano gli confegnafie la lettera. 
Come quello, che femore eralWopronufsimoe&cuto-i 
re degl'ordini del fuo Sovrano, ubidìincontanente En- 
rico; magiuntoiindiaLraiftancO.elairoadun Romi- 
toi io deferto, vi entrò, noneflendovj l'Anacoreta, che 
lohabitava. Dopo havere per qualche tempo atrefo il 
fuo'n torna, ma in vano [ cosi permettendolo Dìo, i 
cui occulti giudici; fono inefcrutabili ] finalmente con 
lalctterainmanos' adormentò . Intanto ritornato il 
Romito,o[ìupcFattorimafe vedendoquelnovo Ofpite 
denttodc-1 fuo Tugurio; e conofeendo dal Sigilla della 
lettera, etTerquelloviglietto imperiale, tratto, non sò 
fedica,da curiolìtà , o pure cosi infpiratoda Dio , gen- 
tilmente nelorapi, e apertolo vide, che il contenuto 
di eiìberailfeguentc. 

Confi ima Signora : Suiilt, che letta hamtte queBa ima, 
(beni tra/metto , [ima replica •veruna fante dare la morti al 
Latori di effaftcntamintt, e con pronta folìecitudmt mi dateti 
towi dtìl'optratt. L'Ertmitapietofo.molToa compaf- 
jlow dell'Innocente tradito, ron trafacendo il carattere 
di quel Regnante, confetterò mirabile cancellò la fen- 
tenzatJi mone,«ÌniuavecevifcriiTe.- Gltdareti la «s- 
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Cap. vìi ■ -#j 
Enrico ,leguito il fuo viaggio, e giunto alla prefenM 
dell' Imperatrice, gli contegno la lettera, la quale ida et 
sa più fiate letta , t riletta (benché vi TnettefTefuJ princi- 
pio qualchè difficoltà ) finalmente, per non apportare 
difguftoal marito, che fapevaefter egli di natura adài 
collerica , vi alteriti, e li con chili fé privatamente il mi- 
tri mon io . Inte lo ciò da Corrado , rimale com'eftatico 

Cr maraviglia . Ond'anch'egli riavendo ticonofciutala 
itera, e jl fuo carattere, approvò per ben fatto il ma- 
ritaggio, tanto più, quando pofcia venne in cognizione, 
tflcrfcnrico figliolo di Lampoldo, e così dopo la morte 
del Suocero fù afiunto Egli alla reggenza del imperio . E 
nel luogo .dove l'Oracolo cekfte parlò , edificò un Me- 
nartelo, qualvoilechediiamatofolTedelUVifione. ' 

Orvedete dunque com'è vero, ellcre Dio in queflo 
Mondoancora liberale difpenfatore delle fuc gratie còri 
quelli , chel'uhidicnza de fuoi Maggiori fem pi ice mente 
efeguifcono. Ma fé tanto favorifee quelli ,che akr'obK- 
god'ubidirenon hanno, che di natura. Che diremo 
della ricompenfa, chedìi anche nella vita prefienteS i 
Religiofi , che con voto (bienne d'ubidireà i loro Pre- 
lati, enei loro Prelati à Db, volontà riamente s'altrin- 
fero . Udite come ragiona dottamente S. Bonaventura : 
Non fauni Giocati in ftrBttìittm ,fidpotiui in lihrmttm i naia 
litdirt , udfer<uirt Dm in bar ohidirnlis ferwillltl , Tignar/ /,;*.]"£. 
e/i. Stianto cairn magli mfmeripat fuliijcimur , lauto mauri "™" r £. 
honort ejftómnr digmurìi . Non filma cairn , quia ipfa ahedkn- H '' 
tia %tgtr canflituf! in future , fri e! nane > Jìin fia perff elioni 
txilìat ,facitCieMu/iiemiiil«i< dominati. Non fumo, die' 
I egli, 
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4i TjfomaitlTtlìgkfì 
egli .qaando ci facciamo Rdìgiofì, chiamati , com' al- 
cuni follemente vaneggianoaiiafc: vini di Schiavi , mi 
bensì a godete la libertà de figli eletti di Dio . Imperoc- 
ché ubidire , e fervi re al Ré del Cielo, e più tolto glorio- 
,(a mente regnare , chefurzatamenteièrvire . Che però 

Santo più ci fottomettiamo all'altrui volere , tanto più 
mofattidegnidimaggioreonore, non folo perchè 
.quella vi ruì fouraumana ciconftituifce Regi del glo- 
riofo Regno del Cielo, mà perchè anche nella vita pre- 
fentefottoponealnoiìroarbitrio le Creature del Mon- 
do. 

E che ciò lìa vero .Ditcmipervoftra fede, non fece 
.fcaturire Mose col rocco della fua verga da un arida po- 
mice limpidifiirneacque per diffetaie il Popolo d'Israel- 
,le, da lui condotto, perii fenoarenofo del Mare fquar- 
xiato.alla terra bramata di promiffione , e ciò non pei 
.altro, che per bavere prontamente ubidito al Signore, 
comedifoprahònarraro? . 
: Ppr la medelìma cagione : non fermò Gic."jì il Sole 
£1*'* quafi inchiodato nel Cielo, lino che riportò de iuoi ni- 
roici gloriofa vittoria ? 

Guglielmo prima Duca d' A qui tali ìa , e pai penitcn- 
teRomito , non entrò fenza lenone veruna , ne pure del 
»eftirnento, denrrodi un forno ardenre per cuocere 
più follecitamenteil pane, che doveafervire per alimen- 
to de Religiofi del fuo Monaftero ì 

Giovanni Anacoreta , per ubidire al fuo Abbate, non 
S* » SS afferrò colle proprie mani un Leone , e lo conduOe , co- 
PK quegli ordinato havevali, incatenato alMonaftero, 
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Cap. Vìi. SJ 
come fe fotte flato un manfueciffimo Agnello > 

MI lèrva per molti elernpi, che in tal propofìto ad- 
dili lì potrebbono quello che avvenne a Sanca Bcrenga- 
ria , Religrófa profella di S. Chiara, che veramente i ae- 
gnodi particolare attentione . Qiiefta gran Serva di 
Dio , benché foffe una perfetta idea d'ogni virtù , Tape» 
nondimeno così ben celare agl'occhi umani la fua hu- 
miltà, che dall'altre Monache era creduta , e reputar» 
per Iblea. Avvenne , che morendo l'Abbadefla del Cuo. 
Monaftero.edovendolìvenireà nova elezzione d'un 
altra.leReligiofe.chetutteerano concorrenti , fenia 
cheuna havclfe rranifeftata la fua occulta intenzione 
all'altra, rlfol vette rodi dare il voto loro a Berengari» 
colfuppofto, che veruna haverebbe penfaro a fubli- 
maria a tal grado, efratantofeoperto làrebòefinel pri- 
mofcnitinioa chi inchinalfe la maggior parte delle Vo. 
tanti. Raccolta dunque dal Prefidente del Capitolo 1» 
nominadefegretiboilettLni, fi trovò , che le Monache 
(con maraviglia inafpettata) erano unitamente concor- 
fein eleggere canonicamente Bcrengaria perforo Abba- 
defla. Go veduto dal Ptclìden te ordinò alla nova Elet- 
ta, dicfiailèniadenellafua Sedia per ricevere dall'altre 
Religiofe SoreìL.fecondorufodelMonaftero , il pri- 
tnooltequio di foggettione , e di ubidrenza. Ricalcitra, 
tono quelle fubornate da alcune delle pretendenti , le 
quali proteilorono non volet riconofeereuna Itolta per 
loro Supcriora . Veggendo dunque Bcrengaria le fue 
Suore rcllie alla dovuta ubidienia, ed'altra partecono- 
f,.- n A„ ,„i .., ■"-"fpreffjvetfodilei-la volontà di 
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Dio , fentifa internamente muovete dallo Spinto Santa 
adubidire àquanro venivali importo dal Ilio Prelaro , e 
d'altrjparteafarcun comandamento del miro inas- 
pettato, e fù quello. Doppo che li fu allentala nella Se- 
dia giurifdirionale, pregò le Monache , che voleffero 
ant!.ireàtrihucargliqueh'oi!equia,c!ie alle Superiore 
nuv,imente elette era in coiìume Etili dall'Elettrici . Mi 
vedendola ritrofiadi elle, fi rivolli verfo il Sepolcro, 
tlieirtquellamedelimaftanzaerafituato, dove etano 
le Rei igì afe del Monaftero fepolte , e comandò alle De- 
fontecheiifvegliaffcrodalfonno della morte,eveniOe- 
to ì iei per renderli la dovuta (òggel rione, et mfegnaffe-. 
roalleviventilapronrezzac'haverdoveano per ubidir- 
la, afoveramenteprodigbfo.enonmaipcrì'adietro 
udito. Appena ebbe ciò detto, immediatamente videfì 
fpaUncatoil Sepolcro .peraltro tenacemente chiufo,ed 
èTàie fuori di elio fette Monache,!' un a doppo l'altra, fi 
«ortorono a predare cori le ginocchia' piegate ofìeqmo,c 
(bmrnimoneaBerengaria.Fermaroniìgenuflcneafuoi 
piedi fin tanto , che riceuti da effe quel mirabili legni di 
profonda umiltà, ordinò pofeia loro, che rirornaffcro 
Bel fepolcroa ripofat nel Signote . Fecero dunque ritor- 
no alla lor Sepoltura, danduanchciii ciòefempiodubi- 
dienza all'altre, che attonite, e Spaventate a e.*! Urino 
Spettacolo , corSero subito a piedi della lor Madre , chie- 
dendoli umilmente perdono della ntrofia inoltrata in 
ubidirla* e!e giurarono, e mantennero Sempre perfet- 

" sTava^feaCoflernardoDoirienicano nel Suo Con- 
,<. >J s - vento 
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Cap, VTl. Sg 
ventodiSanrarcnoin Portugallo facendo l'officio di 
Sag r citano con una perfet ta raflegntzione alla volontà 
defuoiSuperiori,econtanta modeflia angelica , che 
maggiormente in elfo tacca rifplendere la Santità. Te- 
nti egli peraffifterea i Sagri Altari nel fervigio delle 
mefledue Fanciulli ,'che parevano due Angeli, non foto 
perii candore de coiiumi, mà molto più per la mode- 
lla del (i [ribia nte , maffimamen te quand'erano di bian- 
che Cotte ve Itiri . Per mercede di quei fagrifervigij Ber- 
nardo gli ammaestrava ne primi rudimenti delle lettere, 
iftillando infame ne loro cuori la divozione, ei timor 
fantodi Dio. Venivano quelli di buon mattino dalla 
lor cala alla Chielà , portando lèco una tenue porzione 
di vitto, che contìfteva in pane, efrutta per riitorarfi a 
fuo tempo. Doppohaverfcrvitoad alquanti Sagrificrj 
«ritiravano percomandamentodellorMaeflro in una 
Cippella appartala , ove Ita va una Sagra Imagi ne delia 
Madre di Db coi Bambino Giesù in braccio. Qitivi 
dunquecoftumavano fare la loro colazione.- quando il 
Pargoletto Salvatore, che; Tafìitur intir lilla , rapito 
dalla loro puerile innocenza, feendeva dalle bracciadel- 
laSantifsima Vergine ,emeflblìinlor compagnia, di- 
mandava ,ed otreneva da effi patte delle loro frutta per 
rifocillarli . Gliela diedero più volte di buona voglia i 
Fancinlli:ma aliatine veggendo, che egli non recava 
mai nulla del fuo : prefeto partito di riferire la cofa al 
Maeftro. Padre(djfterocon qualche doglianza) quel 
Fanciullo , cheftì in (èno della Madonna , viene ogni 
mattina a chiederci parte della noftra colazione , lenta 
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7« %fomadci%tìipof» 
cheniaiporticos'alcuna di Tuo. Che bìbbi amo à fare? 
Il Santimonia intefa quella gran maraviglia dalla boc- 
ca di quelli innocenti figlioli; fi avvide dell' amorofa 
benignità del Salvatore . Onde rifpofe.-fàre cosi. Se 
domattina ritorna à chiedervi qualche parte della vo- 
ftraporzione;diteli francamente : Signore voi venite 
ogni mattina a godere della nolìra refezzione , e noi per 

10 contrario non riceviamo mai briciolo dalle voftra 
mani. Di grazia fiate ancorvoi un pò liberale al noflro 
buonafferto. Convitateci una voltacolnoftro Maeftro 
allamenfàdi voftro Padre . Ubidienti i Fanciulli aqui- 
toil Santo Padre tmpofèloro: afpettarono la feguenre 
mattina nel luogo (olito il Bambino Giesù , ebe veniffe 
afare laconfuetarìchiefta. E Cubito anch' elsi fecero a 
lui con molto garbo la lorodimanda .pregandoloà có- 
piacerfidi render loro la vicenda, edi convitarli col lor 
caro Maeftro a cafa di fuo Padre . Egli inoltrando di 
nulla più delìderare, rifpofe, che molto volentieri fi- 
cea loro l'Invito. Che peróne portafsetol'avvifo al Ma- 
eftro , acciò fi difponeflc per il giorno della gloriofa Af- 
cenfìone già imminente , perchè in tal fefta voleva tut- 
ti trèad un bel convito in fua compagnia . Rrceuta à 
granpromefTa.corferotoftoadarneavvifo al Maeftro 

11 quale credendo per infalli bilcla rivelazione, si prepa- 
rò con fàntillimi affetti i quella menfa beau . Diede 
ragguaglio di tutto ciòal fuo Confefsote , e mife in af- 
sctto tutti gli arredi della Chiefa , come per confegnarli 
adaltri. La mattina dunque della Solennità fofptrata, 
dopporecitatenelcorol'horecanoniclie, fi paro con 

gl'abiti 
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gl'abiti Sacerdotali, edufcì àcelebrarecoll'aflìfrenza, e 
lervitù de i due privilegiati Fanciulli. Compito con if- 
traordinaria devozione il divin Sagrifìcio, e ricevuto il 
Corpo fagramentaco di Giri fio : eccoli tutti tre chiu- 
derlepalpebri ,pofare placidamente il capo (òpra la 
predella del medefimo Altare, e con una foavifTima 
morte paifare al gran convito del Cielo, rimanendo i 
corpi loro de fagri paramenti ornati , come fe dormiflè- 
ro , gi ulta la prometta del Profeta Reale: cum iidirit 
J&aii fms fimmm : net Editar Votomi . I Religiolì in- 
tanto del Monalìero : doppo prefa la comun icfo.zioiie Fe ^^u, 
nel Refettorio , andando in Cnielà , fecondo il cofiumé, S&jff 
a render graiieà Dio; videro i tre corpi ivi decente-?™™'* 
menteditteG i e credettero da prima , che ripofalTcto . 1 "* 
Mi prefto s'avvidero, ch'erano pafsati all'altra vita; E 
inteferocon maraviglia dal Confefsore la cagione, eU 
modo di efser morti .-onde con onorevoli efequie gli po- 
fero tutti tré in un medefimo Sepolcro , da cui fempre 
ufcì un odore foavifsimo di Paradifo . 

Voglioaggiungereàqueftouualtro efempioancota, 
che non poco corrobora quella verità, cioè : eflerl'ubi- 
dieny, non folo in ciclo ,mà anche in terra largamente 
ricompenfata da Dio . Santa Chiara d'Afsifi, che fù un 
perfettifsimocfemplated'ubidienza : forprefa dagl'ul- 
timiparofifmidifebbre, fe ne flava nella fui povera 
cella fopra un ruvido pagtiariccio , veftita d'una vilifsi- 
ma tonica , ricoperta di lacera fchiavitia , afpettando 1' 
ultima orafelicedellafuamorte. Ma non potè giamai 
andarfene alla, defiata preferua del fuo celefte Spofo ,fr 
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no chenon giutife in Afsiiì il Vicario di Crifto Innocen- 
zo Quarto con il Collegio de Cardinali . Il quale Ponte- 
fice intefa la grave malaria della lanca Vergine , fi com- 
piacque d'andare in pedona col Sagro Collegio à vie- 
tarla. Entrato dunqtienel povero Wonafiero andò di- 
rittamenrealla Cella di Chiara , e le portela mano Apo- 
flolica à baciare . Ma ella a troni radi canta degnazione, 
rirrhae umilmente il volto , elupplicòdi potergli bacia- 
teilSagropiede. Onde il benignifsimo Pontefice per 
con (ola ila, fa itoli portare un alto fgahello, vi fopvapo- 
fe il piede , acci oche la languente Spofa del Redentore 
vi potè Uè fen za pena imprimere divocamente il bacio; 
Doppoquefto fupplicò (iia Santità adargli V adbluzio- 
nedefuoi peccaci, la indulgenza plenaria , e la racco- 
mandazione dell'Anima. Il Papa con affetto paterno 
la compiacque di tutte quelle fiiegiufle, e pijiame do- 
mande. HCardinaledOflia la comunicò per Viatico; 
e F. Giunipem uno de B. Compagni del Serafico P.S. 
Francefco con poche parole della gloria beata la conlblò 
maggiormente, eia riempì di giubilo celeftiale. 

Leggendoli poi.il Sagro TefEodella Pafsione di Crì- 
fto, ch'era il libro della vita all'Anima l'uà: leapparve 
il Salvatore, econ Comma benignità la invicòalla gloria 
dell'aradifoconquellebelleparole: Vtm Vile&a tua, 
nwiderù. Quello invito cosi dolce , e Ibave fi.1 un toc- 
catela corda, che più le aggradiva. Si difpolè fubicoà 
Seguirlo , e cominciò a parlare feco ftelfa . Và pure Ani- 
rra mia lìcura all'altra vita , che buona guida ti mena in 
quefiopenculofoviaggio. Vàjche ti conduce colui, 
che 
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(ite ri creò, che in tutto il corfo della viti -ti- cufiodi, e 

Coro di Vergini fcefedaì Cielo, che da móki furono ve- 
dute. Erano tutte verri te di bianco, rifpltndinri com'i 
Mggi ruminoli del Sole,e incoronate di uro mirto di gio- 
ie, frieflèfe ne vedeva nna, : che ferobrava di tutte la 
Impe: atrice con maeftà reale , pottandoin capo un Di* 
adema di lucidici in e gemme , che vibravano d' ogn' in- 
torno fplendori.ìaqualemiròcon lieto volto la moà- a^' à /j v 
bondaSpofa del fuo Divino Figliolo. Due di quelle Stt? 
Vergini lì fpiceorono dall'altre .evennero à difendere 
un preziolì forno manto fopra il tetro , come fe volelTeto 
ricuoprire il vergmal Corpo di lei per darlo alla fepoltu- 
ta. Finalmente la gran Regina del Cielo accollatali a 
Chiara, etinchinando il fuo nel di lei vifo con tenerez- 
za di (ingoiare affetto abbracci olla, eie diede il bacio dì 
pace , che fi come l'ultima ci ragione à cpmpatireal for- 
tunato Regno del Paradifo . Dbppo quelli cari abbrac- 
ciamenti: Chiara, potendo dir meglio della Spofa de 
Cantici : Lem tius fub capite mn ,ei dixteia ittiti> ainpìtxa- 
iìturme: Dolcementefpiròfràle mani di Cielà , < A 
Maria, come le chiuderle gl'occhi ad un plicidifiin» 

Or dove fono a de (Tu coloro, che la ubidienwJàiWi 
tanto poco appaiano P Mirino, digtaiia- ,'fhWÌ»iilt 
«icompenia.che ancor viventi ricevono in «ria dsìl 
-Crcarorci perfetti ubidienti ■ Religic-fi . Se ;< WWte^CJrib 
'efaltatiiino colle dignirà teirporali , e nictidartft;jfe 
«àtìto f»voriri,iii D»ocon prcdigioJì miracoli ; fatati» 
'I. • K aggran : 
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aggranditi , e confatoci con favori celcftt quelli , che of- 
servano quella beata foggeiiioneailora maggiori.- chi 
dunque non dirà ; efTereil merito della ubidienia fopra- 
eminentemente in Cielo rimunerato da Dio , fe rantola 
licompenfa in queftavita morule? Chinondirà: effe» 
quello grande, ami gra ndi forno , conforme habbiamo 
detto di fòpra: Et mtraittut magna zumiti Chi non con- 
fetterà.' militare gran gaftigodaDiocoloro, cheque* 
fta fanta virtù negligentemente trafeurano.'" Mà quello 

10 vedremo nel feguente Capitolo per non confondere 

11 merito col demerito. 

S!$aitM dfmtritaao quelli , chi la Saul* 
Ubiditala dify/aggm . 
Caf. FUL 

PRi ma che proviamo con ragioni quanto grande e 3 
demerito di quei Religioli , che il voto della San- 
ta ubidienza difpreiiano , farà bene che veggiamo qui- 
toè grave il loio Peccato. Egli è tale, che può dirli (e 
fenza errore veruno) il maggiore di quanrihabbia com- 
BoelTo la Creatura in oflefa del Creatore . Perocché , òfi 
conlideti l'Angelo, overo Adamo quando pecrornec 
troveremo , che tinto il prin» » quanto il fecondo difu- 
bidìmoaDtorquello perche non volle CoggettarG al 
Creatore ±c quelli , perche volontariamenre trasgfedl 
ilprecetKi da elfo fittoli di non mangiare il pomo viera- 
tonelParadiforerreftre. Offefatantoenojrme (si dell" 
iino,eoHie dell'aitai J ili c^ueftand Metodi Dio, eh* 
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all'Angelo diede immediatamente l'Inferni), e malcdrf- 
jeAdamocontutuUfuaFofterita , fpogliandolo del 
bel candore della innocenza Originale , che lo tendeva 
in terra, quali lìmiieà gl'Angeli Santi del Paradifo. Mi 
non terminòqui il gaftjgo dato da Dioall'huomo : pe* 
rocche in ciafehedunodinoi rimale impionraco queft", 
abominevolcaratcercdellacolpa originale, per cancel- 
lare la quale, fiì mefiiere, chcdifccndeITcdal Gelo in 
terraaprendercarneuraanail Vcrboeterho, ed efpo- 
neflcla vita fuaa dolorali patimenti , (ino a morire in 
undurotroncodiCroce. E con tutto che eancellaiTa 
coll'erfulione del tuo preniofifsimo fangue la macchia 
di quella colpa fatale i e tuttavia neU'huomQ , che gior- 
nalmente nafee, per meuodel Sagramento del Battefi- 
mo,mifericordiofamentccancelli:non refta per tutto 
ciò , che non vi rimanga il forni te del pece ito, che com' 
Una radice avvelenata , la quale hà proprietà d'inch ma- 
re la volontà a commettere fempre nuove mancanze in 
offe fa del Creatore ; dimodoché fe non fofie f'huomo 
afsifìito dalla graiia di Dio .ftarebbe nell'eferci^o cortr 
tinuodi peccare, e di trafgredirei fuoi diviniftimi co- 
mandamenti, t 
- Or quefto appunto fanno i Religiofì d ifubid lenti , 
quando conculcano il voroà Dio giurato di queflafaiv 
ta virtù . Si fanno limili agl'Angeli ribelli dal l'aradilbi 
e 1Ì conformano ai noftri primi Progenitori fedotti dal 
Serpemeinfernale. Cosi lodiceli Serafico Dottore S- 
Bonaventura con quefte chiare parole: Quidirgo deche- S^H^ 
&itn:a rk-rMHHtt air r,iit pìtia! de noSra faferhia confuuk- 
Ci K i ' mrì 
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imrtNmquidvtrìcinttmplatiwpfSiMwmmmri' Tanti, 
fiodoKOiam Chriftiaiti ,fci potivi imitatore! Luciferi pejjà* 
mai , et D*WiWf«( appellali . Sj/omsda aita Cbiifìiami dai 
fote/t , ;ui Gii i/Io contraria «aitar adimplercèSurmit (epulcbnt 
iealbatn piena (ffibuìaurtuorum; bomìnihai exteriui mrttn 
appannUi ,toÌHtiTÌBttumtKfuperbitt'vrgetàmaT. Come ci 
vantiarnonoi d'effere ubidienti [cosi parla di fe con la 
fila fotira umidii pcrnoftra contusone maggiore, e dì 
tatti quelli, che hubidien» finta avvilifcono ilS.Dot- 
toro ]; come ci vantiamo not d*eflère ubidienti, e più 
toftononci confondiamo per lanoftra baldanzofa fu- 
perbla ? Forfè poffiamo chiamate» veti contemplativi? 
Ah che pur troppo temo , che ne mano del nome di 
Chriiliauo pofliamo [fen za mentite] vanta rci,perocche 
difubedendo à Dioiìamo limili a Lucifero, c peto come 
il Demònio abbomiaati dal Creatore. E che ciò fìat vero: 
dìtemi'pér voftra lède : Como può chiamarli . Ctiftiano 
colui , il quale fempte fi sforza , quanto sà , e può di ope- 
rare contro gVinfcgnarhenti dati dal medefimoCh ritto? 
Siamo fepokri dealBati, pieni d'ofsi puziolentidi motti 
eprocutiamodicomparireagl'occhi alttui mortificati 
nelle noltrepafsioni , ma in verità damo gonfi d'una 
fùperba irroganza . Così dice il Santo, e cosi replico an- 
coraioàcoloro,chedisprei2a.noqucfta fanti virtù. E 
peròfoggiungo , choficcome i! peccato di Lucifero hi 
di malizia tale> che mento futura l'Inferno , e quello d" 
Adamo,induffe il Verbo Eterno Incarnato a feggettatfi 
agli fpafìmid'unaarrociiTimamonc: Argomentidun- 
queil Religiofo à qual coceùo giunge d'iniqui ti , quat> 
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do di fu lii diente i comandamenti del fuoPrelato luogo^ 
tenente di Dio sfacciatamente conculca? Ccniìdcri qua- 
to e grave la fua colpa, e quanto grave il fuo demerito? 
Egli appuntaètalc^qualcil merito della fan ta Ubidì* 
enia , che (come ho detto di fopra Jota patitati ) lèpra- 
và'n za quella di tutte lealtre viro): cosi il demerito del-, 
U ubidienza (prezzata eccede conia medeiima propor- 
zione quello di tutti gli altri vizij , perla ragioneda i Fi- 
tofofì addotta ■.Cmtrinorumtadmtjìdiiaplvm. Che pe- 
lò •SiconK\avhi^exìmiad<idctattcUvinìì: Cosi la 
difuhidienza tutti i vizij abbraccia ; e Gcome quella pet 
queftacauÉiracdclìmaèla Regina dell'altre : Così la 
difubidienaa èia forgentedi tutte le iniquità defedatili, 
ehedaeflanel Religiofo diramandone" . Eflèndo dun- 
quetalequeflo peccato , del quale andiamo dicendo: 
OoèneglVxchipurifsimidiDio tanto delegabile.- co- 
me sfacciatamente ardifee. il Religiofo difubidiente; 
commetterlo , fenza temete il fcmpitemogailigo? 

Aggiungo a queila un altra con lìd erazione ancora, 
et è, che il peccato della ubbidienza fprezxata quali può Jt ,„„„.. 
dirii ( incettotnodo,maggiorediquel d'Adamo : pe-' 5 "- 
tocchè egli ricevette da Dio fdamente il precetto di no 
gullarc il pomo vietato v ma il Religiofo fpontanea- 
mentegrofferfcindonola fua volontà fagrilìcata pec 
inezzodtlvotodellaubidicnza, ch'i una citcoltanzn 
aggravante da non tacerli. E che ciò fia vero : datemi 
hcenza ch'io mi fpieghi con quella limili tu di ne . 

Figuratevi col penderò , the un ;;rrin Moi-.nrca dia.ia 

tuiWiiadttnfuofuiJJito uju ^ii)ijpL-ci.:jfacoa orcUV- 
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nedicuftodirlafottopenadellafua disgrazia , e defla 
vita ancora. D'altra parte imagina levi, che un Tuo Ser- 
vitore doni al medetìmo Rè un'altra lìmil gioia d'ugual 
prezio, e cheeglicortefemente l'accetti, onde per ri- 
corri penfa di ed» , (ìcome per ateo di gratitudine , lo di- 
chiari, non folofuoincimo familiare, ma di più loaiii- 
curi di farlo erede della corona , edel Regno . Aggiun- 
gete alla confiderazionequeftodi più ancora; che ques- 
ito tale tantofavoritodalRè, fi penti d' riavergli fatto 
il dono , e però sfacciatamente glielo rapita , e lo dia al 
maggior nimico ,che habbia il fuppolto Monarca : non 
farebbe quella una gravissima ingiuria, meritevole di 
mille morti penofe? Certo, che sì. Paflateora col peri- 
Cero à quell'altro ch'ebbe in cuftodia la gemma te figu- 
ratevi, che negligentemente confermandola , habbia. 
rrcrmeifo per Tua tralcuraggine , che le (Fa involata di 
mano. Certtcofaè.cJiesiJ'uno , come 1" altro hanno 
; gravemente errato, e fatto affronto a quel fupremo Re- 
i- girante. Nondimeno maggiore è l'ingiuria fatta da 
< t quella, cheildono ha rapito per darlo ad altri , perchè 
' più deriforiamentc l'ha Schernito; che di quell'altro, 
Jchelagemmanegligcntementeha ttafcurata . Or fate 
,.adefloragione,ediie,cheilMonarcadelquaI vi parlo 
E i Dio , la gioia preziofa confegmra, il precetto dell 'ubi- 
dienza; etil Suddito, a cui fu confegnata, Adamo , il 
quale (ìobligòfottopcna della morte eterna a confcr- 
varlì intatto , e lilitro dalla tra f;: regione del fuo divino 
comandamento D'altra parte colui , che .fece dono di 
quella (imil gioia al Rè del Ciclo,* il Religbfo , allo» 
quan- 
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quandogiurò nella Aia profusione (biennemente ali* 
Altifsimodi vivere in ubi dienza tutto ilcorfo della Tua 
vita mortale, ed egli vicendevolmente Io accettò per fu© 
intimo familiare, egli promellèla eredità della gloria. 
Or fe quelli pentito tornaa rapire la Aia volontària do- 
natali ,c ne fa un offerta con la difubidienzs a! Demo- 
nio, inimicodel Creatore: Chi non dirà.far egli [aliaun 
modo) maggiore, ingiuria a Dio , di quella che fece Ada- 
trio alla Maefìà del Signore ? 

Narrala Divina Scrittura, chei Figlioli di Eli Sacer- 
dote erano di cortami tanto indegni, e di vitali Icanda- 
lofa.chegiunferolìnoadinltruireiloro figlioli , iofe- 
gnandolt, che quando venivano idi va ti adoratori del- 
le Tribù portando la carne al Tempio per facnficarlaal 
Signore .'procuraflero con un tridente a quello effètte* 
preparato, di cavarcdalla caldaia tanta carne , quanta, 
laforcinainforcava. Eperchenonrimanevano.ncan- 
chediciòpienamentefodisfatei; giunterò a quello, che 
avanci la poneflero nella caldaia per cuocerla , ne rapi- 
vano grati parte, anche perforia, e la portavano sfac- 
ciatamente al Sacerdote . Dice quivi il Sagro Tello, che 
quello ; EratftemilM pucmrum grande nìmisaram Damali,,,^ & 
fàaixtrabtbaKthom'tnts à Sactifcit Qvmim, Era quello' - "' 
un peccarodi quei Fanciulli e lotmifsimo nel cofpett» 
di Dio , perchè raffreddavano i Popoli dal portar vitei- 
meal tempio per fieri fica rie a Dio. Onde perch'eia cav 
.le, li punì conia morte repentina naturale ,efempitelv 
naancota dell'Anima il R.è del Cielo . 

Qjjl vouei t che CfermiuTero quei Religioff , i quali 
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tavendofacnficat.ia Dio la propri a volontà per mezzo 
del voto della ubidienza Tanta, (i conducono poi furti- 
vamente a rapirla dalle fiie mani con la ri trofia, che mo- 
Jbanoin ubidire.- edicefiera, Ce la mia è efagerazione 
retrorica, òpure verità evangelica . Se tanto grave pec- 
cato reputò Dio , efler quello di quei Fanciulli, che rub- 
ba vano parte della vittima offèrta alla Maeflà del Si- 
«norenelTempÌo,elodichiaraconqucfti termini en- 
fatici.- Erat prccjttiiH puf return grandi, ncqui il ferma, mì 
vi aggiunge di più l'ixis . Emi peceatww fwenrwti grande 
»fsjjj.*Qual farà il peccato di quei .Rcligiofidifubidiena 
chenon parte del Sagtificio , mi tutta la vittima della 
loro volontà a DioofferraingiufìamenteufutpanoJEfi 
vero è , come pur troppo è verifsimo il detto di S. Gre- 
gorio , che : rnilìartjl ebrdicntia qttam niSlims: quanto pili 
crefeerà la colpa, econfeguetitementeinefsi il demeri- 
to, mentre non folo tutta la vittima, ma il voto della 
famaubidienza,dellavirtimaa{ìaimegìiore, più per- 
fetto, epiù nobileal Sommo Dio ritolgono!" 

E di co Io ritolgono : poiché mo (fra ndo tanta difn- 
co1tàinùbidìte(comealcunÌlannQ)c tanta pertinaci» 
di volontà in foggettarlì à quella de loro Prelati : ritrat- 
tano, òefplicitamente, ò implicitamente quel primo 
Jono fatto nella loroprofefsione al Signore > efonoca- 
gione , die altri lì raffreddino nella manuteneraa dell' 
oflervanza regolare; e così permettono, che la Religio- 
iicuadaprEcipitoJàmenteinrujna, E piaceflè a. Dir», 
che di quelìi tali nelle Religioni nonve ne foffetò, che 
non fareblwfQ accomuni le doglianze di tanti zelan- 
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tirsimi figlioli di quelle, iqnali dirottamente piangeri- 
diaconi lamenti di S. Boti mentii ni n'Hjmano : Hei 
a»n , ft drfcurrt , utmm pojfi, m f,«x prrfcfi,,,»! h: àlwi&ui 
àcdtemtarti un/miri , et c redo , ijuod 'iiix , Wijjjjri™ n> ofi-' 
^minncniei latita/;!!/;/. Sul mirari p'itijì/padcum '\AigKtini 

fàutu,nmetp<<xf,\n»dlu<v*ltat reperirà Certi fi multipli 
tmteft gim ,xv»cjl twtnmagmfKat* Ut'um ■ rptutuala ',„, 
. tonfivi. Oimè,oimé:girjtcfócchioiir;niorno, econ- 
fideTateruttigli {iati de ReligiolT; e poi ritfire voi in 
quanti pachila perfezione dcTla ubidicnza ritrovai 
Andaccdiminandolofpintoanthedepiìferventì e 
^vederetequaMernanca^EonMriettononelrefcciraicM 
nodegrordinideloto-Prtl^ì . Si moltiplicano rutta 
giorno ( c vero) nel] i Chiefadi Dio , e Religioni , e Hei 
Jigidlì , ma và n-ancando ancora quell'antico fervore di 
Santità, chedeeowsi nolìrì 'hititutori Beati . Sóntf 
più che mai numerofi i Sagri Oiofìri di Vergini conTa- 
gUtealRcdetCieloimànon per qudto fi raddoppia 
la confolaztonefpiritiuie alla Cattolica Keligiòne* 
- E che ciò (la vero? Ditemi per voliti Féiie (fiegueiF 
fiiodircorroilSeratìco)^^ ,;/,, ?B i ^,l,t Ijabri 7W' 
totHmsdprKtfienkm, ««TOfMm ad ftrv.a/dum > Nhm' 

«T«/»W H | f , TO > flJ Matti ir. mfmmtrt 
t^alReligiofooggidÌFiMÒvafi.chc dciideri di haveré' 
il Prelato perchè gli comandi , e rron più rolfó percWid 1 ' 
ferva jf w fc vogliamo noi dai!» votomi àt noftri Srjftff 
3 jfeltrfeie ( fitte** pròrl Meiecufòritli rjrjfeUa? ' vèr» 
L to 
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tochenò :mà più colto vogliamo, che lì fbggettino à 
noi ,eehein tutto, eper tutto dal noilro arbitrio de- 
tUm pendino.* Et qutdfeiuieji: pkdaoiis ab alio cjfit gratula; 
' hoc yfoqwdfit ÌTrslatì, , tft nèh cdiofum . Quello che 
peggioè :li malvagità d'alcuni tant'oltreè giunta, che 
CÌò,cheftinierebberoeffergìigra£o, Ce gli vemiTe fatto 
tJialrrj : ricevendolo dal P telato arrogantemente lo dif- 
prezzono , e fe lo rendono odiofo . Or ditemi quelli tali* 
Che così operano ; non fono come i figlioli de i Sacerdo- 
ti del Tempio , che con ihridence depenlìcri, delle pa- 
role, e dell'opere .noti parte della ricama ; mà tutto l* 
Olocaufto della loro volontà facrifìcata al Signore sfac- 
ciatamente rapifcono?nonèdunque quello un pecca- 
to, mà grande : Ttccmm grande , mi : grande mmìr, dico, " 
grandmo? 

- E di quelli tali fen* trovano alla giornata nel Mon- 
dofPiaccfleaDio^heper fallite di quelli poveri Iteli- 1 
gioii lèdotti.dicelTi la bugia. Quanti li vantano di ba- 
verefuperbamenterifpoltoal Superiore , che corregr 
gendoli delle loro irreligjofe mancanze , pretendeva di 
riformare i lor profciolri coftumt f Quanti li gloriano d' 
haver contradetto a i fuoi comandamenti , tacciandolo 
di poca prudenza, e di manco ferino ? Quanti efultano 
reggendo, che gl'è riufeito il mortificarlo, ò con motti 
piccanti ,òconriipo(lelàririche,òcon atti irriverenti, 
ù con parole mordaci, òcon temerarie infoiente ? Quit- 
ti G pregiano d'haverc flimolato il Compagno acciò gli 
inoltri il vifo dell'armi , facendogli teffa per non efcguH 
«le fuc ordinazioni;' Quintili «cono* fomma gloria 
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lliaverediflcminafc per il Convento difcordie per ecci- 
tar gl'altri» perdergli irriverentemente ilrifpettó? NfV 
mancano di quelli, che altra occupazione in- tutto il 
giorno non hanno , che andare oiiolàmentc vagando; 
perilmonaftero, fermandoli, oraconuno,et ora con 
raltro > mormorando, lacerando , (ereditando le fue 
anioni , e facen dogli, die tro le fpalle , e talvolta in face» 
ancora , i cachinni ,*lc derilioni ,le fufTan nazioni, come 
fèfofle il peritfemadi tutti, fenza che ne pure habbino 
«n.iiinimoftimolodiconfcienzajòpure fé l'hanno, fi 
confeflànoàquei Sacerdoti, che ò per larghe; za , ò per 
ignoranza compatirono ilorodìfetti, enon gli fanno 
mai toccar con mano :efler quello un peccato : Grandi 

E quefta e la mìferia , e la ecciti di certe 'povere Ani-' 
me Religiofe ingannate , lequali in vecedieleggerG per 
Confeffori,huomini dotti, di vita innocente, di comi, 
mi approvati, di prudente giudizio, e illuminati da 
Dio:vannoordinariamcnteappigliandofìal più igne» 
tante , e meno flimolarodel Monalteto, Mi nonèque- 
floundifordinekgrimevoledegnodieflet pianto coti 
lagrime, elagrimcdi vivo fangue? Quale Infermo vo- 
lendo ricuperare la fa ni [ì del corpo, Ufcia indietro il 
piiì valente medico della Città , per ammettere alla fu» 
cura il meno pratico, ed efercirato nell'arte.' non fareb- 
be flolidezza da mentecatto quella d'un huomo.il quale 
chiamate (perche gli curi wna piaga infiftolita ) invece 
delOrulico.uninerpertociurmadorc? Efequeftonon 
farebb'egkfwtioiniercflc del Corpo: Come lo fannoi 
«."^i. L a Re. 
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ReligjoGper Uconfcienza, ferita dall'aculeo dclk ilari 
de.ch-, eincanc-hetifa dalla piaga putrefatta della iniqui--: 
tà ■ F. non. volete poi mettere intotie,'fe le confeuìonidt 
oaemiak lìano malfatte : mentre tanta tiepiifezza nw 
$ranQoelfcrvordelloipirito, e tanta ignoranza affet- 
tata jft eleggere per Cptifeflon coloro, cKe ,òper rozKi-: 
^Sfton.CQiit>l«™o,ò(jei-]atg!ie^a di conicienza non- 
difliniuono^permaocanzadi^tóiion correggono ) 
Ìotopeccafi?.ficeiné.potripnpflunqueadda«aiiead«fe 
fiil,rimedir»,fcnc«conofconoil(nale? Come curare 1' 
Infermiti, tfoapitwfpeni nell'iute ? Come applicare 
l'unguentoallayia^a,lénonhajino,neefperienza, ne 
pratica ^queiìi mi fon quelli , i quali molte volte»!*- 
fcheratidi zelo , fanno dolenti lamentazioni con quello, 
e^cpnqueUo.-affermandoche la Religione precipitai 
e,indlranqunpdÌo,i(nplac3t)i!e contro de Superiori, 
phe la governano. Io non condanno l'ardore ; ma dico 
bene i àie vorrei ,cj»e quelli tali efammaffero prima la 
propria confdenza, e rifiettelTero al tenore della lorvita. 
S'è buona' ;-ò i-izrafà, e Je mi dicono buona: io inegl'op- 
pongocond^chenelaiàntità, ne la bontà , hanno 
mai inlègnatp a morrmorare, coni'eflì sfacciaci mente 
fann 0) ddoro Prelati, ini più torto a fargli la correz- 
ione .fé eremo, ò vero à denunziarli ad altri Capi fMg- 
giori,fenons'emendoBo,ò pinci raccomandi ìt,'; inp- 
plichewolmcnreàpio,pcichegriUumini,e gli ritrag- 
ga indietrodaqueUi errori , e pecca" ,chegli contami- 
nano . Sedunqusnonè buona ,firà viziofa , e fe tali fo- 
no scorneranno ardire di detefUie tanto le colpe altrui 
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ftnz» emendare le proprie ? Perche nioftrano tanto «Io 1 
perla falvezzadegl'altri, e tanto poco per la falure 
propria (■; 

Voi dite, tlit la Religione nella ofTervan^a manca; 
mi perche ? forfè ptrch e cannonila le imperfezzionì i 
elerilaflasioniliceniìorc de Tuoi Figlioli ? Come? fe i 
Superióri Cani» maggiori .quanto miliari le galligano, 
mortificando i delinquenti, ora con penitenze publiche» 
ora con canoni clie ammonizioni , e correzioni lègrete > 
D'altra parte , non godono , non fi rallegrano , e fanta- 
meorenongiubilano, quando veggono Religiofi fer— 
. venti, cucii infiammati dell'Amor Tanto di Dio, appli- 
caci alla cariràverfo il profilino, all'avanzamento del 
lorprofittofpirituak, e perfettamente rallignati ali" 
ubidienza Cinta ,e confeguente mente al Divino volere? 
Non gli rimirano con occhio amorofo? Non gli acca- 
rezzano, non gliitiiaana.nongli promovonoà gl'offi- 
ci), alle cariche ,etagl- onori più riguardevoli della Re- 
ligione? irà io foglio avvertire, che per Io più quelli Ca- 
li , che tanto celo dimofttaao, fono i più imperfetti de 
gì' altri i mercè , ch'eifendo mortificati tal Iota da i loro 
Superiori perle loro mancante [guidati dalla propria 
fuperbia] Tempre !ii:n;uiotii L-lta-e in ^miramente trat- 
tati . Eia ragionai- churri ; iieroccht rate che i Prelati 
dell'Ordì ne galtighino, et incomincino da efsi. à rifor- 
mare la Religione , che deplorano ne membri fuoi proP 
ciolta r.fubitocon nulle fìu:;-M(i ci e Lima no , proteltan- 
doli , di. voler far ncoi-foì Tribunizi maggiori , minac- 
ciaiidaconparele^efulmùuiido con protese . E poti 
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dìrye:efTer quelli tali perfetti ubidienti , amatoti di 
quella finta virai i> - 

Màfacdamoancoraunfuppofìo (peraltro talfiffi- 
mojchcivoflri Superiori (con voi parla difubidienti ) 
iìano verfodi voiingiufti : Potete per quello la mentar- 
visfacciatamentcdiefiif'Nonfiete voi Religioli > Se- 
guaci della virtù ? imitatori delle pedate di Chrilto, che 
tk<X:$l£ÌTttttlit>iircpii/! meaiaegetfìmlipjàm , ti jefiatur 
jBf? Se dunque venirle dal Secolo alla Religione per 
piangere i vollri errori pattati , e per approfittarvi nella 
perfeziioneChrilliana: come doppotant anni di orai 
zione,sivocale,comementale,c»minatecosilenti nel' . 
fenticrodi ella? mà perchè tosò di certo , che follemcn- 
tedelirate.etivoftriSuperiorinonfontali , quali voi 
gli (apponete . Voglio convincervi di maliiiolò ardi- 
mento; echefiavero. 

Ditemi per voftra fede: In che mancano verfo di voi 
i-voflri Superiori, e Prelati, onde andate tacciandoli d' 
ingiuiftiiia nelle loro determi na^ oni , che fanno? forfè i 
perchè noncondifcendono alle vollre moltiplicate ri- 
chiefte,enonfortofcrivonogra^ieallevoiìre petizioni 
importune? ma non balla quefto per dichiararle imme- 
ritevolid'ognifavore bramato* mentre giudicandole 
vei(f he dovete eflèrrimefsi all'ubidieny fanta) giufte,e 
ragionevoli, le con dennate per temerarie , e (uperbef 
Io non credo già , che vi cada in mente penfiero di pre- 
tender da loro, ciò diedi efti la confeienw non vuole, 
chevipermetrtno. Màpure f c quello fentimento pcr- 
▼eilo ne vofiri cuori regnato: non baderebbe folque- ., 
ilo 
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Cap. Vili 87 
fio perconftituirvi indegnifiimi RelÌgÌofi,ecanfèguen- 
temente immeritevoli delle lorgrafie ? Mà fupponiamo 
ancora quefto di più : cioè , che ì gi'occbi voftri fi rap- 
prefentino tali le voftredomande.qualivoi le giudicate, 
cioè Rebgiofe, modefrc , e conforme il dettame dell* 
lor con faenza.* resta per tutto quefto, chehabbiate ra- 
gione/ Anche un Infermo moltiplica le preghiere [iti 
apparenza giù ftifsi me ] perimpcrrare dal Medico un 
qualche cibo pre^iofo , ma gl'i da efso apertamente ne- 
gato , perchè prevede , che ipporccrebbéglì nocumento 
peracquiiUrela fanità fofpirata . Anche una madre 
ama teneramente ilbambino, e pur gli niega talvolta il 
latte per riftorarlo in altro tempo megliore. Anche Dio, 
[tuttoché foroma mifericordia , e bontà] non Tempre ci 
concede ciò che chiediamo, per non privarci del merito 
deltapazienza , che ci conducedi filo alle fedie beate del 
Paradifo. Or così quà.I voftri (uperiori, che perfetta-- 
niente conofeono l'amor peccante della voftra natura- 
le inclinatone: vi negano ciò che potrebbe nuocere al 
voftro avvanzamento (pirituale, e con feguentc mente 
iulaRcligioncancora.E però fono ingiutte le querele, 
che fate contro di efsi, ficcome gmfli fon loro in gaftiga- 
leivoitrierrori. 

Che fe poi dite: eflermolti [da voi conofeiuti] nella 
Religioneimperfetti, t quali nondimeno fono protetti 
datili, efivoritidellalorobenignaaffezzione, che gì* 
induce a concedergli quelle grafie, chefonoà voi nega- 
rci Anche à quello rifpondo : Nolìte iu&care , il no» Bt&- 
aàwtù-.mititi^mnw t tinmMwUBwl>mm '<. Vagli» 
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concederviquanto andate dicendo cfler vero : potete 
dunque per tntroqueilo affermare con temerario ardi- 
mento J rfrer]oromgÌKftamentepari.iìli? l'iimreramé. 
tenunioccaavoigiiTcJicariiiturointenzione, la quale 
cller potrebbe fama , e perfetta , ò perchè non precipiti- 
no que tali nel barano della d i [pera zionc. coti prigiudi- 
zio notabile , sì della Lio Lime .corr.e del buon concet- 
to della Religione ancora j penderò che non hanno ver- 
fodi voi sì baifojò perche l'uno in tlTiquelle abflirìrda- 
tive , che Don conolconoinvoi ,che Hrepitate. Mà chi 
vi hà detto, efler coloro imperfetti? non potrebb'efferc, 
cheperaitoprofondifsirro d'umiltà fi fìngefiero (per 
clléi-evrlipcfi )tali, e chela fcmadiefo fpatfi folle bu* 
giarda ? Ah' lì veggono con gl'occhi propri) , eficonof-, 
cono/ Dunque volere sfrontatamente afferi re, ciò che; 
non puòl'occiiio mortale internamente vedere? E chi sì r 
chequelle apparenti di moli razioni , non fieno più tolto 
difetti naturali, che inalinoli.' ConfcHàwdunque: an- 
dar voi a pertsmente erranti , mentre non conolcete il 
torto manifeltochefaleà i voftri Superiori , che vi g<V 
vernano , ecJ-etantozilohsnnodelk voftra eterna là- 
Iute . Màdiciamo ancor più , che lìanocoioro t»li, quali 
voi gli giudicate ; cioè imperfetti , difendi, e nell'otite-; 
vanza degl'ordini della Religione molta agghiacciati . 
ChiÈquellonermondojChe non fia di qualche vizio 
macchiaro ? Non drfleil Profeta Davide : NemSl tpifa- 
twtbmitm, box t fi «fqae ad unum ? Noti lafeiò ict:t(o S. 
Giovanni: Sid'xcrimuiqoemamjiecr-ntimmuliab/war -ipfi 
H>!jtitiamus; ttWH&r'wmiiiJioire/l? Or fé tutti fiamo. 
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difetto)! ; dunque dovere credere , che ancor voi fiere ta- 
li ;e ferali, forfè più di quelli imperfetti ; E fe più im- 
perfetti: dunque non bavere motivo verunodi lamen- 
tarvi , Ce i voiìri Superiori non fanno di voi quel conto, 
chela voflra temeraria arroganza pretendo. Ma pure: 
lèaiicora indirete con dire, che vorrelle ancor voi fare 
nella Religione queila comparii , che moki altri fanno 
di Superiori , e Prelati > òpure d'efler collocati di ftanza 
ntllimegliori Conventi della Provincia.- fate adunque 
così; appigliatevi à quella iànra virtù dell' Ubìdicnza", 
et imitate Giufcppe figliolo del Patriarca Giacobbe. 

Qjjeitibavtndoriceutalacommirsione dal Padre di 
andare! virare i fuoi fratelli in Sichem.: Vaie , ci niit f^'* 
fi curila pnfjitrafirt erga fratrer tuoi ,etptcara , ci rinuncia 
inibì quid agatur. Subito ubidiente rifpofe. Tr*/tofum, e 
fipofeinquell'iftanteincamino . Poteva giuftàtnente 
fcufarlìiJ Santo Giovanetto col Padre, e dire: non po- 
ter egli efeguire il fuo comandamento , fenza efporre ad 
evidente pericolo la fua vita, attefa la invidia de fuoi 
Fratelli, che meditavano di dargli la morte, sì per ha- 
ver narrato il fegno al Padre, che dinotava la foggez- 
Bone d'elfi all'arbitrio del fuoimpero; sì perchè lo ve- 
devanopiù de gl'altri accarezzato dal Genitore.* Non» 
dimeno fen^aaddurre (per elìmerfi dal fuo comanda* 
mento) feufa veruna (velando gl'occhi del difeorfa 
umano) prontamente s'acciniè alla ciecuyone. E giuri-* 
to nella valle di Sichem : intendendo da un plfeggiercv 
che i luoi Fratelli cranoandatì con gl'armenti nelle ca- 
vagne di Dotaiii ; /obito là , con ogni follecitudine , é 

Sitisi* M pre- 
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prefte&a, ti portò perintcndere, c riportare al Padre- 
la rifpolla di quanto comandato gl'havea. Ma che? 
Appenafùdaloroveduto, che congregatiti afsieme, 
determinorono d'ucciderlo. Non ebbe(perdivina or- 
dinazione ) effetto il temerario attentato : mà lo ven- 
deronoagVIfmacliti, i quali conducendolo fchiavo 
nell'Editto, lo rivenderonoàPutifarre , dalla moglie 
delqualeeffendofòllecitato con importune richieffe ì 
Commetter feco l'impudico peccato, ed egli coraggic- 
ramenterefiltendo[CangÌatoelT;i l'amore in odio] lo 
accusò come violento traditore della fua pudicizia i on- 
de pollo in una ofeura prigione vi dimorò tré anni, fen- 
iche veruno pigliarle la difeia della fua innocenza .Ma 
petche Ì configli umani non pofiono prevalere a i de- 
creti dj Dio; moffo il Signore della maeflà à compar- 
sone del fiio'Servor colla occafione d'havere interpre- 
te il fogno à Faraone , tù da effo dichiarato Viceré 
dell'Egitto , ed inalbato al tronoi acciò prcfedelle a quel- 
le valle Provincie di Babilonia. 

Eccovi un vivo ritratto di quei Religiofì, che fi quo- 
tano, come gii fece il Fratellodel figliol'Prodigo col 
Padre, peiche non mai concetto havevagli un Capret- 
to per poterlo co'fuoi amici mangiare , quando l' altro 
difsipatore delle follane paterne, era vivuto .- Imbuti* 
aummwtruAw. Voidite, che molti fono fenijr me- 
léto veruno nella Religione , nondimeno nconolciut* 
da i loro Superiori con 1 onorane de' polli , e rifplendo. 
oo come tanti Soli luminoG ftà g l' huomini ; dove per 
lowoHaiia fiere v«» dirrwticatidaeisi- Vt lamentate 
tfe&s 
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Cap. mi. 91 
d'efleccolloeatidìflan^ain luoghi folitarij , e deferti, 
dove altra converfazionenon ha vere , che d'uomini ru- 
llici, e felvaggi, fenza quelle attrattive di civiltà , che 
rilucono età nobiltà più confpicua . Crefce il rammari- 
coancora, quando avviene, che vi (ia aflegnato per 
Superiore tal l'uomo , indifereto nel governo , furiofa 
ne! correggere , precipi colò nel niblvere , imprudente 
nell'efcguire , ed in fomma incapace dì prefedere. Sia 
tale la verità, qua! da voi [con alti gemiti] fi manifeffa." 
nondimeno bendate gl'occhi dcldifeorfo umano,e fog- 
gettatevi alle loro determinazioni . Non potete fapere 
ciò che Dio pretende da voi . Egli che prevede il futuro, 
più che non facciam noi il prefente : forfè vuo! condurr- 
vi per quella via fcabrofaalconfeguimenro delle coro- 
ne immortali delParadifo . Dovete credere , ch'egli 
(più che non amava Giacob il fuo figliolo Giufeppe) te- 
neramente nelle fue braccia v'accoglie; e thealtronon 
brama che il voftro bene, e la voltra eterna falute . Adu- 
quechinate umilmente la tella , e foggettate il difeorfo 
del vollro intelletto, mà molto più la volontà alle fue 
determinazionidivine, manifeltarevi per mezzo dei 
iroftri Prelati Luogotenenti del medelìmo Dio . Se 
Giufeppe h avelie trafeura te le commi Hi oni del Padre, 
non farebbe fiato da i fratelli venduto ; e confeguente-r 
mente ne meno farebbe a feu lo alle grandezze del trono . 
Echiià , che Dioperqucfìamedelima ftrada non vo- 
glia condur voi ancora in qui- ilo Mondo , e nell'altro 
sdla felicità fofpirata? Un Soldato , che s'arruola alla. 
i»ilizia,nc4uicevei!caratteredi Capitano, fe prima 
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nonmoftrain più battaglie la generalità del filo cuore, 
et il valore della fiiadeftra . Bubgna prima , che fi el- 
|>onga a pericolo C cimenti , fé vuole riportare il nome 
diglorioioguerricro Quando altro non fia: la'voftr» 
perseveranza coronerà la vóftra pazienza ; Sacrificai? 
fac/ijìciiimìiiftitix , et fiera:::;: 'Dmimi : »mk: diana , qui) 
nfiendit néiiliemt? Cosi dice Davide; e in altro luogo 
con proteite-pìù chiare , à nome del Creatore promette: 
Cam ipfo famit! t'ibnUti-u:? : crh'um c:o» , et glorificai/o Cam . 
Itfaper dunque , che Dio [per quella ca già ne appunto j 
piùvifìringeinrirnamentealfeno; e fi dichiara, che vi 
libererà quando meno il penferete dall' angofcie delia- 
volt ra vita penofa : non fi motivo Tuffici entemente ba- 
fìevoleàrallégrareilvoftrocuore?Q.uefta,quefta è la 
maffimadi eterna verità, chedoveté improntare nell' 
animo, elamifura, con la quale dovete regolare tutti. 
1 voftri dilcorsi . Soggettatevi all'ubidienia Sant».'£d- 
mficstte sacrifc'mm iujlitiit j e pei t Sperale m 'Domini; che 
non mancherà della fua fede giurata . Se dunque ha egli 
determinato, che fiate in quello Mondo efaltati : quanr 
do meno il penférete, vederete comeGiufeppe le ma- 
lavigliedi Dio. Depofitit potente: de /tilt , et exaliiKvithx- 
tmttr,. Cosi dine ( conofeendo questa im porta n ti fsima 
verità) la gran Regina de gl'Angeli , la quale , tanto è 
da lungi, che fi reputafre meritevole d' eiser Madre di 
Dio, che più torto riconofeevafi ancella delia maestà 
del Signore , Eoe AyicìiU Dammi . Nondimeno. quando. 
eUapreftòrairenfbair Arcangelo Gabrielle, e per fuo. 
BMZzoà Dio , che la eleggeva: per Madie del Veibc* 



• Caf. Vili " 9Ì 
Erefiwincarnatoi efoggettoflU! fuo Divino volere; 
meritò allora , che difcendefledal Cielo in Terra il gran 
Monarca ecerno, enei liiopuriffimo ventre (facendoli 
huomoJs'incarnalTe. Concludiamo dunque, e diciamo 
Con S. Cipriano, che : Oitdientia, ipt* omnium diftiflinaruf'?"-^ 
mattr ejl , magna IjUrcìtuùéUeìmagtt , qm fui mrmam (luàyf '■'<•'■ i' 
àCbrifto'Doniinofampfif, qui-obcd,tn<Tntr't ufcue ad Morfei»; 
crudi, ignominia», lièenter fuiìinuii , La ubidienZi j ch'& ' 
madred'ogni vittù crilìiana , non sacquifia , the còli*: 
de L-cuio continuo di atti frequenti, i quali ci vengono- 
insegnati dal Redentore , che euendo flato ubidiente al 
Padre Eterno (ino alla mone penofa della Croce : vo- 
lentieri fopportò l'ignominia, per guadagnare il fuo 
pregiatimmo onore. A" fi miglia nza dunque di Ctifto 
imparino i Religiofi difubidienti a fare ftima di quella 
fanta virtù," ricordandoli jchei! portello- di tifa non H 
ottiene, che collo sborfo d'una profonda 'umiltà . Ri- 
cordini! , chei loro difetti fon quelli, che gl 'avvili feono,. 
enjrllarettagiultiziadeiloroPrelati, che gli gover- 
nono. Se vogliono dunque evi tare il danno, che cagio- 
na fpirituate all'anima loro il bratto viziò della difubi- 
dienla, etil peccato di ella, che: tjìgmnde mah : s'ap- 
pighnoalconhgliodiS. Bernardo-, cliedice: Nan. at- 
ttiiiiit tierut éedìcns quale 0 quoti prtaphiir :boc falò toni! a- ■ f B 
m,qmapricìpitur. Ilvero ubidiente non. cerca, fe 1 
tlato, 6 l'officio, nel quale è polio , è vamaggiofo , ò> ™ \ . 
nò ; Ma gli balla Capere , che la libidien za glielo comaa- 
da, e tanto vuole. Così devono far quelli, che li chW 
manoabbandQnatinella.Reli a ionedailoro -Sapenotii, , ; 
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perchèncttgli'deeoranocolfrdgiodellefmoianze^ ehó 
gli fubli mano nell'altezze ambiziofe de'gradi. Debbono, 
dico , contentarli di fare la volontà di Dio, la quale è ta- 
le , quale ? quella de i loro Prelati , che gli comandano . 
EcosigoderannonellaReligipnequellapace, che mai. 
non trovano; e non perderanno tanto merito, quanto 
perdono , sì col mormorare , come col difubidire ad elfi* 
che altra mira non hanno , che lo accoramento della 
loro eterna falute.: \ ..... t 



Dalia ftìirnt grande , chi fecero itr ogni tempo» Sasti iti , 
quefia virtù, fi dolute, quanti enana i , 
"Rehgiofi , chi la trafemant . ■ '■ 
Cap. IX. 

H Abbiamo veduto quanto fia eccellente nella di- 
gnità quefta virtù , quanto grande nel merito i e 
c.uantograve il demerito di quei Religioni , che non V 
apprezzano . Retta adelTo, che veggiamo la ftima gran- 
de , che fecero in ogni tempo di cflai Santi , quali eflèn- 
do illuminati da Dio, anrepofaoà tutte le altre virtù il 
fuo valore. I Santi Padri, che abitavano ne Monaireri 
d'Egitto: Tempre vollero, chelaubidienzafoflc come 
SolcdituttequelleinuBierabilipreJ-ogative, che quali 
Stelle luminoiì: di Paradifo , glorificavano 1' Eremo. 
«Cosi fende ad EuflochioS. Girolamo, quando le def-' 
crilfela fanti tàdiquei Venerabili Solitari] divoti : prima 
apuli tei confederata eff ebedieMia Mawribur , et omd/^id hf- 
terimfater, . Nonèpofcbileinc^ntoalcujio compren : 
dcre 
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dere qual fofTe ivìla maggioranza del principato conce* 
duto alla ubidienza, fi non si sa l'Angelica vita nella Te- 
baidc, enelliiNirria,o(n.rvar.idaquei gran Campioni 
di Paradifo . Il digiuno frà efsi era si rigorofo , «he ne 
pure ammetteva la cottura di femplid erbe, e legumi. H 
letto doveconcavanfì, era un ruvido nonco,òpure un 
afpro macigno. Coprivano i corpi loro , òdi palme iji- 
KLlùtc, òdi giunchi penofi, i quali più tolto tormenta- 
vano, che velliflero i còrpi di quelli animati Schernii dì 
penitenti . Gl'alberghi Ci falciavano di alichepaludofè, 
infufncienti a difenderli dall'ingiuriede tempi , e dall' 
intemperie delle Ragioni . Laialmodiadutavala mag- 
gior parte del giomo,e la orazione lofpazio quali tutto 
continuo della notte. Il fìlenzio era indifpenfabile 3 
tutti; eniun vivente accoftavafi alle lor Celle Romite, 
ftnonincafo ,òdiammae(trarglinciprecettimonaiti- 
ci .òdUbccorterli nelle loro travagli odisi me infermiti; 
I loro refpiri erano., attentifsimolfudio di Scritture Di- 
vine, fervo rofe leni oni della perfezione Evangelica* 
accefavoglia.òdi vivere.òdi morire perChrifto.Tur- 
tavolta tra prodigijd'lnfltfuto si Tanto , la ubidienza pia 
di tutti «luiTe : dimodoché, fenza di ella, talmente ec- 
cìi Hata farebbe (i ogni bontà , che 1' ha vetebbero acco- 
munata a' vizi, : -Prima apudeo- nrftdtmm cfi uto&rltùL 
tor&us-.etqMdquulHifferiiitfamt . A quanto fcriffe Giro- 
lamo: aggiunge ancorquello il Serafico S. Bonaventu- 
M ,cb= : Ttnu ,» ti, crai «Ww d,l, Itio , ut ad mpUmla 
«j£> , ma Une, cui difiarrere ftptr aqua, ,» K ircad mfitnim 
It&w cwn imagireiur:,!^ mnìfa-aiia^nsn Jifóiocmr- 
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net faaektat , Tania fiima ficcano [dice il Serafico) 
quei Anacoreti Santifsimi di quella cclefte virtù , che 
t per non perdere il merito d 'e ffa ,efponevan» (e ftefiifir 
'"'iioalla morte, oracaminandoapiedi asciutti fopra la 
J - fuperfìciernolledell'acqiieintonenti precipitofì. or» 
facendo preda di Leoni affamati, rendendoli piacevoli 
eomemanlueti Agnelli; oraporrando in lèno ( fenli 
bruciarli ) infocati carlxini ; ora in afflando a ridi tronchi, 
lìnche prodliceifero abbondanza di pomi. Correano 
[mandati à predicare la fede ] daun luogo all'altro ; da 
un Ifola all'altra, da unaRegionealI'altra-- riprendem 
do libera mentei coftutrii viziofi.fcuoprendo le falliti 
menfogniere , atterrando i Numi falzi , e bugiardi, 
quando cori le parole , quando con l'opere , e molte vol- 
te con prodigiolì miracoli ; fénzache tenteflero , ne le 
minaccio do Prencipi, ne le fpade de Manigoldi, ne le 
mannaie de Tiranni, ne la crudeltà de Barbari , ne lo 
fmaniedeSacerdotigentili, nele ingiurie della plebe 
Concitata, nela-fentenia di morte contro di eiVt fulmi' 
nata da ìMinillri degli Imperatori Idolatri . Con che 
velocità non iìportòper convertirei» Francia S. Dio- 
nigi Areopagita, mandatovi à predicare la fede Santa di 
Crifb, e» denunziarvi il Vangelo da S- Clemente Pon- 
lencePriinodiqueitonome, e terso .Succeflbre di S. 
Pietro? Con che preftezianon granferò» Torino, per 
il medefimo fine (dallo ftefìo Sommo Pontefice ivi invi-i 
ati ) Luciano, Eutropio, Nicalìo, et altri lelantifsimi 
fattori .fitibondi della falute del Gregge eletto di Cri- 
ì», e della gbriadel Redentore Crootiffo ? Non corfd 



fpe- 
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Ipediurr^teBonifadoconletteredìmifibriali manda- J^V.™ 
co da Gregorio II. Sómmo Pontefice nella Germania 
pereforqtarvi l'officio della predicazione Apoftolica? 
Non s'aggiunterò ad effomandati da Sergio Papa ( co- 
rbe; figli oli d^ubidienza) Villebrondo SFgìberto, Ac- 
catto, Vigélierto, Villitaldo , Vinibaldo, Lebuino.i 
«tueEvaldi, Verenfìrido, e Marcellino? Non andoro- 
no in varie parti (ubidienti , quali volando} per coro/ 
mifsioned'Alefsindrn II. predicandola fede del Croci- 
fiflb Signore agi' Idolatri, Ridolfo , Oddone , Criflisnoj 
Eriberta, Magno , Al bri zio , Gulielmo , Fginone, Adal- 
vardo , Accilino , Tadico, Simone, Giovanni, Tolorfo; 
Sivardo.Meinardo.Ofmundo, Bernardo , Asgoto , e 
roolt'altrigencroGCavalieridi Grillo, le memorie de 
quali reg ili rate fon dal Baronia nel Tomo i i.dc luci 
Annali? 

MàfuronoqueftifoH quelli , che fopr'ogn 'altra vlt^ 
tù filmarono tanto la Ubidienzalànt», e che per la fqm- 
rna venerazione, cheadeilA portavano, efponeflero ii 
vira loroa tanti pericolo)ì,anzi mortali cimenti ? Quan- 
ti nobili Signori ri nuniiorono.e pure tuttavia rinunzia- 
re), gl'orhcij, le cariche, ledignità , le grandezze , * 
tatto ciò, chegli puòdaiela terra, per collegar (t pel 
mezzo del voto della Santa ubidienza[fatti Religiofijeal 
Rè del Ciclo ? Quanti li privarono della fa milk ri citata 
to ambita de Principi , per forfi abietti nella cafa di Die? 
Quante Vergini prudenti fs ime cai pe Ha rono con gtho- 
rola cariatila, ficcomeancheadì noliri calpeftano, le 
^nMe,:leuaniià,ipiaceTÌ, e per nort perdere il fiore 

( 3H N della 
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della loro pudiciziaillibata permezzo delle noize cari 
cali, fi fpofano col voto citila ubiditili dentro de Mo- 
nafteri? Mancano forfi; [non dico Monarchi , perche 
fon noti] mi Principale illuftrifsimc d'alto legn aggio, s 
di Profapia Reale, le quali più ftima fecero di foggetrar- 
fi ne Sagri Chioftri all'altrui volere , chedifpolkamen. 
te [fui trono maeftoio fedendo ]à numerali fudditi co-, 
mandare ? .1 <-;! 

..' Che non fece Giovanna Infanta Principefsa di Por* 
togalló figliola d'Alfonfo quarto , per efimerfi dalle 
no^ecarnali,cconfagradì al Signore? Ell'era di fitti 
tq^e così rare, che in lei la beltà , la compitela ,la gra- 
ta con tutte le altre «celi enti prerogative adunate , fa- 
ceano un armonia mirabile per guadagnarti icuori ; di- 
modoché i principali Monarchi di Europa fecero a gara 
per ottenerla per Spofa. Molti di efsi per godere alme- 
no in immagine della fua vagherà , inviorono-a Lisbo- 
na perritrarlaalvivoeccellenti Pittori, i quali protc- 
ftorono : Nulla urlìi iaau/lria Ioanaa nxtia/ÌHem puffi aie- 
Butti. Uno però, che più de gl'altri al naturale la rico- 
piò, ne portò il Ritratto a Lodovico II. RÈ di Francia, 
il quale nel contemplarla cosi perfetta, ben s'accorfe, 
che queilampi di Maeltì erano tantitaggidi fuoco pet 
ilfuo cuore; anri tanti frrali ,efaette, che gl'impiaga- 
ronol'Anima . Ri folfe dunque di chiederla à Giovanni 
fccondodi queftonome, eallora Regnante di lei fratel- 
lo per Spola , il quale ne portò fubi to la nuova all' umì- 
lifsima Vergine, che già dentro del fuo cuore diCpofto 
kavei di sagrificaifi M Signore , c co» ragioni apporto, 
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ne, e con; minacele fc vere, procuròdifvolgere la di lei 
volontànflamenteftabilitain non volere altro Spólò, 
che '1 Rè del Gelo , acciò preltaflé il confenfo , mi lèm- 
prejavano ? Finalmente ritiratali nel fuo Oratorio (e- 
greto, epregando fupplichevolmenteDiq , che fotte 
eglidifenforedcllalua verginità, eprotettore della fu» 
caufa:fentìdentro il filo cuore così viva l'afliftcnza 
Pivina,cheritornatadalFtatello, così rifpofe: Se il 
Redi Francia è vivo, iomi contento. Edifatto txovofli, 
cheinquel punto il Riera mancato di vita, conforme 
dajle lettere fcritté dipoi potè raccoglierli . Vennero 
doppoquefto gl'Ambafciatori di Ricardo Terzo Rè d" 
Inghilrerraieiaccndolamedetlma richiefta per parte, 
del lor Sourano : rifpofe nell'ifteiTo modo: che fe vive-, 
ya, ell'era prontaalbggettarii alle noize . Quando cre- 
devano di celebrare con magnificenza dì gloria quel, 
maritaggio: giunfe l'avvifo , edere in quell'ora mede- 
fima , che k Spola del Redentore così parlò, forpreCo da 
iporte improvifa il Rè , onde conofeiuto dal Fratello J;"2*J 
così evidente ilmiracolo ,(ì contentò dargli licenza che.,™^;/;* 
ÉfacelTeReligiofa: Dcpolredunquenon molto stoppai^? 
te ìnfegne reali , e vedila d'una povera tonica, fece voto L™..'S$ 
a! Signore di vivere in perpetua claufura racchiufa fot-, '°™ 
tolaubidienzadelle fue Superiori. E perche, dcrtr» 
de! Sagro Chioftro , coltivava con lefue inani unsìap- 
dbodifioriperfuodiporto;morta che fù : paflando 
^ Monache per quel luogo (mentre portavano il fuo 
corpo ai fepDlc.ro) fubitq tutti inariditi feccaronii . 
.: NontliirimileaGìovannadil'ortogilloj fiì Agnefa 
S-.-/A N "% ' figlio- 
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figliola di Premislao Rè di Boemia, uradeilepiù edei 
bn Principe ITc, ch*m,iivcde(feilfuo-Ccmpo. Aliavi 
nuftàdel volto, aggiungeva quella dell'Anima j doti* 
che la FendeWio per ogni parte amabile. Mavevà in fi, 
uria virtù magnetica , che folo in rimirarla rapiva inno- 
ccntementei cuori. Tra gl'altri ,cherefìaronoda lam- 
pi defuoi bell'occlii feriti, furono £n rigo reno Rè d'In- 
ghilterra, eFederigofecondo Imperatore. Quelli dufr 
gran Principi fatti rivali nel conflitto d'amore, fpediro- 
no Ambafcistori a Premislao fuo Padre , facendo ciaf- 
cheduno inftanza,ehe volèfle dargliela per Spofa. Toc- 
cò laforte a Federigo, come quello eh' avvantaggiava 
l'altro nell'eminenw del grado. rafpiacqucfQprarnodet 
ad Agnefe , che il Padre contro fui voglia fi foffe indo*. 
toaprometrerfaaduliMonarca terreno , quando per' 
altro ella haveaconfagrata con voto la fila verginità ài 
RèdelCieto. Màperquanteragioniapporrafle >. nòti' 
porcmaiefpugnarel'animorifoluto del Genitore, fin 
tanto, che portali in orazione ,impetròda Dio , che Ir* 
ehiamaffeafenell'altra vita. Pensò Agnefe colla morte 
del Padre , che fòife eftinro in Federigo l'ardore del filo- 
so amorofo^nelmedefimotempodifcìolto il nodo d" 
ogn'impegnogia dato: ma quella «nere, che locucta 
pri: fecefinalmente vedere, chepiù che mai vive erari-. 
ficonfervate dentro il fuocuorele faville . Fece dunque- 
l'Imperatore nuova ,erepl]cata iftania a Vencislao di 
feiFratello.minacciandolovìnodi guerra, fe non gli 
dava la Principefla per Spofa. Trovandoli in queftet 
angofeie Agnefe [come quella, ch'era impattata di .-vi- 
foci 
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fccre di pietà] per non cigionarc maggior difhtrbi nel 
Regno, pielto l'alTcnfo, non lafdando però di date: 
continue baitene al Ciclo , acciò non permettefle , che 
foflé violata la Tua Verginità gii dedicata .ai-Rè-' celefte r 
Comparvero fra tanto in Praga cinque nobilifònu Per- 
fori aggi con fu ntuofo equipaggio per ricevete, * con~ 
durreaFederigolanovellaSpoià.. Tramortì a quella, 
avvifo Agnelè , ma non già il Fratello Rè Vindskci,cr«P 
recavaii a fornirà gloria , èOé Cognato |del Monarca. ' 
principale- del Mondo Quefli dunque ordinò , die la- 
Città fi metteflé a gala ì, e con la magni fìccnia reale, co- 
inandò, cheiicElcbrallerolenozze . Già difponevano 
gVAmbatciatori una &perba pompa j>er condurla con - 
apparato di gloria , com'in trionfo , 'a Cefare . Ma Dio» 
che non mai abbandona queir Anime , che dalla fua 
Saritifla^provideri^adioeiiKloi^.f^ chefoUe.' 
moiTaguerraairimperio. Qji etto accidente improvi- 
Jamenca infetto, ctietwtwoaUlmpMatoredifcrivere,. 
ciw per allora fi fofpendenéro le Noize. Non vi volle 
aUrOjChequeftoperfollevareilcuOred'Àgnefe , quali 
in tuttoabbattuto. SiferVÌdunque del tempo t eman— 
dò fegretamente un Melìo al Sommo Pontefice Grego- 
rio IX. , umilmente- (applicandolo a patrocinare la. fui 
caufa,etad ufare ogni autorità, per impedire quelle.- 
Noiie , allequali era indottacon violenza. 

HFonteficeintefa così gialla domanda, fpedi tofto> 
il Caftano Nunzio itraoidinario in Germania , foto>: 
altro colorato pretefto ,ma.i n verità con ordine fegrett*;- 
^«^»ream!»fùogotei*s'6on ViucMaó , -che itìo- 
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^idTe il matrimonio d'Agnefe. Parlò prima il Nuniio" 
con effe lei,cla:trovò'còftarmfsiroa nel proponimento: 
djconf»gtantaDÌQ i! candidiamo giglio della fua rer-i 
gioiti 1 1 nói tìol Re , rappre Tentandogli il tolto mamfe- : 
Bojchefà'ctfàallaMaeilàiiell'AUifsicno.chc prima di' 
Federigo eletta hàveva U PrincipelTà per Spofa. . A tale 
avvilo rimale attonito ; equafi non difsi , diati co per 
maravigliai! Rè,. a citi s'aggjunfe anche Maggiore la; 
confuSone,;. quando vide fppragìungere Agncfe col 
Breve Pontificio in mano 'J che la prolcioglicvada ogni 
promefTa data , e la confortava nel Tanto proponimento 
di verginità confagrata. Dubbiofo dunque Vincislao,; 
npnfapevaa qualparritoappigliarlj: quando infpira-. 
Mdanio,rìfolvette mandare un MefsaggieroaCefare/ 
^nificaricìolicom'Agncfeerarifoluta 3i pofparre le 
fuenoizcalIoSpolalizio del Rè del Cielo . A quefU." 
nuova inafpettata l'Imperatore die nelle fmanie:, e mi- 
nacciò guerra ottonata al. Regno,: fe non gli dava la 
PrincjpeflaperSpofa, che già dentro il fuo cuore (co-, 
me immagine di Deiil terrena ) riverentemente adora- 
va, ma calmato Io sdegno , e temendo della giuftizia 
del Cielo fe fi faceva rivale di Dio: prefe la penna in ma- 
ro,erclgrilTequellamemorabilrilpufladegna in véro. 
d^nMonarraCriftiano. 

Se Àgnefe anteponete alle mìe , le No^ie di ufi altro 
Monarca terreno, le farei provare lofdegno di Federi- 
go ripudiato. Ma perchè m'abbandonane! Rè del Cie- 
lo.; le concedo piena licenza , che faccia concilo fcco lo 
Spofaliìiocterno.Vac^duQqucjclìconfagti a Dio, 
che 
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che ràgiori vuole , ch'io non contralti col Monarca Sc*j 
Viano del Paradifo. -Ut 

Giuiitodunque in Praga l'avvitò della cdTioneIn> 

E fiale , recò al cuor d'Agnefe non ordinaria allegrezza, 
quale immediatamente deponendo le velli nuiiali .■ fi 
potè feriamenteà confidefare qual'infti tutodi vita Re- 
ligiolàdoveaella pigliare; Quandoinbuon punto có- 
parvero alcuni Megrini nobili, e familiari di Corte; 
clic ri tornando da luoghi fanti d'ltalia,havevanovedu- 
ticongl'occhi proprijinAfiifiidue gran Servi di Dio 
Francèfco, eChiara, il tenore della vita maravigliofa 
dcquaUracconiandoadAgnere, talmente s'invogliò d' 
imitare le loro pedate , che tubi to diede ordine eh e folle 
edificato un Monaftero. IlgiornodunqucdellaSantiP- 
sìmaNanziata , quando Maria Vergine fij dall' Arcan- 
geloGabriellefpoCitaconloSpirito Santo, nfolvcttc 
rinchiuderli con altre fette nobilitarne Donzelle nel Sai 
grò Chioftro . Veftitatì perciòde i più ricchi , e jpreziofì 
arredi, che mai tàpeffe la magnificenza reale inventate: 
vfcidicorteaccompagnatadaVincislaoil Fratello, e 
dalla Regina Cunegunda fua Cognata , con dietro un 
numerofo fiuolo di Prelati , e di Principi , che facendoli 
cotona maeftotamtn te la ai t teggiavano . Non vide 
mai il Solefpettacolo di quello più riguardevole in ter- 
ra da i balconi del Cielo ; onde per renderlo più ammi- 
rabije^ ripercuotendo co'tuoi raggi il luilro delle fue 
gemme: facevala compari re agl'occhi altruii quali cor- 
po torninolo, coronatodi Stelle. Con queflo nobiiusi- 
mo eo.uipaggiodunque dLCasalieri , e di Dame , entrò 
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io Chicfa,e inginocchiatili fuìli predèlla dell' Alare 
[quandoil Rè ,e la Regina s'afsiferoroaeftolkmente: fui 
Trono] plorfc umilmente il Capò ai Nuneio Apofloli- 
co-, affili ìtada fette Vefcovi con abito Pontificale «fti* 
ti, acciò di Tua roano le recidete la diioma, eia cuoprifi 



fantodilpregio le gioie, le velli, c finalmente le infegne 
della mon dama 1 fupe ibi a >r comparve vettita- d'una vii 
tonacagrigia;£ne di giàiì teneva lòtto il manco reale, 
cinta d'una fune nodofa i e quello folo ballò per cavare 
dàgl'occliideglaflantiuiidiluvlodi lagrime , e dalle 
pupille del Rè , e della Regira qualidiftillato per tene- 
rexia il cuore . CollaftelTa (agra cerimonia fluirono 
ETta^pm le altre fette Donzelle àcunfag tarli allo Spoiò cele- 
ile ; e beato reputavafi quello, che poteva baciare , i> il 
N|U tmbodellafuavefte.òlapuntaddfuocordone, che 
UlegavaconChriflo; m'ànrtdatbantaùs. 

Doppo entrata nel Monaftero , arrivò un MefTaggie- 
ro della Serafica Religione, in vi ato da S. Chiara, il qua- 
leànomcfuo portò ad cna, comeafigliola vera d'ubi- 
dienti, la Regola con alquanti donativi degni d'una 
gran Santa, che li ma ridava all'altra. Erano quelli una 
cotona dilègno.uneroflbvelodj canape, et uni feo- 
tella di creta , in cui loleva prendere la refepjone la me* 
ddì ma Santa Qiiara . Queltr regali furono ricevuti da 
Agnese co ine refora d 'inapre zza bil valore . E quella, che 
ri fiutati haveva imcnili , et i gioielli de Cefari quali for- 
dida immondezza , c vilifsima ; gradì tanto-quelli doni, 
dicgliiwecomraflueconoro, e fregiare di diamanti, 




Dtgilized by Google 



Caf IX. 



s adorano in quel 



anche oggidì ,1 
.n v,i7i™ 



Monafiero . Ville poi quella gran Santa tanto olfcrvan-, 
te dcllafua regola, e cosi dependente daila ubidienza 
di Sana Chiara ; che morendo , meritò , che di 
lei dir (ipotelTe: Amwlo fui fubatranit me Domimi lefus 
Cbnfius; et tanquam Sponjam decoravi! mt corona . Tofuit 
Jìgnaminfacitm miam , ut radium, prtttr etm amatortmad- 

Qucitieranoi fentimenti, e laiW grande, che 
faccino quell'Anime Sante di Paradifo della ubidienti, 
il merito della quale per ottenere fecero volontariamen- 
te gitto degli ftettri , de troni, deliecorane, e di tutto 
ciò , che il Mondo prodigamente compar te a Tuoi ama- 
tori, efeguaci . Haveinocosì bene radicato nel cuore 
quello perfetto conolcimento del Tuo valore, che in pa- 
ragonediefio , reputavano vili i pivi preziofl telbri del- 
la terra . Ammirò di tutti il generolo fervore S. Bona- 
ventura,- elo dipinta noi conqueiti chiari colori: Cbri- 
Jìum imitati flint fatres mffri,auicim %dati epa», fi-fifa 
dites subditii faciebant . Hoc fibi dulce , hoc dckilabde, hoc trai 
fin peramahde . In bis , qut magi! sui Dilaniati contratta exì- 
fiibant ; in bis , qui ad cxtcrnrii bominis ctnfufionm, affliclu- 
mm , et cxwamtitaem fptBabartt ,fibi infirma ubidire . Ntn 
cairn curiosi idirabnnt an hoc , me Mas dio , bocfecuriui , hoc lati- 4-™-r'i 
éabdmi eftet , ficai quidam factum caufa fuga ;ftd cuafta.qu* n~H* 
non tffint cantra Heam , quantumeumque ardua , et lidia , dam 



aitate maxima. Furono della ubidienza di Chrifto 




O quali 
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quali quantunque fodero alcuna volta Superiori. 1 non- 
dimeno Bell 'altezze del pollo, ritennero Tempre la de-, 
fnitìonc dell' anìmoj e comandando ad altri , ubidiva- 
no umilmente a. tutti. Qj.ieftoerailloroefcrcizio quo- 
tidiano, mi però du Ice , ma dilettevole, e ne gl'occhi 
loro lommamente amabile . In quelle cofe,che più con- 
trarieeranoalkli;riivo'onM.ta;.;ioiiavanglt nel con- 
fpetto de gli uomini maggiore confufìone.abbafsamcn- 
to, e difprczjo [come ubidire a quelli , ch'erano gì' infi- 
mi nel Monafiero] in effe , dico, trovavano la loro con- 
io! anione fpi rituale . Imperocché non (lavano con fot- 
ti i: .uni fquittinij elaminando, le quefta, ò quella cofa 
erano le meglio» , ò le più fìcureda eleggerli (come fo- 
glìonofaremoltiReligiofi de noftri tempi per poterli 
Sa quelle elìna tre) ma in tuttoquello , che non era con- 
tro Dio , la confcienza,e la Regola, quantunque arduo, 
e vile , purché folle fecondo il beneplacito de loro Prela- 
ti , volontari con ardentksimo defidcrio lo adempi- 
tovi di tutto ciò malevadore Paolo difcepolo diS- 
Antonio Abbate, il quale tacendo una volta fervphce- 
mente una dimanda : fe Griitoera nato prima de J'rofe- 

rt»M ti alla prefenza d'alcuni Venerabili Anacoreti: gli eo- 
llvmt '° S - Antonio , eh' egli tacefse, e da quel luogo par- 

"'" tifse :lofececontaiitafommellioae,eprefteì^a , che 
per t tè anni' con tinnì tenne Glenzio ,rìnchegli ordinò il 
medefìmo S.. Antonio , ch'ei parlalfe 

LaEnberro Vefcovodi Traietto , efiendo ingiufta- 
mcntepeifeguiatOlkalEuaifuoi emuli , & ritirò nel 
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top. IX. 107 

Monaftero Scabolanense menando Vida monacale . Oc-! 
corfe, che forbendo una nottedi ietto per andare a fare 
orazione , fece alquanto di rumore co 'piedi . Udito ciò 
dall'Abbate , quali fdegnato diik , the chi era colui.che 
in quell'hora importuna havea rotto il fìlcn-jio inconca- 
tuiiire andalse iiror del Convento alla Croce.e non ritor» 
nalsedentro del Mon.iftero finché non iofse giorno. 
Nella maniera adunque com'egli ftava, co' piedi fcalzi, 
efoìaniente d'tm povero cilicio vefrito ( tuttoché folle il n 
tempo tigorofo d'inverno) prontamente ubidì; dimo-"".'™» 
do che la mattina di buon'hora lo ricondurrò i Mo- "~ 
mei mezzo morto all'Abbate, che maravigliato di dà 
gli domandò perdono , affermando , riaver egli più to« 
fto dette quelle parole per gioco, che con fine di gaftiga- 
te alcun Monaco . Ma piacque cantoa Dio quefta fu» 
umilcazzione.cheolrreali'baverloreftituitoal Vefco- 
vado*, volle anche, che meritale la glori ofa palma del 
Martirio, comenarra ditfufamente il Surio ne! nono 
Tomo de fuoi Annali . 

Di f ,miglianti efempij fono piene le vite de Santi 
Padri a tutu nore ; ma per non confondere la mente del 
Lettore con la narrazione ,econ la moltitudine di età : N 
apporreròil detto di S. Maria Maddalena de Pazzi , la""- 
qi...leT.Tnt^(cima!,icev;idiquLkj virtù, che folevafpef- 
se fiate affermare ; VsL-vt wìzeiitùik d: faxpltce ubidiar^a 
un nidi >,k --ii -vrl'tpiiì , eh- un intieri w.'.i'iéfr* p'ii anìan- 
flottane ES. Filippo Neri ,non difsimileoppinione for- 
mava del filo valore ; pc ro; che diceva : Effcrt la ubidii». 
(a ww •vìa tempciiditfa perarrh/art in breve temp all' altezza 
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iot Xtftrmdcì'S^gkjis ■ 

della perfusione cri ffiaaa ,- Emolto più stimi va egli co- 
lui, che vivevafocto la ubidienti de' fuoi Prelari una 
vita ordinaria, cheun altro il quale di fui propria vo- 
lontà facelTegran penitenze. Addottrinato dunque da 
<jueflaceIellevcrità(inftruendo ne fuoi penitenti noi 
«lt ri) ci rammenti , che ci sforziamo d'effere ubidienti 
exiamdio nelle cofe piccole, e che paiono di niun mo- 
mento ; perocché- inqueft<niodo ci fi renderì fàcile, 
efTereubidienriancoranellecofemaggiori . A Tuoi di 
Congregazione dicea , che lafc i afferò ogn 'altra coli per 
lecomuni.e^iandblioraiione. Gli eforrava ancora, 
che non procurailerocos alcuna particolare in Sagreftia 
non hors, non paramento Sacerdotale, ne meno aitarci 
j.„,,^.,MàdependcfrerointuttodaIledeterniinazioni del Sa- 
(.'".■.:..'" ^rdtino,ecelcbraiTerolameiTaquandoerana chiama- 
n, e dove erano mandati. Di più diceva, chenon baffi 
' " perefferveroubidientefartuttoquello, chela ubidien- 
aa comanda, ma bifogna farlo lenza difcorfo, tenendo 
per certo, chequcl , che viene comandato, È lameglio- 
rc , e la più perfetta cola , che fare lì polla , ancorché pa- 
ia all'occhio umano contraria. Con occalione.che mol- 
ti de fuoi figlioli Spirituali [abbandonando il Mondo] 
ficcanti Reiigion": quandofolTeiccidiito , che alcun 
JilorofofTe ritornato per vifitarlo , Coleva dargli quefto 
avvertimento fantiflimo . chele Ita va in qualche luogo 
fecendofruttoneH'animescla ubidienti, Io chiamava 
inalEroMonalleroandielontano: lafciafle volontieri 
ogn'altracofafenia replica, ancorché folk ivi licurifli- 
•too il frutto e 4'ftltta bandi ne patii, dove U ubidien^ 
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roandavalo,fo(iecertodinon doverfare alcun guada- 
gno ; perchè fegno manifefto era , che Dio non voleva 
□liei frutto per me^zo fuo. Era Mito dare un'altro aver- 
timento ancora , che non batta vedere, fe Dio vuole il 
bene, che iì pretende, mi Telo vuole per mezzo fuo, in 
qualmodo, et inqual tempo. A Confefforipoi era fo- 
3ito dire, che faceano male , quando potendo per altra 
efcrcitare i lor penitenti in quella Tanta virtù, ò per 
trafeuraggine, operrifpettiumani,nonlofaceano; e 
però gli efortava , che più tolto procuraflero permeilo 
diqucHamonificarelavoIoma, e l'intelletto de peni- 
lenti ,che d'imporre loro molte penitente corporali . 

Qyefti erano i fentimenti di S. Filippo, e tali appun- 
to furono quelli di S.Tomafo, il quale in commenda- 
yone della ubidien^a parlando , dice .eflèr quella quel- 
la, che conili tuifee il Religiofo nelle lìer formale di Re- 
ligiofo ; dimodoché .chi là voto di povertà ,e di cattici, 
e non lì quello d'ubidien^a , non è in (tato vero di Reli- 
gione . E la ragioneè; perchè la povertà .ancorché fom- 



umpoi 



i di i 



piale ordinazioni di chi lo guida , e le prefenziioni dell' 
abito Religiofo , che porca , è reputato familiare di Cri- 
-&o,e coìIcgadeSanti Apoìbli . ^ 
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ito TjfimadAltYi&jo 
Ma qual maraviglia e, the ramo 1' bahbino apprei> 
zita in cigni ten po gli Uomini , fé di efla unto conto 
fanno gì* Angeli af,to;\ùn Odo ? Ditemi per voli ra fe- 
de ? anelli , chefono dell'ordine inferiore , non ubidif- 
conoaìliSupcriori;' e quelli del Coro fuperiore , riunii 
foggettODO ali! Supremi ? £ quelli , e quelli, e tutti uniti 
aflienie,non ubidì 'Imo J a Pu> ? E per efeguire i cenni 
c*.elmede'ìmoDio:ur.idi.Vledico , ora di Pedagogo, 
oradivailet.ro, ora di Dottore , ora di Matflro, noti 
fervono a noi ? E non penfate, che ciò faccino con ripu- 
gnanza della loro lpt1 ituaJe natura ; perocché tanto go- 
dono di quella beata foggezzioneal volere d A < 'reatore, 
chefe (i proponclfe .loro [dice Cnlollomo] la impofsi- 
bii e elezione , òdi pei dt re la villane di Dio, fe idem- 
pionoiltioi volerti o di rimanere beati , (prezzando le 
lue voci : tutti vorrebbero pili colio perder la beatitudi- 
ne , pei non. perdere la ubidienza. fyùiiiiAngtìis ma^và- 
. f::-a;;^itdscaaaaì Trufciìù, quìa cwm omniCr?a:um obediunl 
* "Dfe^quedDauidquoqueiidmira'idaécebat: Temiti virtu- 
" te JtìcitrttiwLunillm. Tremi, tùsmjtfmt milita 
tarparti , beetft , qwdmaxmè prdftat to, beate,, pia ebcdaat 

Se non han-.o più che ignoran'i .- bi fogna dunque 
apertamente collidiate , e aire , andare molto errati nA 
conolcimcnto coloro, che la ubidienza de loro Supei lo- 
ri Luogotenenti di Dio negli;;en temente trafeurano, 
p-.T non dire, inluk'n'.-.TreiHcii'nj^cz/ono. Pciocchè r le 
così poco (in paragone de Santi )efsi la 'limano : come 
nondiremonoijdìerprividifcnno tanti poveri Reli- 
gioG 
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gioii (edotti , che, ò guidaci dalla propri» fuperbia, ò 
ingannati dal lor fa Izo giudi zio òfédotridal tentatore 
infernale, alla volontà de loro Prelati in conto alcuno 
non fi iuggettono ? 

Si fcufanoperoalcuni con dire, che colui , che gli 
comanda è perfona abbietta , e quel lo, eh e più importa, 
traigreObrc delle ConlW.rmi ,e della Redola. A que- 
llo 16 gli rifpondo, che anche gli Sei ibi , e la; iliji eii'jio 
tiriim-Li m bru'.'.e eoipe inveiti . Ondi loro più iuperbi? 
Chi i-i'i appafrionati ? Chi più ambi ziofi ? Chi più-ma- 
ligni ? Chi più invidio)! ■ In Comma, chi menoofferva- 
tori della legge Santa di Dio? Non gli ripreie Chriflo 
con tanti acerbi rimproveri; Va antan vob'n Scribi f et 
Tha/ìfà bipocrìl.<:qiim cUdit'u re:.,ium evi-:; uni ante immuni: 
tvoj ìnim non mirata , mciiit menine i fìaiiii mira-i- ; V.t -Li;/ : ;f : .- 
Scriba > et!' 'Ixirifki HypQcniis: quia aimtdittt Domai nidua- 
rum , aratami Unga orawei : pet,;;ir lic *■•>:-' ;:u aceipiitit 
hdictlliii .T.-i tjjbij Sente , ri Thar,jji i.'.f : .pia rirtTU- 

»ii mare ,« aridmn > »r /ja-.nu untoli pytjdytumì et tum jue- 
r ' Con- 

tuttociò non comandò , dic^v.-Io: Ì^jìch :rndtxertnt<vo- 
iu /> /-naie , e: l.ietii : /ernir/iuu! rrro o:i- t ;■. Hi/i notiti jacircì. 
Afcoluiteciòchevidicono.efate quanto efi cornan- 
done ; chequeiloeipero ,ch 'io pretendo da voi. Del 
ledo non v'appigliate aileli^openi/aoni viriufe , mi 
fchivate [che farlo dovett] i lor pervertì coturni. Or 
quello è quello , chei! fomiglisììza del Redentore repli- 
co ancora io . Quando Ci ili., pone il prccEiro d'ubidire 
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tri TjfMtaJetitSghfi _ 

dice, ches'onorino conriverenza maggiore quelli, die 
fupcriori nel merito, avvantaggiano gl'altri in bontà; 
ma fen^adiftin^ionevetun», vuole, che tanto gli uni, 
quanto gl'altri fieno umilmente ubiditi da noi , 

Mà io voglio concedervi , che i fuddetti voftri Prelari 
Ganotali,qua!ivoi glideferivete , cioè, fenza fpirito di 
devozione , fervja giudizio , fenza prudenza veruna,fot- 
ropofti ad efler dominati dalle proprie pa&oni I , e3 in- 
fommanon difsimili al Pontefice Cai&flb .contaminati 
colla fozza colluvie di tutti i vizi; : Mi negherete per 
quello, che non tenghmo il luogo in queito mondo di 
Dio ,e che non lianoi veri interpreti degli Oracoli del 

" Cielo? Non profetò Cai fallo, quando parlandodi Cri- 
ito , dille; Vot ittfcttit fiidquam , ntc cogitata , quia expedit 
-Cùbis , ut umu morìatut htmoprìpopult, et non tota gtntptrtat? 
Mà perchè profetò.'' leggeteattentamcnteil Tello di S. 
Giovanni al Capitolo undecimo; e lènrirete immedia- 
tamente foggiutigere; Hoc auttm a fimet'tpfa non dìx'tt : [ti 
cani cjtctTent^'ix anni illiaf prapbctai'it ; fiod lifur morhuritr 
rrtt prigentc , ftd non tantum prò g""c, fid utfilios Dei, }TI 
frani dtfpeifi , cungngaret in unum . Perchè era Pontefice di 
quell'anno ; Capo, e Pallore del popolo d'Israelle ; Su- 
perioredellanazioneEbrca: jì per quella fola circo, 
iìanza , e non per altro traiToittiftxanniillius,?™- 

fbctm*. Profetò. Benché pefsima foOe la fua intenzio- 
ne, e folamentedirettaà dar la morte aCrillo , perchè 
con la umiltà della fua vita innocente , condennava li 
iuperba arroganza, non tanto del fuo cuore , quanto le 
ipocrite azzioni de Farifei: Iddio, che parlava pcriua 
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Cap. IX. ti* 
bocca i gli fece dir quello, che non luveva mai penfato, 
cioè ,elìcr necdTàrìa la morte del Salvatore (non per fa- 
Iute temporale del popolo ] nù bensì per falvare tutto il 
Genere Umano , e liberarlo dalla colpa d' Adamo ooll' 
effuiìoriedelfuo Preziolifsima Sangue. 

ComanderatalvoltaunSuperiorcaunSuddito co- 1 
feaprimoafpetto.fpropolìtate, come lavorare dalla 
mattina alla fera inde fellamente nell'orto; Andare in 
tempo ruvinofo di pioggia in qualche luogo dal Mona- 
fleto lontano. Stare fvegliato tutta una notte per afa- 
flereadun Infermo moribondo. Ufcirdicoro, e dall' 
orazione comune per portar acqua al cuciniere , c limili . 
&c. Farri al Suddito di commetter quali grave peccato, 
abbandonare U Ghiera per la cucina ! lafciare i fuoi efer- 
cizij fpirìtuali dell'orazione ,per applicarli 1 cote ma- 
nuali&c. Oltre ciòglicaderà in mente penderò di cre- 
dere, che uaindifererezza del Superiore aggravarlo di 
tanti peli, opprimerlo con tante fatighc ; e gli parrà 
che dica, fe non con le parole , almeno praticamente 
co'fetti : Expet&t,a! bit homo marialar pripapxla ,ttmnlt- 
tagempireat .Màche? Perchè tiene il luogo di Dio, 
perchcèfuoVìcegerenteinterra, perche.- ^fi Tmtifex 
auxiilliui: benché bavelle cattiva intenzione verfo del 
Suddito, e procuralTe per quella via con la fua indiferc- 
ta mal igni rà di conculcarlo : ad ogni modo : Tropbttttt. 
Iddio ii ferve di quel mezzo per dargli , ò corona di mo- 
* per fargli acquiflare grado 
r liberarlo da più pencolo- 
radicare nella umiltà . E 
però: 



più perfetto di pazicnia,ò p< 
li tentazioni , ò per farlo giù 
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però : Siittampe «W<niu /f ™w , et fante, fittmèm 
nero ope'O Krum aditi j aceri , perchè: Cum fini T&tjfittM 
ami iliìiti firof hcta*t . 

Ma voglioconcedereancorquefìodipiù , che noa 
contenti i veltri Prelati di aggravarvi con le opprefsio- 
ni fup pofte, raddoppino alle narrate quell'altre ancora, 
cioè , che per malignità , per invidia, per odio, per ven- 
detta , e per un certo contragenio . che hanno contro di 
voi , ò perchè non fecondate i loro capricci , ò perche 
non vi dichiarare lor partigiani , ò perchè vi ftimano 
diffidenti, \imortifkhinocol negarvi tutto ciò, che pet 
. altro, il voftromeritorcligiofonchiede. Che vi depu- 
tino di famiglia in luoghi folitarij, alpeftri, montuolì, 
d'aria poco falubre , fotro ìadifciplina , e reggerla (con- 
fcrméhògià detto) di Superiori locali , imprudenti, 
precipiroiì.liceniioGprofciolri, eche altra mira non 
rabbino, che ai loro vantaggi, e folo procurino l'av* 
Yanzamenrodeilororatereflatidif=gni. lonon nego, 
che gran virtù , eduna invitta coftania richiedelì per 
vincere, efupcrare tutti quelli contratti , che fuole in. 
tale occafione fa£citare la porzione inferiore nimica ca- 
pitale della virtù . Ma ftatemi ad afcoltara . Gittate nel 
voftro cuore quello fondamento vivo di fede , che «Ili 

Shinoilluogodi Dio.echenonpoQino fare li non 
tanta, cheilmedelìmoDioiloro permette: Voi 
non mai perdetetela vo lira alle gre/la intema , ne mai 
ti rete da tanti impetuofi contraili combattuti ,che noa 
godiatequella ferenità , da cui nafee imperturbabil la 
fWì E elle w fa ve» ; duerni per vvilia fede . Cn* 
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Caf Ut. - _ UJ 
detèròìdiefiaDioinfiniramcntebuOTÒf Cerro, che 
lì . Dunque necefla riamente dee volere ilbene delle lue 
Créature. Eie vvole il ben Ioro,fameftiere,chegli dia 
tutti gl'aiuti fiifficicnti, e neceflarij ancora per corife» 
guido . Or. mentre adunque egli infpira ai voftri Sùpe,- 
riori.che virimuovinodaquel Convento, e vi deputino, 
difamiglia, ediiìanzainqueH'altro;chenonvi diano 
lafodisfazzionediquel pulpito , di quel Compagnoj 
chenonvi onorino col luftrodi quell'impiego, di quel 
porto, di queiroffiaoidoTete aiTerrivamente credere; 
elìer ciò molto più apropolito perla voDra etema Rilu- 
te. Voi non potevate antivedere quei pericoli > a quali 
(c«m'hò accennare nel Capitolo partirò) vi farcite cf. 
polli , le iettavate in quel Convento di Hanza , e dove il 
genio predominante vi portava. MàDio.che con.oC* 
chiopurganftimodelUfuainfìnitafapienya gli preve* 
deva: per alTicurare la voflra eterna dluce, ve ne nàtoli 
rifuore,evihà inenoinquellaftrada, che vi conduce; 
dirìttamentealGelo. Equando tutto quello non bafti 
perrendereilvolltocuore tranquillo: non doverebbe 
accrefcerc la volta interna allegrezza il fàpere , che cosi 
taddoppiateilmerito, e moltiplicare nel Paraditb la 
glori* t. Concediamo di nuovo , che efri ingiuftamence 
vi perleguitino : reftaperqueflo, che non Gabbiate pri> 
mailmcritodellaubidienza prontamente efeguita; e 
Jèeandariamente quello della perfecuiione ingiuria-. 
menteperamorediDiotolerata? . 

La mancanza dunque di quefta viva cognizione di 
f^ckordinariacagranedeq^^ 
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fonnomoltiReligiolinelIaviadella virtù arredati. Ec- 
co dunque il motivo più efficace per farvi toccar con 
mano, chefenzacaufa vera vicjucrekre. Ah'Dio! Io 
fortemeiiteWmo-,cheilzelocoloriro d'alcuni non lìa 
agibiiiofapafsione ! Perocché, fate, che qucfti tali , i 
quali amaramente piangono lerilalTaxioni de loro Pre- 
lati, fianodaimcdelìmirublimatiallecariche.agliof- 

S, alle dignità pia onorevoli della Religione : voigli 
re;e fubito nelorodifcorlì, mutati ; e lèntirete can- 
nonizzarcper Santi quelli, chepoco prima con lingua 
viperina ,edicace precon i^zavan vizio!! . Quello adun- 
que è l'inganno fotto colo rati pre redi di molti, che vi- 
vono mal contenti nella Religione: il non potere otte- 
nere da loro Prelati quello, che ambi^iofamentt preten- 
dono . E perchè il vi^io è di tal natura, che, benché ma- 
feheratocon apparente virtù , Tempre nondimeno com- 
pari Ice deforme; quindi avviene , che facendoli perciò 
con oliere huomini , imperfetti .tiepidi , fenza fpirito dì 
devozione, ma più roftofeguaci dell'ambizione : Iddio 
permette poìjcheefferidodaimedefìmi loro Superiori 
conofeiuto il lor demerito , frano giuftamente da efsi 
polli in un cale , così richiedendolo !a loro ardimento!» 
presuntione . Eccovi dunque il remedio efficace per non 
fentire l'aculeo di tante pungenrifiime inquietudini, 
Cheperturbanolaferenirldellameiite, emacchiano il 
candoredcllaconfcrenia. Vivete raflegnati all'ubidi- 
cnia fanta , e pigliate dalla mano di Dio cioche vi dì, e 
non cercate quello, che a!tri non giudica bene, che vi 
fadatojaeciùdivoi con verità ù dwi ciò, che diflè. 
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Caf. IX. tty, 
fcrìvendo ai Romani S. Paolo: Ve/ira enìm oht&entìa at#* 
«^fc»iii«Jg«fti^.MàperchènKglLofi cono&a l'er- 
rore , che da tutti i Religiofi difubidienti generalmente 
ficomm«te:difceno'ìamoadefso nei capitoli Cruenti 
al particola! difetto di ciafeheduno s e veggiamo, quan- 
to butani camiaano da quefta fanta virtù, cziamdia 
quelli , che lì lufingono col darli à credete.- «ITer perfetti 
efecutori de gl'Ordini deloro Prelati; accioche da efsi 
tìonoftiuto manifefto l'inganno , habbino motivo di ri- 
formare fa ftefsi, et in feftefsi la Religione ancora, con- 
forme lodefidera con pietofo affetto il grand 1 Apoftolo^- 
Paolo: T^foim^mm in avvitate [enfia wjlri,et Molile cwfor- 
ùaribuii Secato ,nt préltii fiiajìtmluiaarVttlxaajetbtiil- 
place/it , tt-ftrftUa^:. t .,-.-A....- ■ 

<■ ^amenametittriilaVoi£e>iipqiulli , the chiamati 
- '>■ '<■ ■■■ JaT>idàlleSiiptmfàdelUl^tighKefiT < '-< -i i 
;. 'i.i'V i'i. 'mnQ<kiUroTrclàtimtigiitrìi : " : 

. ■■'"■-■'Caffi'"*. ■ ■ ■ ... 

Er procedere adunquecon debito ordine \ andere- 
ideiTocfatriinancìoi difetti, eie mancanze, che 



lioni, e protefte, che inoltrano a pertarnen tela poca lo- 
ro radegnazione alla divina volontà . Primieramente 
doinantfa a quelli cali , che fine ebbero , quando fi fece- 
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*. - n>Reli gioii, efìlegoronoconDio per raspo del »otS 
. della Sanca ubidienia nella lord folénne profcfsione? 
Cerro di ubidire in rutto il córfo della forviti' a S.D.My 
etailoiO Superiori rap preferitali!] in ceiraib; perfoaà 
del medefimo Dio io tutte quelle cofe y che fiore fonò: 
contrarieallafuafanta legge, lalli cooJcienza , et ali* 
regolafolenncmentegiurata, fenza fare dichiarazione: 
veranadi ubidire più in queftà, che in quell'altra cofa, 
determinata. Or comeadefTo li rititano in dietrodal 
siuramentadaró , quando dalla Religione; gli. fono of- 
fcrtélelìipcriorità, et altre limili prelazioni dell' Or-; 

Mi diranno, eflèr cola pericoIo& per lafalute dell'-, 
anima lorOj echeftantequelfo, debbono , e poflóno 
lecitamente rinunciarle , cflendo più che chiara quella 
mafsima Teologica, che-- ^twatferiailttm ^ ftribit io 
iti,. Oj^ofàrebbeunaddollaiIIlapena, che minac- 
ciò Iddio a gU Ebrei allora che dille: 2>«tò tibt Um 
torfa>viduii> ,ct animammiinrccoitja>Bpiit»i , e non godere 
delptivilcgiocheconciueMoiji.ì Gefuè , allora che 
conflicuendoloCapitanodelpopolopronunciò : Co«r 

tftramfrtmjfam . Io non dico , che non lìano gtandi, 
anzi grandinimi i pericoli , che fecri portano le luperio- 
ritàreligiofei mà quandoquefte fono accettate , non 
eoo fine di megliorare i proprij interefsi , mi folo per la. 
V*f gloria di Dio, cpcrlamanutencnza della regolare of- 
setvanza: I* latitudine ttrdit ^ifiàuiaimbuìandumiSl, vi 
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il medefimo : ditemi per voi* ra fede : I* l&t rtat yBisn** 
Dii f Ubi ff intuì il!i,dtijm Apojlokr aà : Nm actepiBii 
fptrilitm multati' itcrwn in limarti Quando dunque il Re- 
ligiofo chiamato da Dioper mezzo della ubidienza fan-' 
ta alle lupe ri oriti , fa dal canto Tuo quanto egli può; 
perchè deve permettere, che lìi(afimiglianzadel ma- 
re) il Aio cuore comburalo dalle tempefte furiofe delli 
fcrupoli ? Perchè deve perderli d'animo? Darli in preda 
alla triflizia? Nel Salmo J4. Dove leggiamo :U8afxpi 
Dominimi curaintuam. Scrive l'Ebreo: Troijct orni luta» in 
Diminuì» ; Cioè il pefo delle tue cure, e delle tue malan- 
conie appoggialo fbpra il Signore , Et ipfi tt tnmrìtt, e 
non temere , che Tempre tura fpecìale protezione di te. 
Così dieoaciafeheduno di quelli, che per vano timore 
di non errare s'allontanano dalle Superiorità , alle quali " 
la voce del Creatore eli chiama . Se avari ti godeva te nel- 
la vita privata di Suddito ledolce^efoavi della «Ielle 
contemplazione : ricordatevi che Dio comandò a Mosi, 
che diteendefle dal monte , dove (lava con le mani leva- 
te al Cielo orando, eandaflc nel Campo a combattere 
con Giosuìcontro degli Amalcciti. Non vi perdeteci* 
animo, perchè nel monte della contemplatone femja 
timore né lì può vivere, ne inme^fjdegl'Amalecitide- 
veli terriere. Lot 61 Tanto fra gli abitatori di Sodoma ; e 
flandofolonelmonté,fuincelluofo . Per quefto Sai) 
Gregorio Pontefice dottamente ragiona.' Sui ImbnÀmit r|1 . 
JDti ,utp§t ejft Taffor Jtmatu, fa/cipa* rtmit ,flmmipc 
ipfaDùnafibi auftruntur guarnii pi ili tantum, ftd'ttiam 

tritliftatttjtrgt; wbVmm teter-f 'diluii pi . pape 1 *** 

m 
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#vti moti -, t hrt 3&tùt, ftià fiufiimxum dtltBtom, fiat tft 

^fittfey^vm-fajter>ùt% jgfiyw t it t u t ilmì-ptìaii yjS» fitfitt- 

ìó il quale [dice il Santo Pallore] hà riceuti doni da Dìo, 
che Io rendono abile alle Superiorità ; fé chiamato dalla 
fanta ubidì enza ricufa di accettarle, il più delle volte ac- 
cade, che gli ftelTi doni gli fono tolti dal medelìmoDio, 
mentre nonfotoperfuapropriautilità,mà ancora per 
giovamento degli altri gli erano (fati dal Cielo concedi 
Che però ammaendandoci il Signore neila pedona di S. 
Pietro, dice:Setù mi ami in verità, edi cuore , riabbi 
cura delle mie pecorelle . Dal chededucefi, che feil ce* 
ftimoniodelfuoamoreèraccetcareil pefo della carici 
Paftorale: chiunque 4 decorato coli' ornamento delle 
fantevirtù.e lo ricufa , evidentemente moiira, ch'egli 
nonamailGranPoncefkeDio. ■ 

Eperòquelliiquali fi ritirano indietro dalle Prela- 
zionideil"Ordinéperartenderéallc dolcifsime foaviti 
della contemplazione: fappino, che fono rei di tante 
anime, di quante haverebbero potuto far/are k vita 
fpirituale,fehavefleroatrefoalpublicobene,conrbrrne 
alla legge , che dice ; Masti icclefia in illua titfmt , jhm«j- 
imt fulcmnfimm fratrisfw Chrifi kf * *fi* * >™ • Per - 
chè pochi furonoquelli che fi convertirono alla predi- 
tazionedi Cri/lo; perquefto pochi fono i figlioli , che 
rinacquero allafuagraiu fanti fiima,eper quello diceit, 
eh" egli mori : fine M , tutto quefto è difeorfo di S. 
Gregorio Pontefice. 

Aggiungiamo owìl quefto Ì lèntimenti di S, Bernar- 
do, 
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do, ilqualead un'Abbate , che gli piwpòlè di rimiti- . 
liarc.la carica della Superiorità , rifpofe , effer quefb | 
una ri follinone di rettameli te contrari a alla carità , della 1 
quale parlando S. Giovantiidice > che , non quarti ymfua \ 
funt, eperòconchiude.che: Uiitfi dimimm rlia-Atatis , ! 
noa'pùlfHfprrarifpiiiiu.ilìiexerciii; prcfettui ; perché.' jh< 



tuale dell'anima ; perche chi antepone la propria quiete 
alla comuneutihta, non puodire con verità: il mro vi- 
vere ÈGiesù Crifto , e la mia morte guadagno ; ne meno 
verificherebbefiinelTo: neflìinoviveafe, e niuno a Ce 
fleflo muore, e quell'altro del medelìmo Apoftolo S. 
Paolo j Non cerco quello, che mi è utile, ma bensì quel- 
lo, che può giovareamolti perche (ìfalvino i e l'altro: 
quelli che vivono , non vivino asè , mà a quello, che per 
falute^di tutti gii Uominièmoito. E perline quell'altro:^ 

[comefai]ildifcioglimentodielTa. E finalmente agij- m - 

a Vaioli , E non con aire fine , che per diiiùrbare la pa- 
ce , e rilafciare la regolare offcrvanìa , fuggerendo egli 
illamcnte di qudtuìb irriti naL!, the laiciono indoro 
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ilceno,cverobene,ehcatrualmentepo(leggono ; per 
l'incerto, e futuro, che non fanno fc lo confeguiranno 
giammai . , 
11 medefìmoS. Bernardo nell'Epiftola té. ,chc fcrifse 
all'Abbate di S.Teodonco, quali da quella mcdelìma 
tentazione limbuliainn i:. quietato, con autorità di Su- 
periore lo riprende, e con quelle parole a cangiar pen- 
lìero Io cicuta; 'fiuttj-.itj.ir.x! ,e,ism in fa et, tr fiale prò- 
Jtffe , pfepi : aec ftaffe rifugi > ^ predetfe per. qui* 

„. ; info .quello 

chehai,eiÌàfermonelgradodi Superiore nel qual ti 
trovi ,e Itudia di giovare a quelli , che ti fonodati in cu- 
fìodia;Non volere fuggirela Prelatura, mentre puoi 
clfere di giovamento adaltn : perochè guai a te , fe pre- 
Iledi, enon apporti utilità verno* a'ruoi fratelli : mà 
più gravemente guaiatè.lèpcrchehai.rimorc di elTere 
Superiore , fuggi cosi bella occalìonc di giovaread altri.. 

Et aduno, che contro il fuoconfiglio deporta havea 
la Superiorità , chetenea, cosigli fcrille : Gasi Jet , mu,i 
ì'jl'.""' txout!atusa , et igo y/riar qmà Dnis fn in lì exhonoralur : 
t "" , "'™ , curili ,p?oculJuUoordwatiomreJì{ìts t dieapreimtui ali ilio , In 
teietjcii .Ojxìtil-i a-.u-apaiioitir penar-: min< ir:^.f::iii> , 
attimo tan frangi, I :fiiU»:i,iilate nrai vinci , ci fcml ftrctpnti» 
dcftnert non iterbat . Si alitar <i*ffic:< : .!atcr,i, nel impoffibihta- 
™ tem, omniapvffibd,* ju.it end::::-., fu gioilci, e ti rallegri, 
perchè ti fei (gravato del pefodel governo ; edioforte- 
roente temo, che Iddio non retti per quella tua poco pe- 
6»MB9MoÌtraggMo t eftii«ni». PoosbjÈ tacendo 
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td reHlten^a alle ordinazioni della fua fantiflima volon- 
tà jnotLiliilijicn-LCpi^-.Hinlioiii al 1 un onore; e quantoegli 
t'inalba ,tù ri deprimi . KiLcvjdi maltiere, che tiì pa- 
zientemente portailì per ancorala gravezza del pcfofò-: 
pra le cuefpalle.che non ti perdefii , d'animo, ne dalla 
pulì[:Lri:nnri ti Liu.ìfii vincere ,equelIo , che uni volt* 
accertato havevi, non era lecito , che tu rinunci a Ili . Se 
tù adduci per tua difcolpa varie difficoltà ,edimpofsibi- 
)Wi : ritorci;; ti ci: ai) che dille il Salvatore in S. Marco: 
Tutte le cofe fono pofsi bili à chi crede, e [pera nell'afri- 
ftenzadi Dio. 

S. Frofpero , che non di limile a S. Bernardo conobbe 
quella verità per ammaeltramentodiciafcun Religìofo 
fcritto lalciò : Stui prò mulrir oceapalur, ut ali; proficiant , ut 
IDconacem ,p{ofil!ii! itttnm eiutfruSiv uff, etqutftUc,'.ii:h- 

rmghriaeme/. Quando altro non fu (dice quello 
gran Santo, che il fa pere, che quello il quale flà occupa- 
to in ferviziodi molli [come fonoi Superiori dell'Ordi- 
re] acciòqueiìi s'approfittino nella via di Dio ; il loro 
avvan^imenro fpirituale è guadagno dell' anima del 
Prelaro; e portandoegli lefollecitudini di ciafcfieduno 
di loro , con gli Itefsi profidenti s'approfitta , effendo 
la gloria di quelli a (uo fom trio onore , ecorona: non i 
quello motivo di pigli.-, re d^Li mano di Dio kfoprain- 
tendenza de Sudditi , quando per altro la ubidien^a fan-' 
ta alla reggenza di quelli dolcemente gli chiama i 1 
t Udi[eoraS.Girolaniocomeragiona:J//efi;ffr/f/?w,^;^'| 
fùht£rtm fiUkrtih filstatitmiftìnc&ni&ii mfismtts fi». " 
•i .ii'J fì 1 tram 



Digitized by Google 



tram squali magmnimìtate ju(leti!at , Quello certamente^ 
perfetto, il qualcconequale magnanimità nell'Eremo 
folìiene lo f qualora della fulitudme,e nel Monaftero ta 
infermiti, de' Rei igiolì Fratelli ,con l'olio della carità 
pictofamenterifana . i ; S. fUlììio aggiunge : Suutojia ro- 
ti bore fin carmi m'ìtueia /-ili: >n<i>:> ; f;c :;: EccitJ-a funt tpiidars, 
h-.i~.u- ju, a ^rj Hr tMttm l tlfirli i :if< 'imitala fan 

fefjunt . Guardate , dice il Santo , l'effetto , che produco- 
nogl'ofii nel corpo umano ? Elii quali bafe jnconculsi-. 
bile foifenrano tutta la machina dellacame, laquale tf- 
iendo fragile, emolle, non potrebbe reggerti in piede, 
fenonfoffedaqiiefticonartificio mirabile della Onni- 
potenza infinita del Creatore ronfolidara . Or cosi qua : 
Sono alcuni nella caladi Dio, i quali colla virtù, e for- 
tezza fpintuale dell'Anima, che in elìi ijiaravigliofa- 
'' ' . menteregna,polToaocoraggiofamentereggere,epi.-to- 
famentelopra le (palle portare il pefo frsgslifiimo della 
fiacchezza altrui ,eftabilirli nel bene della regolare of- 
servanza , fenza l'aiuto, de quali non può reggerli in pie- 
de .nelungamcntenel fuo fervore durare . Il che s'è 
Vero, come pur troppQÌverifamo, come non temono 
quei Religiofi , che fono chiamati da Dio al grado fu- 
blime della Superiorità , la minaccia, chefète 5. Bernar- 
doadOggenoCànonicoperriavere contro la fua vo- 
■** loarariniinmK.il Canonicato: Ndo ergo tei» dorati*- 
xtm miltirt ; quiaìamfecijii :feJ nolo qiwd reputa b-it : :wi 
Bitpam i ftd M iiiam ftmper timeai , femfcrfiaàtsas . Se dnn-- 
( que.il Santo Abbate condanna per difètto pecca minofò^ 
kiiauiaiiaJfiradamuon^ 
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.dignità Ecclelìaftica , che per fc ile (là non portava tanta 
fonieguenzadelbcncaltrui , mi più collo il proprio 
jvvarizamentafpiritualei e voleva, che Tempre egli te- 
merli: il galtigo rigoroib di Dio, per placare il quale bra- 
mava in elfo un continuo dolore d'ha ve rio offefo : che 
diremo di quei Religioii dunque, che: trtpidawsmt ti- 
muri , uhi mn crat limar , e per fola polirà di non addolcir- 
li fcrupoìi , riculàno le cariche dalla Religione offerteli 
con danno tanto notabile , e della propria , e dell' altrui 
falute? Crederemo, cheijuefti vivinoinconfLitn^ fi- 
curi? Chepofsino fuggire il gallìgodella Vendetta Di- 
vina? Che lìenoefenti dalla colpa , che in offelà del Si- 
gnoreingiuriofamentecommettono?Cerro , che nói 
perocché feppfllÌLcono in serra il talento dal mercante 
del cielo in mano loro depoiìo ,' E però come negozianti 
infedeli perderanno la grazia del Creatore ; e pcrquella 
ftrada ,pej::C ni penfono dirittamente caminare verfo ìa 
Città de gli Eletti ,(ì conducono più tatto alli pericoli. 

Ma quando tutto quello nonbafliper convincere la 
lorooliinataritrolìa, epcrabbatterela furteva incon- 
culiòileddlorocuore.Opcrdir meglio, la durerà 
della loro volontà, fentitecomeattelralamachina della, 
loro olii naziun il, con quella lana domina. S.Francefco, 
ili Sales, il quale fcrivendo ad alcun e Mona che dellaVi- 
£taziQne,chcr.imuro(e (pei i;ueii:i tn;i!i_iì:"rìtju;';i!is) 
nonvoleanoacccttarele. cari eh e. della Religione cosi 
glidice. 

, fr E.' vero-di'è-una. colà, di gran confeguenia, e; dii 
gar.d." 



Digitized by Google 



'i, grand' importai! z.iiHiiI!.i,tji; voi intraprendete: mi 
f, ad ogni modo divertire il torto , (è non ne fperafte un 
;,buon fuccelTo,p:i;r>.ij n:m lo intuì prendete per voftra 
elenio ne- ma per LKinLr- iiila ubidienza. Scn;;a dub- 
bio haiibiamo gran ragione di temere , quando ricer- 
3) -chiamo le cariche , e ^l'o-heij ,ò n ti la religione , ò al- 
trove; e che ci vengono date a nortra iltama ; ma non 
„clfendoCOSÌ,abL;if i.imo umilmente il collo fattoi! gio- 
' go della Santa ubioicn^a ,et accettiamo allegramente 
„il péfo , umiliandoci , poiché bifogna Tempre farlo; mi 
ricordiamoci ferri predi ita bili re la genero lìti fopragl ! 
attidclla umiltà , perchè al tri mente gl'atti della umiltà 
,,non varrebbero niente. '■ 

„ lohòun defìderio gran di (limo d'imprimere nevr> 
j.ffiifpiriti unamaffima , eh e di umiltà incomparabile: 
„non domandare, ne rifiutare cct'alcuna . Nò mie care 
„ Figlie: non dimandate , ne rifiutate niente. Ricevete 
„ quello, die vi farà dato , e non domandate quello , che 
„vi farà prefentato, òche altri non vi vorrà dare. In 
„quefta pratica voi troverete la pace per le Anime vo- 
mire. Si mie care Sorelle; renerei voliti cuori in que- 
„ fta Cinta indifferenza , di ricevere tutto quel lo , che vi 
farà dato, cdi non dehderare quello, che altri non vi 
„darà. In una parola: non delìdcraee cos'alcuna; anzi 
j.lafciatevoi (Ielle , e tutti i volt ri affari pienamente, e 
„ perfettamente alla cura della Divina Providenza . La- 
nciatele fare di voi nello Hello ir.o.ìo, che i fanciulli lì 
,,lafdanogovetnaredallelorbalie. Ch'ella vi porti nel 
„ braccio dritto, òJwiftip, coinè più le piacerà, lalciatc 
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'„ Fare a lei . Ch'efla vi corichi nel letto , è- pure ve ne levi, 
jjlafciatefàrealei , poichèè una buona Madre, che sì 
„meglioqudllo,chevtfàbiibgho, che voi medefime. 

„ lo voglio dire, che fé la Divina Providenza permei^ 
„ te, che vi accadano afflizzioni , e mortificazióni ^ noa 
„le rifiutate, anzi accettatele di buon cuore ara orofa- 
„ mente , e tranquillamente ; che fe non ve ne manda , ò 
„chenon permette, che ve n'occoriino : non le defide- 
„ rate, non ledomandare. Similmente fe. vi occorrono 
„ conlblazioni , ricevetelecoqfpiritodigratitudinejedì 
uiicooofccnzaverfols Divina Bontà; e le notile have- ' 
Btejiionle.defìderatpi A n£i procurate di tenere il vo- 
i, ftro cuorepreparatoperricevere i divertì avvenimenti 
„ della Divina Providema col medelìmo cuore per qua- 
„ to fi può Se vi danno delle ubidieme ntlk Religione, 
„chevi paiono pericolofe , come fono le Superiorità, 
„nonlerìcufateiSenonvilìdanno,non le delìderatei 
„et il fimileiàtedi tutte lanltrecofe (intendo delle cole 
K della terra , poiché per quello t cheafpetti alle virtù, 
,,lepofiiamodcfideiare,edomandarea Dio) lamordi 
(J Dio le comprende tutte. Voi noti potivitc ctearre I' 



„ importa. , quando vi ^ mrvi.v'.drLro.MKÌ.itspure fenza. 

^tanttdjftorJijpwchelJiov'ìnfi&naàq^la, 
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„veteadire ; e a opu-.ìru qmnckmml tempo . CSie le 
(.voi non havete altura v imi ,ó die non de feorgiaw in 
„ voi moti ve nt pigliate fattilo; perchè Te voi intra- 

preti de rete per la gkwia di Dio, e perfodisfare allaubi- 
j.dienza la guida dell'anime , ò qualch 'altra efèrcizio 

qùal fi fia : Iddio haraà cura di vói , e (ira obligato 
„ provedervi di rutto quello, che faraneceflirio tanto 
,,rwr voi, quanto perquelle, che Dio vi darà in gover- 
no . Io dico dunque ,che notlbifognà domandar cofa 
"' „ alcuna , ne rifiutar cos'alcuna , ma abbandonarli nelle 
' „ mani della Divina IVovidcny fetida fermarli in alcun 
„defiderio, fenona voler quello j che Dio vuole da 

Queftifonoifentimenti di S.Franccfco di Sales, e 
quelle appunto lefueprecue parale . Or vegghinu dun- 
que quanto errano coloro, che chiamati com' Aronne 
dalla ubidienzafanta al governo de Mon afte ri , delle 
Provincie ,e di tutta la Keligkineancora, per paura di 
non add oliai fi fcmpoli , firjtirano indetro djl giura- 
mentodatodi ubidire in tutto, eper tutto alli comanda- 
menti dei loro Superiori. Sequcftogloriofò , e Santo 
Fattore, vuole , che gl'offici) ,e le Prelazioni della Reli- 
gionelancorditpericolofejfiaccettino.- Come hanno 
ardire quelli tali , che le rinunziano filtro colorati pretc- 
fli di umiltà , di credere , eiTcrcgiiiftificata nel cofpetta 
di Dio la loro ritoltone , le egli come difubidiente , e 
\'i?joù ginflamente la condanna ? 

Io non credogià.chealcuno tanto ardimentofo uaj 
cfiepri;fumad'IiaverericeutodaDiulume maggiore-di 
quello, 
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quello, di'ebbequeflo gran Santo per ben eonofcer le 
rtrade,chene conducono al Ciclo . Ma pure fe alcuno 
£trovaùe,ilquaIc(con temerario ardimento) ftimauc 
difetiofa la fua dottrina , lo di (ingannerei con le parole, 
che proferifcein commendazione dìella la Santa Chie- 
fa Cattòlica , e fono tjuefle.- Suisitaque /cripta editti da- 
Urina riferiti Eciltfiam illuftravitrfuibus iter ad Chriftiamm *i7™iS.' 
ItrfeSiiBm tutum , ttplanumdcmaiiffrat. Mi perchè non 
fù lòlo S. Francesco di Sales ateftimoniarequefta ven- 
ti da. efloinfeg nata al Criftianefimo, e tràCriiliani An- 
golarmente a Rei ig ioli manifesta : voglio oltre ciò 
(per confermazione di eifajapportarviil difcorfo , che 
fece il Beato Bonfigholo Monaldi a S. Filippo Benizij 
cfell'Ordinede Servi di Maria (eftì quello, che interpe- 
tròad elio la vìfionc , in cui gli apparve, e parlò la gran 
Regina del Cielo, quando ma mfeffoiTegli circondata di 
Luce in un carro li fplen den te di Giona Jet innftrettoÈ 
Kle:/ „ Licenziato, che fiì ilCapitolocelebtatoda quei 
„ novi germogli di penitenza nel deferto di Monte Se- 
„nàrioilEeato Boofigliolo Monaldi uno de fette Fon- 
datori dell'Ordine de' Servi di Maria , chiamò in dif. 
„ parte S. Filippo Beniziipernorificargli li volontà dt 
;,luoi Prelati , qual era di ferviriì di lui nel governo del- 
„ la Congregazione, ecosì gli dilTe: Due ibnoi motivi 
;> [FigEùoio caiùiimo] chevi'aftringono a non rieutà» 
„lel ? relaturcapparccchiatevi dainofrri Superiori j'U 
„primoèrumiltì della nofìra Religione molto bis* 
„gnofadiperfone,chedifendinoil (uo picciol gregg* 
,,daÌktapiatide'Lupiiniérnali; 11 fecondo è iLcc^ 
;. . . . R mancU- 
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r „ mandamento de nollri Superiori , che velo (anno là- 
M pere per mezzo mio. Perciò io v'eforto a non volere 
,j contravenirc alla loro volontà , acciò non commetti»^ 
„tegravepeccatocontroiacarità, e la umiltà ancora: 
„ Atto ternerariodifuperbia farebbe il non ubidire a i 
«maggiori; edifetto d'amore fenon giovarle a' voftri 

Profumi. Ne vi faccia fcrupolo l'altezza della Supe- 
„rioritàdifuanaturaalTai pericolofa, perche, quanto 
„dauna patte lì IlimaelVetto di volontà disordinata V 
„ intrometterli da fc ftefTa al governo di altri : tanto dal- 
M laltrailgiudicaeffèttodicuore oJhaito , ò almeno 
,,prorervo,ricufarele cariche difpollc, e conferite con 
„ maturo configlio dalli Superiori , che le comandano. 
MAniifeinvoijilIuminaroda Dio, rkonofcelle quat- 
T.chedifétto^hepoterTeritardare la efecuzionc della 
^fantaubidienza.-farefteinobligo di rimoverlo dal vo- 
„ftro cuone con ognipreftezza ;■ e bifognando , ricorre- 
„realla Orazione, affinchè il Signore vi defle quella 
„compofiiione d'animo, ehericruede la volita umiltà, 

e quell'aiuto, che ricercai! bifogno della fiorita Con- 
aogregazione . Voi (diletto figliolo) mi vedete ormai di 
w età fenile , squali decrepita, vicino alla fepoltura, che 
w èlafttadauniverfjledeviventi. Ond'io, benchencl 
n tempo megliorehabbiafervito la Religione coli' offi. 
' v óa di Generale j z. Anni , e di Confutare de Gencra- 
altri fei.'. non pollò più (occorrere il «olito Ordine 
^comefàcea .. Gii vederle andare all'altra vita il P. Bo.' 
i,tiagiunta Marietti noflro fecondo Generale. con quel 
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'„ cora de gli abiti Sacerdotali, nel divoro dicorfo, ch'egli 
„faceaanoialtri incorno all'acerba pafsione di. Gesù 
„ Criflo : giunto a quelle parole : In manas tuai Domine 
,, ceamtnda Jfirìtum mtum . Refe l' Anima carica di Reli- 
„ gioii frutti al Signore con Tua Comma allegrezza (rice- 
„ vendo foprabondante premio delle fue finte fatighe) 
„mànon lènza amare lagrimcdi noi poveri Orfanelli, 
che iettammo privi di si gran Padre . 
«Pertanto, fe voi vedete, che al noftro moderno 
'„lnftitutovannomancandoimegliori foftegni: è nc- 
„ceflario, che l'animo vofìro ceda a miei configli, e 
„confentaal volere del P. Generale. Di quello però io 
„v'afsicuro , cheflandovoi vicinoame, farete aiutato 
„con avvili patemi ; e in lontananza «mugliato con let- 
„ fere, affinchè vi li ftradi.col favore Divino,il fenticro 
„ della prudenza dovuta alla carica del governo, la qua- 
„ le vien più dal ( lieto , che dalle fcuole terrene . Dovete 
„ finalmente con folarvi , perchè io non v' eforco alle 
„ Prelature, perchè daelfe riceviate commodita, utilitì, 
-„onore, che in quella maniera pericolofo farebbe il mìo 
'„conl:ghoinperfuadervu e colpevole lavoitra rifolq- 
3 ,zioneinatcecurle. FetÈvdicea bene S, Piecro come lì 
,,leggeneliaprimaEpiftoladi S. Clemente : Tr/tLttura 
„ctfpit»ttm si , fi ondatiti- txpcteuttia ima rtauiril ; fid mari- ' ""' 
„ bui or/tatuia , et utrbn traditola : Cioè 1.» Prelatura non 
„ ricercatili arditamente la defidcra , e ambiziofamente 
„ cerca lei ; màvuuiepcrfuoSpofo l'Uomo efemplare 
„nellavica, cfaggio nelle parole. Vi prego dunque,, e 
„'v'eforto a i governi, acciò da voi ricevino fervitù fe- 
R * „dele 
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„dele, e non perchè difafto , ò pompa vaaafervino a 

A quello prudente, eReligiofadifcorfo,rifpofeS. 
Filippo con animo commetto, e con mode/la favella 
„in quella guifa. Conofco.òl'adre, perla dottrina di 
„ San Paolo, che chi defidera prelature intraprende ma- 
„neggi drgran portata , ed avvanzanti le forze umane : 
„Ond' io fatto fervo de Servi di Maria per quella cagio- 
„ ne non polio, nedevo far cimento di rnè negli offici) 
„di governo, giudicando imprefa più conveniente per 
„mi l'imparare, chel inlègnare ad altri, e piò tacile 1' 
„ e ferrico d'obedire ,chc di comandare . Mà perchè nel 
„ mutar abito , cangiaianchevolere, facendone libero 
„ dono a Dio , et alla Beata Vergine Maria, et a voi allo- 
ca mio Superiore , ePrelato : mi (fiipoHÒ ai precetti 
„de]lafant3ubidiciiza, tanto più .quanto in quella ri- 
soluzione [per mera bontà divina j patirti, che non 

v'habbia patte alcuna il mio penliero . Pcrlochè fpero, 
„ chela, gravezijadel giogo, che mi faràìmpofto (ìa per 
„ elfe re alleggerito dal merito di quella linta virtù, c 
im!..,. „daH'aiuto,cheperIevollreotaiioniriceverò dal mio 
«dolce Giesù , quale umilmente benedico, e ringrazio! 
^pregandolo, che ficcomcperfuamifericordia,e bontà 
„havolutocn'iovilifiima cteatura , e pieno di mille 
«imperfezioni Ila onorato con l' ordine Sacerdotale, 

cosi per fua pietà , voglia ellcrmi propizio , e favore- 
„volecon la fuaalTiftenza nelle amminillrazioni , alle 
„qua!ifatòdefiinato. 

Imparino dunque coloro j da quelli fanti difeorfi, 
quan-. 
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qtranW apertamente s'ingannano, quando fottocopetv 
ta di umiltà lì ritirano dalle fuperioricà , che da loro Pre- 
lati gli fonopcrubidienzaimpofte. Considerino quan- 
to gran danno apportano alla povera Madre Religione, 
che talvolta dilaniata da alcuni fuoi figlioli illegittimi, 
invece d'accorrere per foftenerla, con la loro ritrofa ofti- 
Da^ionefonocaufa,chevadapiù che mai precipitofa- 
rnente in rovina. Sonoquefu tali, noncome follemente 
vaneggiano , radicati nella umilia , mà - bensì covano ia- 
tcnTafrrenter^cuorcimafinafupcrbia, che gli ti cre- 
dere : effetti! difeorfo loro intellettuale più purga to.per 
chiaramente cono (cere la feda ,che ne conduce al Cie- 
lo, di ciò che non fepperodiftinguere, ne tampoco in- 
segnare agl'altri i più farnoti Santi del Paradifo . Dun- 
que per un vano timoredi non errare, s'inducono a ri- 
cufare dgovemode Sudditi , al quale la Religione illu- 
mramdal Cielo sì dolcemente gli chiana? E dov'è la 
lperania ? dove la confidenza ? dove la dependenia dal- 
la volontà fama di Dio. 'S'egli è quello, che gli chiama: 
forfè non gli darà fora f.fc enti per foftener l'impiego 
dicondurrea fine la faK azione dell'anima > Non fon 
quclti tali- traditori dell' Ordine , e con feguen temente 
qua fi rei di tutti quanti i poetati , che da molti commet- 
tonli in pregiudizio della regolare offervanza ,alla quale 
fonoobli^ati accorrere pei" Ritenerla ? Non è quello un 
diffidare apertamente di Dio? Un tacciarlo di poca pro- 
vi de nza ? Un volerne fapcrepiù diSJ>.M. ? 

Ma forfemi diranno, che anche S.Francefco rinun- 
ziò la catigadi Miniftro Generale, ficcarne molti degl' 
altri 
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ilcri ancora, che fono dalla Chiefa venerati per Santi, 
fuggirono, quali venenofo Serpente le prelazioni. A' 
quello io gli rifpondo , che S. Francesco lo fece per giu- 
ftif-i me caule. Prima perle Tue incurabili infermi tà,chc 
non poco Io travagliavano > e lecondariamente per me- 
glio ridurre gl'erranti fui buon sétiero della regolare of- 
scrvanza, dalla quale e ran fi deviati, mortificandoli, con 
^ontanaredalorolafuaprefenza, the peraltro tanto 
(iniio&mentcfofpiravano. Delreftoful principiodcll' 
Ordine.non efercitò per molt'anni la carica di Generale, 
ice za che punto diminuì (Te il merito delle Tue iante vir- 
tù, ne ritardarle all'anima Tua il confeguimento della 
gloria ispirata del Cielo .''Non dite dunque, haver egli, 
non tempre ubidito alle chiamate di Dio, perchè trop- 
pogran eortofiuealla ubidienza eroica disi gran Santo. 

Eperqueftoleggefinellavitadeimedefimo S. Filip- 
poBenizij,chevolendoancoreglidoppo alcun tempo 
rinunziare la carica di Generale, non vollero accettarla 
i fuoi Religiolì nel Capitolo congregati j e benché facef- 
sc ogni sforzo , fèmpre più dura ritrovò la reliitenza in 
efsi; dimodoché non potendoli egli acchetare, fù d'uo- 
po^bevenifTe una voce dal Cielo, la quale con tuono 
luuoro, che da tutti fù udita, cosi patio: fìlìppo iionri- 
ffieìi allo Spirito Samo , perche io t'hì chiamato dal Moadt, 
acciò tù fia Cufiodt , i V"" di <peft mio eletto Greggi . Et 
un altra voltaandandoa ritrovare il Sommo Pontefice 
CiementcIV.pef rinunziare nelle fue mani la carica, 
molirò ad elfo, et al B.Lotaringio Stufa in fogno la gran 
Regina del Gelo una yifione , e fù , che pareva al Santo 
Gene-; 



Dipitized by Google 



K.af. A. i§ J 

Generale Quella notte di tagliarli una mano con fùo 
grandifsimo dolore, raàfiì impedito da una bellifsim» 
Matronadivenerandoafpettoinbuon punto coropar- 
fa ,che gli ritenne il braccio . Svegliatoli dal fonno mer- 
ci di queftotìmorofofucceiTo Telo riduffe a memoria. 
Rimafe tutto fofpefo, e lo raccontò al filo BeatoCom- 
pagno , ilqualerifpofe, che in quella notte medefima 
un limile prodigio da lui veduto grandemente io trava- 
gliò, ma che la SS. Vergine lo fece avvertito di quello, 
eh' egli andava fegretamente trattando , cioè della ri- 
nunzia, la quale non era altro, che un rilegare l'opera 
cìell'incominciato governo con grave danno pubbeo , * 
privato . Gosìil buon Con figli ero. Lo raringio con quella 
interpretra^bnceconaltre ragioni fondate rimofse 1* 
animodir'ilippodallarsfoluzione, che faro havea di 
rinunziare Voiiìcio i e da quella occulta tentazione', eira 
faU più fiera , ch'egli haveilé in tutto itcorfo della fu» 
vitajconformefcrivono gravi Autori] reftòper i meri- 
ti della gran Mad te di Dio , miracolofamente liberato. 

Orvegghmo dunque coloro [tornerò fempre a dire] 
quanto errano , quando chiamati da Dio per mez^c* 
della ubiditnzafanta,non vogliono accettatele cariche; 
della Religione, mà li feu fa no con proporre , ora la lo- 
ro infurncienza^railpeticolodellaloroetema falure.' 
Die»,chcqueftitalitroncanol'operadi Dio, c fon» 
erudeli tirannide! bencotnune. E la ragione è chiara; 
perchè feaccertafleroefii(quandofono chiamati dalla 
itbidiènia fanta) lefuperiorita, eie-cariche della Relì- 
£QjK iQ iwfaiebtwc.fc^ rijafciati: per afc 
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tthderealgcadodelcomando , conforme IwiniB.. fi 
tosi chiuderebbero il varcaa tanti gravi diferdini, chq 
da. ipoki Religiofi inof&rvami della loi Regola fi com- 
mettono, perche non hanno Superiori fajvijta , che gli 
litenghino . ■.<.,. fl.oi.-:';: - ■> • 

Che fe poi dicelle ,elTer meda caduti dall ? *ltexza dèi 
porlo ne i dirupi profondi dell'eremi difgmia , come 
avvenneaSaulle.clieiftenEretìetteinbaSi fortuna , e 
fudditode' Sacerdoti, ville tanto inno«M 
che ; sub 'rat de /Hip lirndnKlxirM ■ A <j«eflo anco rifi 
pondo, che da un antecedente particolare , fecondo le 
regole dcllabuonaFiloilifia., non devefi dedurre una 
conclulitmeuniverfale . Anche S. Ambrogio fù prelato; 
e nondimeno fù Santo; Anche S. Bafilio fu Superiore di 
Monaci, enondimenoècannoniiTato in Terra, Anche 
S. Antonio Abbate , S. Benedetto, e tant'altn. Clorioii 
Campioni diParadifo, ebbero la fopraintendenzi di 
Religiófi ,e contuttociò furono glorificali da Dio.e co. 
i.^^TidiGloriafempiremanclCielo.' . 

Direte, che fi trovano Sudditi , che noti vogliono 
fletterli , e che l'autorità del Superiore non fiimano. 
D.iaque per quello dovete lafciarli in abbandono,acciò 
la Religione (dalla Santità fcaduta) totalmenre precipi* 
ti • Unafortezia, quanto più rovinofame.itecade , tan- 
to più hàbifogno di vigilanti Cuflodi perchè la guardi- 
no .acciònon ila da gl mimici fot prefa . Allora più che 
mai G raddoppiano le fcntinelle, e vi accorrono i Capi- 
mi col coniglio per "farcirla . Nonfilafciain abban- 
dono , fe non quando il caio è affatto difperato . Voglio 
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C V . X, > ito 
concedervi, che la Religione*» in &Hi parte diroccata; 
doèfcaduudaquelI'snricofervOTt-ufiSs-ntilii ; ette li 
lendevaamrnirabileal Mondo . -Ànzrper quctto uW 
que dovett accorrere, per dar matto ti loftenfcrià . Mi 
forfereplicherete, non effervi più rimedio. Echeiàpe- 
»e voi? Forti haveile fentorequali (ìano i difegni di Dio? 
Rsnpotrebb'effere, ch'egli toccate i! cuore a queftt 
Rcligtofiititìepiditi , e folte voi-gl'Arttìici ddla loro 
eterna fallite ? Se a quefto ha ve Gironi irato gli Apofio- 
li , farebbeli il Mondo convertito alla Fede ? Forfè , che 
nò. Dunque noti di te r : effere impGibilei! rimedio; 
quando tanto facile, per introdurvelo,è5attrada. 

■ - ■ 1 -Capit. XI 

BEnchenel Capitolo antecedente labbia con lume 
chiarodi ragioni feoperro, e manifeftato l'errore 
di quelli, i quali chiamati da Dio (per rnerjo de i loro 
Superiori maggiori ) .illedi gr, ira ideila Religione , Ieri: 
cufàno: non devefi pertuttnciò intender quello con quel 
rigor Teologico-, chechràmafi ^riffoiWii, di forte che 
iiónfianoalcunavoltaqueffiraliragioHevolrriehtelcti-' ' "l 
fàtidaogni errore, quando l'atto per altro non è capric- 
ciofo , mi procede da vera umiltà , come era quella di S- 
Agolrino, quandodiceva; EltgìnAom'DiimnaliìtFtia 

t f^ ^ fi ^ %ik * ^ iw * tm*m Sufi 
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acìfupermrem locum tlegi ,fid mferiortm , et a^àSum , et pia- 
nta Mi dicere : afiendcfurfum s O pure daqualchèimper- 
fezzionedicotporalemfermirì , ò vero da altro limile, 
elegirtimoimpedimento. Perocchèaneo;aiocortfefso, 
effer di lunga mano le altezze de porti tanto più pericc- 
lofe, quantomeno fono te-mute; e la ragione è , perchè 
fono più efpofteali'infidie , agl'agnati , ai lacci invifibili 
del Demonio, e più percofle dagli urti gagli arditimi de 
i venti delle tentazioni infernali, conforme chiaramen- 
tecelmoiiròChriito, acuì tendendo inlìdie il Demo- 
nio, lo conduiTe [col fuppofto di poterlo ingannare] 
nella fommità del Pinnacolo [iìmbolo delle fuperiorità 
eminenti] Et fìatuit eum fuper Tìnmculum Templi . Dottri- 
ni naèqueltadtS.IfìdorO.chedice: guasto quifquc in Su- 
E**™?™" confiitutui cfl loco , tanto in motori ■ver/atur piriculo , 
cioì quanto più unoèiublimatoneljxiflo, tanto più è 
foggetto a vertiginofe cadute . Mà fc alcuno più diffura- 
mente detìdera in tenderequefta verità, legga, e rileggi 
à libri dì S.Gregorio Pontefice, ciintirk in efii le prote- 
se , chef» quel Zelan ti fsirr,o Palio re dell' anime , econr 
eluderà con S. Bernardo , che: Si tintatìoeSl'vpa homixii 
(utu/ijùf fuper terram i quaptiipulatii penculìi potei •vita Tour 
ùficit, qó omnium iiecefi iftj r rm •temaiioiiei t Si ergo Litui if> 

jnfiufangatus impdjÉlu^fiiJlar nenia agitati arundinis ; hoc, 
ittactjse tircumfiror : quid pufitui fupra montem ; poftui /opra 
candclatirMiì Se la tentazione, dic'egli, ècomuneatut- 
"* ti gli Uomini j che vivono fopa la Tetra : a quante ten- 
tazioni 
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taiioni maggiori (oggetti faranno il Pontefice, ed il 
Prelato, che devono poi tare le tentazioni di tutti? Se 
ftando io ritirata, eguali nelle caverne de bofehi fcpol- 
to ,anii come lucerna fumigante nel Monaftero nàfco- 
flo , ad ogni modo foggiaccioal forfìo de vènti di tante' 
perieolofetentarioni internali, dallequali non polToap- 
pena liberare me itóTo , e da quelle difendermi , mi piti 
toftoaguifadivvotacanna, oraquà,ora!à, percollb, 
ebattutodagliinvifibili aquilonimi piegò .' Che (irà 
foprailmontédtlledignitì, efoptail candeliere delle J 
Superiorità collocato ? Orlequeito diceva [con tanto' 
fentimento di fpirito] di si quel Santo Abbate : che do- : 
vero io dire di quelli, che tanto* dalungi , che le digni- 
tà ricufino, che più torto, con tutte le forzeloro s'affa- 
tigano per ottenerle? Lo dtchmo tante, e tante povere 
Religioni decaduteper le onoranze'daimolti toro am- 
binoli figlioli fuperbamenre pretefe . Che gemiti tor- 
mentosi dal cuor non mandano , e qual copia di lagrime 
dagli occhi loro non ve tfa no, vedendo ralmen te intiepi- 
dita ne Sagri Chioflri la carità, cheilmedelìmo S. Ber- 
nardoprevedendoinfpirirotantodifordine , per am- 
maeltramentocomunefcritto lafciò: Oarnhitìo ambienti- 
um crux, //laminili mambusflactt, omnet tbrquts miài aerini ero- ™ 
cut, ntinlimisftixi inquietai - E non parlò fenza fonda'-'; 
raento di ragione il Santo Abbate , mentre annovero 
tantifconcenifunefìiycheilvolerglitutti narrare; fa-' 
rebbeun non mai finire, et il ridirne una parte, farebbe 
un non mai incominciare. Mercè, che troppo i noto: 
ritrgvariì («iim Dio fra le Religioni più olTervariti)*ri- • 
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tor di quelli, i quali a famigliarla del vento, hanno linr 
natura talmente inquieta, chedelìderana (empie por. 
tarfiinalto.OndciiccomekefpErieBia infegna r che 
flando il venrflracchiufo nelle vifcere fotterranee della, 
«ria (Ce non (Vapori) Cagiona fcuotimenri^ eterWmpti, 
eia medeli?» terra in voraginofe ie[foreapre,e dìflerra: 
così.appuntonelkReligioni fono alcuni talmente in- 
quieti , e dal yegto.cìeiranibiiion e agitati , che. benché 
negjj'antrifltllaterri,. decadile, denrrodelle daufure. 
dimorino (^^eraodo<h'«ij«tp«oaiQfii alle cariche, et; 
a|lefuperiotità inaliati ) la rnedelìma Regione, con 
rr^Medivifieni.efoii&Lrefconcettanoi;: 'I.iìì.: '■: 1 

Queu»ccmbatCÌtnerHoatnbizio(oparmi wiameate- 
adombrato nella pugna , che feceroael ventre della 
rJadr.eid««frateUiÉfaB. I eGiiacob, i quali fri di loro 
taltneoteciueftianavaoo per etere ognuno » primo a 
rjfeeaHa.luco,cbeper-il dolose, poco maneò,,charton.; 
moriffela GeoilFite> Finalmente dtrppu un IJmgo^con- 1 
traflovittwioforelKiilpeki.fi> Efaù . Non altnmenro 
viene nelle- RengioróGìftiane j dome al cimi figlioli 
della medelìma Madre., per ottenerle il porta delta So- 1 
peiiorit* fofpkaia , : taljrsenterrà,cliloi!aambi^o(:imen- 
«Cqnteniiono, che la fletta lor-Madre- , c toc la> R digìo- ■ 
ne, oragli ama ,graveriianteeQntriftano > e la contur- 
bano . Cric perà aquefti tatìgiuftartitOro far lì potrebbe 
quel acerbo, tini prò vero, che fecegià al Popolo d' Israel- 
le Baruch Profeta : Exarcebaflh riuji,ji«nu!i(tw noi; et- 
cmiurbeBisl&Mmn'aricem'vt/lrais. Maquelk», che 
icaggi or ir^nte dagl'oidi i ile veu Zelatori deU'onor di 
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Uocava con grand'angofcÌA le lagrime , è il fipete, che 
E&ù riprovato da Dio, cioè quello, che è pieno di mille 
difettofemancarize, per non dire contaminato con la 
fopa colluvie di moiri viiij , talvolta è preferito a molt' 
altri Religiofifantifsimi,e con il fregiodi tutte le virtù 
adornati /E piacetTeaDia,checiò nonavvetHiTe.e non 
accadeflè tra Ktligiofi , fra i quali fpellè fiate fi vede (con 
moftmoliiì detestabile) prelèdere algoverno un Efaù, 
«far: itjinw, il quale non potendo 

mantenerli nella carica , che mg iurta mente polìiedecol 
merito, prbewraaffiturarlacon Vaderenza de Grandi, 
■conilacopiadédoni.equellOjchepiiLimporta, con la 
t^preffione-dt meritevoli . 

Orqualiiiag^ioreingraftÉiainvenièinai la crudeltà, 
eeiam Diofrà 1 Barbari ini mi ci del Crocihììo, come tal- 
TOkaveddì praticare dentro de' Monaftcri , e nei Sagri- 
Ghioftri? Che perseguitine gli Uommi airi 1 Uomini 1 
cptànelMando, dovea-lrrolinguaggionons'ode , che 
heftemmreialrrafavcllanonlii.fcoka, che fpergiuri ; 
alwtefeinpf nonveggcmfijchefcandòli; et in pochitli- 
tmì fidamente regna , e ritrovatila virtù ? non è gran fit- 
toclTendo proprio- degl empi j-, empiamente operare, 
conforme al detto 1 di Crrlio-nd l'Evangelio : l'hit ptiB 
otbor'maìa ' ,bonirfné!us /aceri .Mà-che regnino appalTio- 
rnwi li volt dentro de Monafteri, e Irà le Comunità Rc- 
liyiofe ,ilu'.L'-femprefuno,pergrJz.iadi Dio , huomini 
di frgnala ti bontà , clic or, glitkmpij c in k- parole , « . 
con l'opere [quali con raggi himinofidi l'aradifo] fpar- 
goiwaajr^ttttwlfl^iidoredetisio c^umi^^ri- . 
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fleflb dequali doverebbonfì accender Tempre, e in Ogni 
luogo i cuori agghiacciati de i meno ferventi/ O queftoi 
siche mi fà di nuovo replicare , edire : ExacetbaHis cavili 
ttHtnutrrtottttw , et ttiHtutbaftit Hieiujaltm mtritem fri 

fm>. - } . :< . , >.-.:, 

Fiì ftìmato crudele il fanguinario Nerone , non canttr 
perchè fecepercapricdofacuriofitàuccideremolti no. 
bili Cittadini Romani ; mà (opra tutto però, perchè rol- 
felaviUaSeneca fìio MaeAro , et ad Agrippina fua, 
Madre ,che con tanta cura allevato^ecufedito lo ha-, 
vea.Mìquanco più crudeli devonlì quei Religioli fti- 
mare, che, nonperfolocapriccìofcome Nerone] mà 
per vera , e fondata ambizione, uccidono .non la madre 
temporale, che gli diede la vita inquanto alla eitftenza 
del corpo, mi la madre Religione, cheglì dà l'elitre in 
ordinea quella, che rimira lo (pirite? E non è forfè cosi, 
menrreodonfileReligionifcIamareconacerbifiime lar 
mentazioni fino al Ciclo; non mancare frà effe empij., 
Efau , che per contendere la maggioranza , ed ottenerla, 1 
ricorrono lino al brarciode Secolari, e fi fanno fervi di 
viliifimi fchiavi f Che fe poi parlar vogliamo di quel 
tanto , che da alcuni infipien ti ambitjoiisi opera , 

Figuratevi col penfiero, che cada in mente di quel 
tale ambi^iofo di arrivare al pollo della efaltazione non 
meritata. Comechebenconofceftutroche dall'ambi- 
zione accecato) i! fuo demerito, si perchè la evidenza del 
fatto lo prova, sì perchè gli Alinoli della con friend glie- 
lo dicono , qual novello Alfalonne , procura prima di 
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Cap, XI. I4i 
tendóli nelle loro afflizioni , ora lulìngandoli con vane 
Speranze, oraadefcandoli con fallaci promefle , ora iub- 
bomandoli con mentite ragioni ,et ora Allevandoli con 
Colorite apparenze , Per quello dunque, con malvagità 
detestabile, foventc bialìma liccio di chi ptefìedc , non 
come effetto di giufti zia approvata , mà bensì come sfo- 
go di palsion capriccio fa i Dimodo che, fe Iddio conia 
evidenza del fatto non lo faceffe giornalmente bugiar- 
do, porrebbe giuUamence cadere in mente di chi inno- 
centemente loafcolta.ellér quelle Religioni di venera- 
zione indegne ,ch*hannoCapi,che le governano così 
«ieformi.Màperchèilvizioèdital natura, che quan- 
tunque ila con la mafchera dell'apparente zelo coperto, 
adognimodotrapela qualche fofco barlume della fua 
iniquità : quindi avviene , che risvegliatili gli animi de i 
più ferventi, con tutte leforzeloros'affatiganoperdifsi- 
.parlo. fcnoncqueUo uno fondere il feno alla povera 
Madre Religione, che partorito lo hà alla luce del co- 
noftimentodiDio,nodrirocol latte dello (pirito , ed 
allevato fra gli fpkndori dell'altrui Santità ? Non è un 
fomentare ladiflenzione tantocontrarisalia carità fra- 
terna, della quale S. l'aolafcrittolafciò : Chmttts beni- 
gmsBì Or che maravigliaè dunque, fe la turba de me- 
no ferventiiper haverdifenfori delle loro larghete , e 
promotori^ i loro ambinoti. dilègni, [quah in folto 
squadrone riftretri] fanno argine alla virtù per allonta- 
narla da fe, e pernon vederla campeggiare negl'altri? 
.Enonfonqueltialtrettanti Esaù,cheper clfere i primi 
adottenereilpoilovamaggìofo, che bramano, non 
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punto curano il mantenimento dell 'Orò rie ,tna.pni to- 
lto fanno ,«ht manchi in erto il fervor dello pirico, 
tanto neceiTario per confervare la via innocente dell 
mima ? Non fanno , che divaghi quello festina A 
bvirci vizi) ,che peraltro farebbe Tempre accader*»» (T 
ogni virtù ? Oc come dunque hanno ardire quelli auda^- 
ci sfrontati di pretendere nella Religione ie cariche eh* 
■folamentefooo dovute al inemo.egiuftamentéTiegaM 
alla iniquità ? ■'" . 

Mà forfè direte voi : non effere il voftro (ine ambizicJ 
fo , mà folarnente un naturale iirrpulfo di comparire fri 
. ali altri meritevole di qualche onore, per far conofeere 
a quelli , non eflcr voi Religiofo tale , che menti una to- 
tal privazione , cagionata , ò dalle proprie viiuperofe 
mancante, o dalla poca abilità naturale. Mà udite co- 
me rifpondeaqueftavolrraingiufla lamentazione Da- 
vide . Eltgi Mtau, èfrindmn »« mi mxgìi <p<xmb«bil«r 
ti m tahenuttulii peciaman . Io ho più caro (dice Davide) 
di edere vile ,difprez^ato , e abbietto nella cafadel mio 
Dio, che di vivere, etabitarenelli tabernacoli de' pec- 
catori. OrfeDavidde li recava a gloria il non abitare 
frà i peccatori , mà pregiava!! di effere difpre^zato nella 
cafadIDio: Come voi deaerate nel Sagro Ch.oftro 
{ch'è palaia del Rè del Cielo ) più tofto le onoranze, 
cheleabl>iez?iani,quandoqne(te ci danno il rus alla 
Gloria , e quelle ci espongono a' continui pencoli eU 
dannazione? Mà facciamo un altra breve interrogazio- 
ne ediciamo: per qualnne abbandonarle voi [ò afta- 
fenato pretenderla terra, vi fegregafte dal Mondo, 
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Cap. XI. I4) 
vi feparafte dal Padre ,-dalla Madre, dai Fratelli , da i 
parenti , dalla robba , dagli ufficij , dallecariche .edagli 
onori , quando vi facelle Religiofo? Non Ri per fervire 
a Dio? Perdivcnirfeguace del Redentore? Perpianger 
le proprie colpe cominelle ? E per meritarne da S. DM. 
anricipatoilperdono? Certo chea. Orditemi: pcrot- 
teoeY quello fine ,nonfà d'uopo abballarli , avvilirli, 
Umiliarli nel fuó Divino confpetto .'Ciò non fi nega. Or 
quando mai il dtliderio di onore condulTe l'Uomo a 
queftofine bramato, quando Davidde aflèrtìvamente 
pretella: VeiK'Jliroi dum dìttanntarì Direte che io ta- 
te per manrenimentodel voftioonore. Maancheaque- 
flojo prontamente rifpondo .chel'onoredel Religiofo 
non confifte in ottenere nel Sagro Chioflro le cariche, 
ma bensì vivere in modo di meritarle. Delreflo quanti 
fono,chevilTero, cfono morti nella Religione fc.-^ 
onorande, e nondimeno la feiorono a'pofteri ( perihe 
vifeo di veramente in ella) doppola morte un foavifsi- 
mo odore di fanti là commendabile } Per lo contrario: 
quanti Superiori di collumi profciolti paiTaiono da 
quella all'altra vita con famadi rilafciati .fentache laf- 
ciaffcroaltra memoria di fé, che una obbrubriofa me- 
moria del nome loro? Voi giudicate , che l'altelia del 
porto fepéllifca nel fepolcro della oblivione ogni difet- 
to ; ma feciò folfe; non farebbero dimenticate le crudel- 
tà d'Antoninofigliolodi Severo Imperatore , il quilc 
con un pugnalealla mano tratìllè.etece in pezzi il fra- 
tello , mentre bambino di pochi meli fuggeva dalle 
mammelle della Nodrice il latte, non con altro fine, che 
T p. 
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per ambiiiofbdifegno di regnar io lo nell'Imperio ? N5 
farebbe!! perduta dalli memoria degli huomini la ti- 
rannia, che conttodifettanta Tuoi germani usò (truci- 
dandoli tutti per la medefi ma cagione conforme narrafl 
neliibrononodeGiudici)il micidiale , e fanguinario 
Abimalec? Non farebbe reflata nel mare con Faraone 
iepolta la dilui pertinace oilinazion e ? E perchè dunque 
fi narrano quefte tragedie funefte nelle Divine feri trure: 
Ce non perchè fappiamo noi , che chi ville contaminato 
di vili) (fotte lecortinedel trono) non potè la fua ini- 
quità nafeondere, che anzi più torto dall'altere di quel- 
lo la publicò detestabile a tutto il Mondo ? 

Màio non voglio fupporre in voi tanta freddezza di 
fpirito,negiudicar, chevifpronia bramar le dignità 
Rcligiofe,neilvanotimorcdi ellcre giudicato inabile 
à quelle, operdifetti naturali del corno , o per errori 
commefli peccaminoil dell'animo . Facciamo dunque 
cosi .Siailvolìrodefiderio fondato fui zelo dell' onor 
Santodi Dio ,che vi fofpinga a dclìderar nella Religio- 
ne gli onori, per opporvi per mezzo di elfi alla inonda- 
zioncfunelta.chefannoakunicon difertamento irre- 
parabile dalla regolare Oflèrvama. Sete foi^epcr que- 
llo feufato dall'errore , che vi fi credere di rettamente 
caulinare ne! fervido di Dio t Certo, che nò i' perocché 
s'egli eiìger volelTe da voi quell'oifequio, non farebbe 
egiiquello, che darebbeai voflri Preiati maggiori [eoo 
dliarolumejrimpulzo , acciò vi promovcilctó alle ca- 
riche, agli Otfìci>, etalledignità.chebramate? A che 
Jèrve dunque, che sonesdaavoi quello fanio fervore, 
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fepoiloncg.i a quelli, checfà]tarvidovrebbono. J E fé 
queftonollà, non È un evidente argomento , che vi 
condanna di occulta ambiiiorie, tanto poco temuta, 
quantomenocconofciuta ì 

Iogiàconofcoefier quelle volìre chimeriche ragioni 
fenz'alcun fondamento di riabilito fervore; ma fe vogli- 
amo toccare il fondo della verità conufciuta, contenta- 
tevi dunque , ch'io entri nel fegreto gabinetto del voftro 
cuore, dove fermato il piede, polla trattenermi a confì- 
derarei fentimenti interni, che vi regnano. Ecco il fine 
primariodella voftra volontà deprava ta,qual per quan- 
to procuriate di nafeonderc, lèmure più agli occhi uma- 
ni manifeffo fi fcuopre . Voi bramate di elfere nella Re- 
ligione Supcriore , e Prelato , per potere con piò libera 
independenzaattendereallevollre commodità corpo- 
rali. Qyeftoèilperniodellabilanciaftravolta, checca 
giurtopefomifuralevoltteambiziofe follie. L'elTervoì 
Superiore, vi dà fperatiM , che allora haverete libertà 
vantaggiofà, d'andare, di Ilare, dicaminare , di ri- 
pofare ,di giorno, di notte, a tutte leote,come, e quan- 
doa voi farà in piaceredi potere [folto colorati preterii] 
eiimervidalcoro,ufciredal Monallero, andar vagan- 
do oziosamente per la Città; prendere per voflro riftoro 
cibi più preiioiì, vini più delicati . Eleggervi peralbergo 
la Cella più quieta , con gli addobbamenti di ella più 
commodi , e foninoli . Allora sì(tornoadire) credete, 
che fareterifpcttatodagl'huomini, corteggiato da Ca- 
valieri , venerato da Principi , temuto, et ubidito da i 
■Rdigfofiavoifudditi. In fomma la voltra depravata y " • 
T 2 natu- 
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natura vorrebbe in torto , e per turco [con quello appa- 
rente colore] impiaftrarela debolezza dello fpirjto, qua- 
li che li Superiorità Religiofa lia un afflo per la lalvezza 
de vizij ,e non più tolto una feok verace d'ogni perfe- 
zione Criftiana. Màdifingannifi pure, chi così crede, 
perocché , tanto è da lungi , che (la per ellere ottimo Su- 
periore quel Religiolb ,chealtro merito non ha , che X 
ambizione , che più torto fati d'ogni reggenza indegne», 
ie (oltre al non riavere la Superiorità procurata) non vi- 
veri in ella con eminenza di Santità commendabile . , 

E però dir potrei , che quello tale folle limile a Datan 
et Abiron, che non chiamati da Dio, volevano efière 
i Segretari) della Divinità, gl' Interpreti degliOracoli 
del Gelo , 1 Sacerdoti del Tabernacolo , et m gara di 
Mo:iè,edi Aronne! primi Principi delleTribù d'israr 
ellc . Màfurono da Dio lèvetame n te puniti, con l'affor- 
bimerato ratto dalla terra , sì ne corpi ,comecoala mor- 
teetcmafattadali'Infèrno nell'Anima . Quelli ,. che 
hanno vero lume di Dio, enodrifeono nel cuore vera 
umiltà.: pià toft« temono quando da euo fon ochì amati 
allecariche; E voi chele deiìderare, potremo giudicar 
noi , che (iste giudicato nel fuo Divino coietto ? Per 
conofeerdunquequantogrande è h volita inabilità 
[quando altro non ila] quello folo direttobaftiiper con- 
dannarvi. Il reputarvi buono à portare la gravezza d'un 
pelò, che fà vacillare i più gagliardi Arlanri radicati nel- 
lavirtù: queirobalta(tornoadirt) perdiohiitatvi im.- 
merirevoli d'ogni onoranza : Ma perchè meglio ciò in- 
tendiate: EfarQiniteprimaiavoftraconfcicnp,econ- 
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fidiate Ichavetequeirequifiti,chelbno ttócèflarij per 
cfai<kce(Ter=Supcriore.. 1-!:.: r ■ -«fisi 
>■ Primieramente ncttiedonlì iri quello innocenti co- 
fiumi , il che fi raccoglie dalie-paróle , che ditte Crìfto a 
S.Pietro, ( rlquale eflendo figurati rutti i Faftori dell" 
Anime, e trattandoli della fua deziionc (hfeiate da 
parte tutte! caltte cofe )■ richieiè da eiio Finm ; e tal- 
mente lo defiderò, che non contento: di .riaverla uni 
voltafntarrogaro'idue.ctrcvoltelo ripetè;, dicendo: 
Sim^dillgii mafia! biritAa non è da maravigliarti j per- 
chè dov'è la ca'tita ;ivi ogni fantità , e purità di vita li* 
trovali; talmente che ^quanto uno ha di cariti , tanto 
ha, dì virtù: Dottrina è;qnniladiS.Bcrnardo,che ilice: 
te>W^I^MM4lMf<eflil Htnfurà cbnttta- j ^ 
tisyqvam ^s^C&elWkinque^hesva'mi'Cuttele altre i-r'-"'—'- 
còlè procura di riavere la tariti, jieìl» quale coriiìfte tut- 
ta la itòmrna deilapaifeariot^riyangsl ics: caliamenti "' 
bt^c^Itt,dlehlbb»kcarilà:iopt'imolll(^go■, fi: vuole 
ottenere la iàotità, tanto nccefla ria- ; alti Rettori delle 
Anime, etalh l'agri Ppelìdenri-dciRclrjjiori, ,ì. Eiqaefta 
. eccellenza di Sanità file il inerite lì raccoglie dall'* flato; 
Jal tiara», eidall'offliio.. Dallo flato ; perochè nello 
flato piirrettiÉitruidd lai Chvefa fono coilftitiriti 1 , ^elìeiv 
■do Succeiìori degli A pulluli , e dei Santi, toro loilicuto- 
ri. E quantunque lo iluo de Religiotì ( par «col ir men- 
te di qurili.cheprofcITonounartifiimamodO'di vivere) 
fia fublime nella Chiefa diDio ■ Con iuttociò piti (\Mi<- 
me-è lottato de Superiori di elii, t quanto [iìlÌ Inferirne-, 
tanto piùefièt die effluita» ntHa- ' -Santi is ; .perocché 



non foto debbono attendere alla perfezzionefdieaqùe- 
nJ tutti i Reìtgiofi fono tenuti ) ms ancóra hanno da. 
procurare dixilere nello Ila ro perfetto della virtù per 
quanto le torze lord (aiutate dalla grana di Dio) com- 
pottono.lmperocchèuccomeÈ flato ordinato dalla Di- 
vina Provi denza , die i Corpi celefti , chefonoftati po- 
lli perteggcre i Sublunari , fieno quelli a quelli nella 
bellezza, nella durazionc ,c nellanobiltì fuperiori : Ccv- 
tièneceuario.chetutti quelli, i quali nella Religione 
fonopofti perCapiareggsrglialtri; q'uantogli lopra- 
vanzano ,efsperano nell'onore, tanto debbono fopra* 
vangarli , e l'operarli nel merito, e nella Santità . 

Ilmedenmoancoradalnomelorodeduceli : impe- 
rocché il Salvatore in quella trina in terrogazjonegli ap- 
pellò Pallori , sili quali commilfe in S. Pietro l'officio di 
... pafcerclefuePecore: T afet Ohm meni . Dunque , eie 
'■ colà dal nome loro deriva , f c non quello , che S. Grego- 
rioPohtenceafferrivamente dichiara, che: Tantum dt- 
het alìiantmpapuli , aB'n tmnfceitdcre Trìncipii , quantum dì- 
fiartfiltt igiegeililit'Pasìorii; Cioè tanto deve l'azzionc 
di chi ptefiede fopravanzare l'azzione deSudditi, quan- . 
toè lontana dal gregeia vita del Pallore ; Dova nota- 
te, che non deve il Prelato vivere una vita ordinaria , e 
comunale con gli.alttJ ; ma dee di lunga mano lbpra- 
vanzarli nella bontà , nella virtù , e nella Santità : altri- 
mentenon farebbe egli verò , ne diligente Superiore 
meritevole delle corone beate del Paraculo . 

11 medelìmo ancora li conoice dall'officio , che efer- 
cira. Imperocché! officio diPaftorc è, cooperare con 

Dio 



Dio alla fai vez» dell'anime ; men tre ò richiami i catti- 
vi dal male.òfilludij di migliorarci buoni, perchè cor- 
rino fpeditamen te per il fènt icro della virtù , tutto fa có 
retto fine fulla bafe fondato della cariti, che tanto è 
neceflaria alli Reggenti dell' Anime . 'E quello aduti- 
queun officio eccellenrifsimo , e fupcriorc all' umano 
intendimento, confupremo dono da Dio coromelTo 
alli Superiori , e Prelati . Imperocché qual cofa può ri- 
trovarli, ò più defiderabilc , ò più neceflaria alla falutc 
eterna, cheeffereartefìcenellaReligionedella regolare 
olfervanza, e fate che i Religiolì cattivi divenghino 
buoni, et i buoni fempre più fanti, e peifetti? Dunque 
con quanti raggi di Santità dee tifplender colui, che 
eonlafuaSantitàdeefarglialtrilumirjoiì, echiari? il 
fale.checondifce le vivande, èfalfìfsimo. 11 fuoco, che 
rilcalda i corpi frigidi ,è caldiGimo . Ed il mielecol qua- 
le fi fannoi cibi dolci, eguitolì, fa di meftiere , clie fia- 
anch'egli dolcifsimo. Così quello, che èpoito da Dio 
nella Religione per Capo : dovendo far fanti glialtri, è 
neceuario che fia veramente fantifsimo. La natura me- 
defimaconevideniachiaraceiodimoltra , facendo, 
che Ornai agem a^tfibifimilc . L'Uomo genera l'Uomo, 
iiavallounahrofimileasè.ecosìtutti gli agenti na- 
turali produconogtieffatifomigliantiallacaufa . Ne 
di minore opera^ioneè l'arte . Imperocché il Pittore dee 
. elfer tale , fe vuole fare un altro Pittore fimileasè . Tale 
il Filofofo ,fevvi>le,chcfappiail Difcepolo fìlofofare. 
CoìÌ dee effe r Santo quello, che deve far fanti gli altri , 
non powndodare ad ebi , quello, che p« sè egli non hai 
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ntfimeftiere, ch'egli habbia uria ordinari» vitti, ma 
richiederiiaeirounaedmia, ed eccellente perfezione, 
efantita' /Imperocché l'effetto nella. dia caufa è pili 
eminente! è pili fata, come io fplendo re delle delle , 
che deiivà.dal Sol;, dicati hn-Ji è più Inolinolo- nel 
Sole medesimo ,die iti quei fcintilianri pianeti , ne qua* 
Ij ritrovasi . Dunque coti gli fplentiijrid'una' peTfettifsi* 
mafantiudeerilucerequetlo j.dtc a fomigiiania dei 
Sole dèe tra/mettere in altri i raggi della perfezione re- 
ligiofa , equefiadeceffer unta ,-che tutti gli altri (quali 
ftelle) dalla fua pienezza illuniinatLTie verghino. Onde 
havendo Dio nell'antica legge l'acqua della eipiaiione, 
cleceneri dclLi Vacca roiìadeiìgrtatc perla purificano- 

h ne degli Uomini: volfe,che quello officio lo 6cefiert> 
™" altri Uomini mondi , acciògli immondi follerò purifì- 
eatidamondi , eiofferoda quelli mondati. Vedali a- 
dunque,comefàd'uopo, cbefiamondoqiiello , che 
deelemacchiealtrmpurificare. Divinamente l'EccIe- 
(lattico dice : Abiamunio^uis amndabittti f ES. Gregorio 

' • ■■(■■■ S'^oiunge.' Mtinui firdtda slum uonlawt , ri ecutusp tenui 

"*" pd-jerc maculam hoii confidi rat : ìtamundui debel effe , qui 
Kxtt aliena carrtgere. imperocché fealcuno prende l'offi- 
ciodi correggere altri , et ha in (e molti difetti degni di 
Aprendone : qutflolta contro di fei'Apollolo , che al- 
tamente in tuona : Sitùnnfidiitciffumeffe d»ceM monti»; 
hmtntorui», qui intentarli finti miditoyca «j^ini/H»»;. 
magìlimm infantila* , hubente» j wwam ■■focati* , et tinitttii 
in kgc : quiergt alluni docci tiipfitm non docci ? §hi pi&dtcus 

'i™.. mafiranduM Jurariit ^iMtis noi nMCtrttdum , mxturiii 
■■■■' . Sfir 
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Qnì alliMiiitarh Titola ^fasriltgmtr. fati. Svisili Itge gl'w.i- 
rii , ptr p¥£T>arttatib>H»i ìegti Denti tnbtfiQrtis * Se Cu vana-- 
rnenr.eriglarjdiefferguidade ciechi i lume di quei, che 
fononellstenebreinvolti; Maeftrodegli ignoranti; de- 
gli infipienti precettore > edi riavere eminente faenza, 
evirtù perdichiarare la legge: Perchè dunque inlegni 
ad altri, etrafairi te fleflo? Perchè predichi, chenonfì 
rubbi , e le facoltà del tuo prommo involi ? Perchè dici: 
efleregranpeccaro macchiare la purità verginale, e 
nondimeno il catto giglio conta mini ; Perchè tanto nb- 
borrifci gl'Idoli , e commetti enormiflimi facrilegij ? 
Perchè ti gkirìfd'eiìérCnftiano, e difonorì di Crilto la 
famifTima legge ? Così dice l' Apoilolo \Mr. n.-.-.iro :<\vi - 
fo ,cperamtnaeflramenrocommune. Or che dignità 
farebbe [Ambinoli] la voftra, h nell'altera di quella 
folle ripidi di fomighan ti brutti vizij, e peccati.' 

Comandò Dio nella legge Mofaica a! Sommo Sacer- 
dote, che non piglialle per moglie donna venditrice del- 
la propria oneìlà. Quella Donna meretrice piglia colui, 
chela vita nlalsata di tutti , et icoftumi vulgaridel po- 
polo fiegue . La Donna infame è mogliecommune di 
ognuno. Cofamdegna dunque farebbe, che folte co- 
mune la vitadi quello, ladignirà del quateè (ingoiare. 
Equal tofa può ritrovarli , òpiù perniciofa , òdimag- 
glornocumenroalla Religione, ò più moftniofa alla 
di lei bellezza ,b più dannevolealla publieafalute , che 
vedereuno, precedere gli altri nelh dignirà, e con la 
vita , e coni coftumi farli inferiorea tutti? Certamente 
haverebbeS. Bernaido ragione di querelarli, dicendo: 
V Man- 
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■ 54 Hi/ir..«V.f./. 
tmui. Mmftruiifa ris f/ì gradui lummui , et anima infimui : feda 
prima, et sita ima: lingua magnìloqua , et mommi otiofa : fir- 
ma multui , « fruliui mlku : wltus graniti, et aflus lev ir. Ca- 
put camtm , et cor -valium : facili rugofa , et lingua nugofa : in- 
gens aulioritas , et nulamjlal/ilitai . Non può darli mo- 
fìruoiità maggiore , che haver uno l'ai teiia del porto , e 
la ballerà dell'animo; occupare la prima iedia , e me- 
nare una vita vilifsima; parlare eloquen temerne con 
lingua, eritardare dalla operazione la mano; Moftrare 
gravità nel fembiante , e far Tempre operazioni leggiere; 
riavere il capo incanutito per gli anni, et d cuore di acer- 
bi fentimenri ripieno ila faccia, maeftolà, e leverà, eia 
lingua lubricamente profeiolea ì Una fopr aeminente 
autorità ,etuna mirabile inclinazione v ilio fa . Dalle 
quali parolechiaramentededuceli: non trovarli nella 
Religione cofa più moflruofa , quanto vedere il Prelato 
■WKt-ii. contaminato di vi^ij. E però commentando quelle pa- 
role de Proverbi : Cnelumfurfum , t'1 Terra rt'v/rw; , ag- 
gi un gs : NcgtìgentiaTriLì!6,-:oi;i.iii!,i:,: davrilmittonem , et 

orjum . l'edesfupra caput , fatici retro , kttrkra extra effusa 
fusi. Deus ibi cumuli atur, et terra dei ficatur : Diabolo! lio- 
mrtfici recipitm- , Deui veri contwnelioic repellimi- . La ne- 
gligenza di alcuni Prelati tinta o.i:ii'iiìlone , e lionvol- 
gimenrodi colè ha cagionato, chein efsi (con metamor- 
ìulì non pili udita) la terra sì è follevata fopra i\ Gelo, 
ed d Geb contro il fuo naturale lì è fot topo (lo alla Ter- 
ra. Hanno fattosi , che i piedi fono fopra il capo t te. 
feccia dietro alle fpalle,ck interiora fuori del corpo. 
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C«p. XI. i j j 

Siedi è Dio è conculcato , e la terra deificiata; e per 
chiudere il tutto in una folaparola : 11 Diavolo con sò- 
ma onoreevenerato, ed il Creatore irriverentemente 
vilipefo . Così piange Bernardo, parlando di alcuni Su- 
periori Regolari del fuo tempo , e con ragione : peroc- 
chèalloralidieeelìérlaTerradifopra, ed il Cielo di 
(orto, quando le cofe terrene alle celefti, eie infime al- 
lefupremeliamcpongono. I piedi fono (opra il capo, 
<]uandog[i Uomini fpi rituali fono difpregiati,ei Sapi- 
enti del Mondo, molto onorati. La faccia dietro le fpal- 
le, quando nelle opere, che paìonobuone , più tortoli 
procura la utilità terrena , che la mercede' (empi te ma 
delCielo. Leirtteriora dinofuoti del corpo , quando 
poco conto fi tiene dei beni incarni , efi amano con af- 
fezzioneftiavoltaglierterni; Iddio fi conculca, eia 
Tetra si deificia , dove manca Li carità , e regna la cupi- 
digia. In fomma il Diavolo onorevolmente si riceve, c 
Iddio contumeliofametuesibandifce, eripudia, dove 

H avete dunque , ò Ambiziofo, da quelle parole del 
Santo Abbate una regola infallibile per co nofeere quan- 
te moftruolè iniquità la vita d'un deforme Pafioie par- 
torilce. Imperocché il vii;iodi coluichc governa, non 
puònon generare in quelli, cheglifonofoggetti , que- 
lle, ò maggiori deformità, epeccati. Imperocché: fic- 
come il primo mobile con violenza dolce ,e naturale dà 
agli Orbi celelli il moto : onde alterato che folle quefto, 
iconvolgerebbonfì tutte lesfere; etuttelccofe, di que- 
llo Mondofiperturbarebbero.- Cosi il Prelato , eflèndo 
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come primo mobile di tutte quelle cofe , che nella. Reli- 
gione lì fanno , cosi necelfaria mente il vi jio,che il) elio 
ritrovali , lì dilfondarebbe per Culti i membri , che fono 
nelcorpodieffa,e da i quali nafcono tanti moftruofì 
peccati. Ilche il Santo Profeta David con apertifsimc 
parole man ifcflò dicendo, fecondo la verdone di -San 
Girolamo: In circuita tntpt; amiulitnt , cui» cxaltaltfucrint 
uiiijfmi filiurum beminum . Quando tuia he regnare Cùmigirìì, 
ci ctaauinT^eipuùlics tenere , tjUidalmd ,quamanimarum nau- 
fragai , et mniorum omnium coiìievionem conferai ntctjfe ifi . 
Dallequ di cofe curie fondatamente raccoglici! , quan- 
to fia necefiaria nelli Prelati maeftri della Santità la 
bontà della vita , pernon cagionate mólttuolì avveni- 
menti ne Sudditi > e quella fopta ogn 'altra cofa richie- 
defiinchiprefiimeetièrPaftore, e I J re Iato del gregge 
eletto di Cnfio.ediamminidrareconnettc^ di con- 
fciinzala Superiorità Religiofa , la quale molti an^iofa- 
mente delìderano . 

Qiiefto dunque dovete confidiate affafeinati pre- 
tendenti ,che tanto lulìngatc voi [itisi con datvi a cre- 
dere: effet dovuta a' vostri meriti la Superiorità, fen;jl 
la quale vi pare di cftere vilipelì ,e iUierniti , si nella Re- 
ligione , come fuori delSagroChiostrodalli maggiori, 
edagli eguali. Finalmente le derilioni de gli Uomini 
fono nebbie , chedal raggio della Grazia, Divina facil- 
mente fidifiipano: mà l'alèendere a posto fublime con- 
tro la volontà di Dio, è fomento di precipizio all'ani- 
ma ,cJietemerariamentcptefume, eia guida alla Eter- 
nità de' tormenti . Il comandare ad altri è vantaggio 
. ~ - impre; 
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Cap. XI. 157 
imprecato dalia natura; ma il Capere ben comandare, 
e Tantamente guidar l'anime al Cielo, è effe reo della gra- 
zia di Dio.chelaconcedeachi gli piace. Sem voi fono 
quelle virtù fopraccennate 1 non dubitate della alTiften- 
zadiDio, che faprà à (ito tempo ii luminare chi vrgo- 
vema ( efaràà,che habbiate quel luftra venerabile di 
dignità nella Religione, per cui tanto amaramente vi 
querelate , 

Màilmalefiè, die molti quella verità non intendo- 
no. Ole però fanno quotidiane doglianze, e moltipli- 
cano i lamenti (conforme frà detto) quando veggono gì" 
altri fublimati ne poftì . Fare a loro, che la gi affili» pe- 
rifca,pcrchefono dimenticati dai loromaggiori . Ter 
quello con importune battrrie affodano le orecchie dei 
loro Prelati, proiettandoli di eflòre ingiù riamente tiran- 
neggiati* Ondeavviene, chcncl tempo medefìmo.che 
palerànoilcapitaledellaloto abilità ; manifeftano la 
fiaccherà del loro Ipirito. Fanno quello talvolta im- 
rDediatamentedaperfcilelTii et ale un'altra per meno 
de loro amici , alli quali ricorrono, perche a guifa de' 
Farifei s'interponghino apprelìoi ['celati , per ottenergli 
il pollo fofjiirato, dicendo: "Digìius t/1 ,utbocilliprslle:i 
Mgit tam genita ùfbam . Peraffafcinaiechigli gover- 
na,propogonocorrifpondeniad',T.iTetro,dependen^a da 
cenni toro , giurata fedeltà alla loro pedona. Fate dun- 
que così foriennati Ambiiiofi . Rimettete la volita cau- 

nelle mani della Divina previdenza ; dependete dalla 
ubidieniafantai nonvoletepiiìdi quello , che vuole 
PiodayoijecoàviveretecoQverapate , c contento, 
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da cui riafce la Scurezza della confcienxa , e la glori» 
immortaledel Paradifo. 

Si mnifffta aa altro tirare cemmep rtwfro la Vb'ulir.txa 
da quii!:, che aicen.vid-., h Sur-r.-ioritì , ritujàm 
i'Sgitgiofi 'iiic!f;v--c.«;iii mite Un Fauittlie. - 

I. - - ■ Cafs JCIL ' , ' - 

^Iccome gravemente errano quelli , che chiamati da 
O Diopermezzodellaubidienjafanta alle Superio- 
rità della Religione, per un vano timore di non errare, 
le ricufano .conforme ho moftrara : così inoltrerò adef- 
so .edere maggiore il difettò di quelli , che accettandole 
lo'fannocon tante dichiarazioni , e protefte , che ben 
rroftrano la fiacca luto rallegna^ione al Divino volere. 
Quelli tali .chedoverebberocller norma a gli altri di 



«rapprendono, elTerregola d'oculata prudenza , ri- 
nunziareai Prelati maggiori alcuno di que' Religìofi, 
che, òper ruvidezza di natura, òper durezza di teHa,ò 
per loquacità di lingua, ò per tiepidezza di fpirito, ò per 
.1! tra limile diffettoia mancanza fi rendono odiofi agli 
Uomini, etabbominevoliaDio. Mà per moftrare ad 
elfi l'occulto inganno , il qual non veggono ; concedete 
licenza a mi , ch'iodifeorracosì. 

Se voi folle fervi d'un Principeìl piti ricco , e il più 
potente del Mondo ;e quello vi pregailc à ricevere in ca- 
ia ralrraun poverhuomo Infermo .acciò lo curiate (ef- 
tendo per altro Medici) delle Tue puzzolenti cancrene ; e 
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' Cap. XII. i ì9 
per mercededi ciò vi efebille un milionedi oro il giamo, 
e di più la eredità del fuo Imperio : non havercite per 
gran favore un tale impiego ? Cerro, che sì . Or lappiate 
dunque che così appunto accade, quando j voli ri Prela- 
ti maggiori , nelle di!li-il)uiioa:,th^ Mnnonelli Capito- 
li , aflegnano nel <»itra Conven to di famiglia un Reli- 
giofo infermo nell'anima , e ulcerato con piaghe di ilo- 
machevoli imperfezioni . Iddio, che cosigli ha ifpirati, 
egli è quello , che permealo loro vi prega ad accettarlo 
nel volito Monaftero,artineche lo curiate con l'olio del- 
la carità da tante putrefatte cancrene , eh' hanno inver- 
minirarauimalua.Evoiche liete Medici fpirirunli di 
ella.- non vi (limerete lavoriti da S.D.M. , che v'offerì- 
fcepcrricompenfadella vodradiligentecuftodiauntc- 
foio di grazie in quefto mondo , edoppola prefente vi- 
ta la eredità del Regno eterno del Gelo? Echisà, chcl' 
tfèrcizio continuo di paiienza, che percagione di elfo 
praticherete ,non vi faccia ottenere da Dioquelle virtù, 
che ancura vi mancano per eller perfetti } Dunque non 
«pugnate ,mà pi il toilo uligine , et imitatequelìanobil 
Matrona , della quale lì narra nelle vite de S.S. Padri , 
chehavendo duella ad un Santo Velcovo una Donna hlJmll , 
periuotrvigio ; gliene fù data una coli ardita , impa- e—i*». 
piente , e ntrofa, che parevauna furia fcatenata d'infer- 
no : nondimeno lo riiijira^iù, perche ella davagli occa- 
fìone continua di efercitare la virtù , che tanto arde nte- 
mciite bum ava della pazienza. ■ 

Mi io riconofeo in quelle voftrc protell; un altro 
fottilifsioio inganno, del piimoalTai peggiore, benché 
. - : : Z Me 
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rorferoenoavvertiro, ed è, che ricufando voi quel Re- 
];o|[>r 0 , certamente ne chiederete un altro; ma con qua! 
fine ? Toccate i) fondo di quefta verità, e diligentemen- 
te «dminate qaal lìa la volita inrenejone nell' operare! 
I li' voi; te (ìnferamente rifpomkre : confetterete, non 
e&ruileil line, perche vi dia incitamento allo fpirito, 
ma bensì perchè ha la natura, ò più maneggevole, ò 
perchè etlendo geniale , t più conforme al volilo defìde- 
rii-ijiaturrìlt , ò pciche vi è amico iòperchè meglio fa- 
prà compatire ivoltn mancamenti, e difetti; ò perchè 
pit'ifacilmenrcfilbrtorcriveràaltevoftrenlalTazioni , e 
lavghivfze. h le r-,!i l'bno i voliti mtereflati difegni : co- 
me potr;i attenderli buon elìco da i voftri governi , che 
non fono afsiftieidallagra^iadi Dio, non meritandole 
voi per ha ver con r radette alla fua fannlTima volontà 
maniieftatavi per mezzo della ubidienza, alla quale con 
ranta oppofizione relifrete ? Con questo line dunque, e 
fondamento operando : come non pregiudicate alto 
fpirito , sì vofrro, come de vostri Sudditi, che governa- 
te? Echi sa , che Dio per questa vostra appalTionata, 
affezzìone, non permetta poj [come pur troppo avvie- 
ne] efcequel tale , che rantoamavi , non divenga vo- 
itrocontrario.efdegnatocontrodivoi, non manifesti 
a tutti le voiìre pubijche , e fegrete imperfezzioni ? 

Aggiungiamo aquefta un altra coniìderazione,edè 
chequandoaltronon folTe: Iddìo vuole , che voi fiate \ 
quelli, che v'opponiate per impedire le loro trafgref- 
lìoni ,ò almenoche le moderiate con la voftra Religio- 
làoilèrvanza:cofa, che forse non farebbero altri m»no 
telanti 
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Cap. XII. iti 
«knti della fallite del profsimo. Or fèdunque egli vuo- 
le.-chcgli ferviate di fprone per farlo drittamente ca- 
mirmre per il fenderò della virtù :è fegno manìfefto,che 
vuol darvi l'aiuto, econ l'aiuto il volito merito . Che 
vantaggio dunque farà il voftro ,che beneficio il loro , e 
confeguentemente della Religione ancora , già dalle 
lero wafgrefiiom avvilita, e dalleloro rikfsazioni offuf- 

-Mà forfè direte ; die mette in fcompigliola famìglia, 
c perturba la pace del Monatìero . Concediamo ancor 
quefto. Ma s'egli è membro (benché dolutile) della Re- 
ligione, dunque in un Luogo della medefima 'Religio- 
riedee abitare. Efc tutti! Superiori locali rr.oftrauero P 
ifteffa repugnanza in accetta rio nel I or Convento , co-' 
me fate voi nel riceverlo di famigliane! voflro, in quali 
affari nofeangolcie ponete i ve frri Prelati maggióri, che 
vi governano = Che fe poi coftringete altri ad accettarlo 
nella fuafamiglìa., dove quelli non mai penarono di 
collocarlo: oltre che trasgredite kianta ubidienia, 
mancate direttamente ancora nella carità verfo il prof- 
fimo , mentre per efimervi dalla croce , che Dìo vi man- 
da , n'addo (fa te il pefo ad altri ', Chi farebbe aforfenna- 
to ,tj [ÌQlto,chehavendoriccvutoin dono un prezio^ 
fo teforu .lodefle ad un Itraniero, perchè gl 'arreca tedi^ 
il confermarlo ? Iddio vi dà colui , e con elio Pefercizio dr' 
pa(Tenza,chepartorifceun mento incomparabile néf 
fuoDivinoconfpetto:perchèdunque volete iprnpri a r- : 
veneper darlo adaltri, fenia che quello ve ne lappi» 

grado? : ■ . .', lt: -"'. 

X Direte 
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Direte, che non haverefte quella pazienza, che tanto 
è necelfaria per mantenere la pace del Monaftero ; e che 
non volete mettervi nell'impegno di perderla per gua- 
dagnarvi il nome di (travagante l'relato , con notabile 
pregiudizio della voiìra riputazione. Ma? ^jàsfpna'àt 
in Damino , et confufus dì ? Se liete Criftiani , anzi Catto- 
lici ,anzi Religioll , dovete credere : edere Dio immu- 
tabile nelle fuepromefle . S'egli vi promette l'aiuto, 
perchètemete? Sev'al!icura.de]la fua aflìllenza , che 
dubitate? Rivivetevi dunque di non mai contradire 
alle determinazioni di chi vi regge, ed] non maioppor- 
viaidecrerifantifsimi della Previdenza Divina , fé vo- 
lete, chegiufti riefehino, sì negl'occhi degl'huomini, 
comeinquelli di Dioivoftri Religiofi governi . Con. 
quella Tanta indifferenza dunque goderete quella liber- 
tà di fpìri co, che godono i cari amici di Dio . Non ven- 
derete voi ilefsi per guadagnarvi lagrazia degli huomi- 
ni , mà conferverete più tollo nel voitro cuore tempre 
viva quella del Creatore . Sarà la volita reggenza finta- 
mente perfetta , applaudita in terra , e rKOHipenfal* 
eternamentein Cielo. Ecosìnon difsimili farete ancor; 
voi alla Regina Me r , la quale (mentre tutte le altre 
Fanciulleeletteperefìcreintrodolte nel gabinetto fe- 
greto del Rè Affilerò, chiedevano all'Eunuco , che le 
cullodiva , abbondanza di gemme per adornarli ) ella, 
nonmai aperfe bocca per domandar cos'alcuna , con- 
tentandoti folo di quegli arredi, che gli furono benigna- 
mente offerti. E piacque tantoaDioquefta fua mode- 
|fcindiffèren^,c^perriieire,die ioflc più invaghito 
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Cap. Xìl. i6ì 
diefTailRè, che di quell'altre, le quali con imporrane 
domande chieferopreziotirà di perle , e rarità di dia- 
manti . E perciò laelciTein luogo di- Valli per moglie , e 
la dichiarò Reginadi tutte le vafte Provincie diTìabi- 

Eccovidunque un vivo ritratto, etuna idea rappre- 
fentanteal»irailSupcrioreubidiente. Se volete efrere 
mtrodotrialiafamiliartrìdel Rè del Cielo, e godere la 
participazione delle fue grazie Gtntifsime in quefto 
Mondo, ed edere coronati di maggiorgloria nell'altro: 
ftabilitenel voftro cuore quefto laido proponimento, 
di non mai chiedere, edi non mai rinunziare Religiofo 
veruno, che vi fia da i vortri Prelati maggiori nella fami- 
gliadelvoftroMonafteroaflegnaro . Vivete con que- 
lla fanta indifferenza, enonmoftratemaiscniopiù ad 
uno,che ad un altro . Reputatevi fempre indegni d'ogni 
onoranza , eTfolo rimettete le voftre fpcranze nelle 
roani diDio, il quale quando meno Io pen- 
ferete , v'inalberi alla fua grazia , e vi 
dichiarerà ercdidel gran Reame 
del Cielo, e vi lublimerà 
tra gli Uomini, com'è 
fila proprietà an- 
cora in Terra. 



X 2 
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!fi 4 "Riforma Mtttigiofi 



■Di quelli. Tredkatori , cht fitto colorati pretefi, di far 
frutto wlU Arine, preg.u^cawnoMM.Bfmc a fi 
jltjf'per mancanza à' Uhiiiiea^i . 

Caf. XIII. 

SOno alcuni Predicatori decorati col carattere del 
Miniftero Apofiolico , che fpargendo quotidiani 
fudori per convertire le anime a Dio, per mancanza di' 
uhidienza .pregiudicano notabilmente aie iletsi . Ac- 
cade molte volte a quelli (ali ,cheguidati [non iòfedi- 
ca]òdalpropriogenio, ò da fan tallito umore , lì dan- 
no a credere , che chiedendo i i loro Superiori un qualr 
che. pulpito di' loro fodisfaiii^jrre ,- Énannoin effo (pre. 
dicandavi) converGom d'anime maraviglia fc . Per 
queft'efFettadóqueÌmportunano;convK)lentiriiiriieili;i 
loro Piela ti, acciò vegli ho fecondare ililSr piodefidexio, 
protellandofi.noneuerleprediche loro addattate per 
anime idiote di Rufticarn Villaggi, mi bensì per Signo- 
ri civili abitimi aelle Terre, e nelle Citta più riguatdc- 
voli. InfommajCantodicoFiOjetanto ferino, che co- 
ftretri quei dalle.tante loro re pilette domande , s'indu- 
cono (per nonefaceibatli)» concederli quanto defideta- 
no. Mà quanto graveerrare quelli tali commettono, fi- 
quanta offefafaccino alla fama ubidienia , facilmente 
dimoftralì con la evidenza della ragione . 

Primieramentedomandoaciafcunodiloro, fe efsi 
, fannoledeterminazionidiDio? Quando quello non 
Ca (come pur troppo è veto} bifogna , che di propria. 

bocca 
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Caf. XIII. ■ i<(j 
bocca confefìino, eflérla mente loto molto lontana dal- 
la perfezione Religiofa.ecoiifeguentemente vicini al 
pericolo della difubidienza , La conv eri ione dell'Anime 
dipende puramente da Dio ,e non dalla noilra indu- 
fìtia.òartificiofa eloquenza. Eperò vorrei, chequefti 
poveri Religioii ingannati , riconofcellèro la loro pec- 
caminofapaiiia, mentre per quella-ftrada, perlaqua- 
le prefumonodi condurre le anime al Cielo, guido no la 

{raprianellerrarevolendqefsidar legge alla Sapienza 
nfiflitajla.qaalcmegliodiloro , fapendo il bifogno, 
che tengono] popoli della parola Divinala ancora q\ial 
PredicatoreEvangelicoèpiùnecefiarioinquefto , che 
in quell'altro luogo . E però non debbono temeraria- 
menw;r«&iraere dipoter ridurre gli erranti fui buon 
jentieto della Éluw in, qwei. luoghi, dove Dio. cteftinatì 
nongl'hà. :, ' J . ,i .., ., 

Màlè vogliamo più profondamente incavare , per 
tiovafeCiwerilÌHTOiki,veriià , trawerent» , che il fine 
p fin ci pale di queftt lait , non è la maggior gjoriadi Dio, 
èlacoove;lÌon:iIelleanimr.[couMe!sipreiumono] ma 
bensì un di le itolo appetito , òd'applauu non mentati 
da udienza notbriaoiente tradita , ò di propria fijdisfa- 
zion corporale. E ette ciò fia vero, convinciamoli con 
q ite fia chiara ragione, Dicati a ciafe uno di. quelli tali, 
the nel Luogo già meditata.riHUvaJÌ , ò fcarfc^zadi eie» 
■mofina, ò mancanza di udienza , època ltima,tfel Pre- 
dicatore , Cubi to fi raffreddono le brame ,,e d<ìve prim» 
«or importune, richiede inquietavano le orecchie, de i 
loro Prelati , pachi ucfcu il placet, Ma utsdienzi fot 
- .-■ 1 "~ " piata 
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pirata, adefsopiù tosto molriplicanolepreghiere, per- 
chegliliberinodallapetizionegiìl fatta. Ecco dunque 
fe nonè vero,cheil line primario di quefti Zelatori dell" 
Animealtrononè , che, è I applaulb de popoli , ò l'ab- 
bondanza de cibi, òlaconverfa^ione de fecolari , ò la 
libertà della vita ,òilfollievodelcorpo ,ò i pallatempi 
oiioiì, ò lo fcuoti mento dal collo del giogo della regola- 
re olfcrvania. F non è quello un oltraggio insolentemé- 
K fatto alla ubjdien^a Tanta , da cui dipender dovrebbe 
l'impiegod'un minifiero tanto importante, per non er- 

Mà che n'avviene dopoi? Ecco ciò che n'avviene. 
Iddio giuftifsimo punitore di peccato tanto sfacciato, 
ordmariaraentepermette, che predicando efsi in quei 
luoghi violentemente rapiti, cnon meritevolmenre ot- 
tenuti: invece di ritirarne gl'applaulì, che Spiravano, 
altra ricompenfa non hanno, cheòdiconfufione, o dì 
roilore; dimodoché dileggiati li partono per ritornare 
al Conventocon poco decoro.quafi ognuno tacitamen- 
te, e forfè ancora apertamente dicendoli : fyumb bac 



E per quefto fogliono i veri ubidienti Predicatori, eh' 
hanno chiaro lume di Dio, dipendere (per non errare) 
dalle determinazioni de i loro Prelati, fapendo molto 
bene, chenonpolfonofateconverfione alcuna di ani- 
mefemal'aftjftcniaddluoDivinoaiuto. Da che ne 
fieguepoi, che vedendoli egli cosi bene raUègnati alla 
fuaiantifsimavolonta.nonaltrimentedi quello, che 
fece con Salomone, non ledo gli dì forza da riporta» 
gran 
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Caf. Xm. irf 7 
gran fratto ; mà. di più gli concede molti doni, e grafie, 
(ciiamdio temr«)raÌi)cKearrecano*Iui,edalla Religio- 
ne ancora quella fpeciale venerazione di luflro,chc tant' 
altri (mà però Tempre invano) ambi liofa mente fofpira- 
110 . Or veggano dunque coloro, che per altra ftrada ca- 
renano .cheperquelladellaUbidienza, in quanti in- 
toppi tutti pericolo!] inciampanoi e quanto vanno erta- 
ti ne i loro Iciocchi vaneggiamenti , mentre fi petfuado- 
no di non poter fa r cofa degna dell'onoredi Dio, Ce non 
predicano in pulpiti popolati , nobili, e lumi noli per 
quel raggio apparente di ftima vana , ch'efsi defiderano. 

E da quello ne (iegue incora , che molti tirati da que- 
fio vano defiderio d'applaulì , lì danno alla compofaio- 
nc di prediche curiofc , e vane, ò pure ad una delicatezza 
di Itile tanto eie vara, che fanno apertamente conofcere, 
altro fine non havereineilé, che la propria compiacen- 
la, inimica capitale d'ogni bontà. Mi tenghino per 
coftantequelli profanatoti del Vangelo , che infine a 
loroavvérràciòchefiiccdfea quél ramo fo Predicatore 
Parigjno,ilquaIeperlafoverchia vanità delle dicerie, 
cheponevanefuoi Sermoni, miferarcienrelidannò, . II 
cafo loracconca l'atro Alfonfu fedehfsima Scrittore , et 
in folta ma è tale , : 

Infermatoli coltui a morte .avanti che partile per I' 
altravitafitviiìrato dal Vcfcovo della Città , il quale 
delìderofodifaperecomeera fiata grata a Dio noflro 
Signorelafua predicazione; gli comandò in virtù di 
Santa ubidienza .che avanti il termine di trenta giorni, 
doppo la fua murte, rìtorruffe à luij e lo certificane dello 
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flato dell'ani™ Tua . Snellito , che hi , e giuntoli temi 
poprcKiw: [fandaegli ritirato nella 'fua'Carnera , gii 
trompnrieil Defunto ricopcrt&di una veSie- longa , e 
-tinto* fetente, che ben torto fece al Vefcovo conofeere, 
eflerfgli un tizzone affumicatoci 'Inferno . .Lo ■ interro- 
gò nondimenodello thto Tuo, ed egli con voce •fpaven- 
-tofacosirifpofe. Io mi ritrovo in Imó-miletaliililsimo, 
perche'ibno eternamente dannato ; c quella mia fevera 
dannazione mon peraltro m'avviene , die per la tropi 
po vana compiacenza del miofapore , non havendo -at- 
tribuito a Di o-óatorc d'ogni bene quell'onore 3 ch'à-lui 
■dovevafi . tperciòqueftn miaodiofà fujieiiia , c teme- 
-ratia arditezza , fono , e faranno leduecatencdi fuocoj 
the per tutta l'eterniti mi terranno in qu'eft' abiffo 
avvincolato.efepolto. E.d ò detto fparve , la ("dando il 
Vefcovo quali morto per lo (pavento, nccome egli a piiì 
perfone letterate manifeiiò i e (u cagione dell'emenda^ 
eionedi molti ■ ili / !■• j j vr. n.tJì 

Imparino dunque-i di fubi dienti Predicatori all'altrui 
fpefe-àmegliorarela'oindizioncdel proprio :ftato .-E dio 
farà, fe invece d'ambire 1 pulpiti di udienza riguardevo- 
depertarivifcintillareilampi del loro ingegno ; lafcei 
ranno le acclamazioni faltofe , e fi porterannoa dilTemi- 
nare la-parola di Dio , dove la vocedella fama ubidien- 
7a,cheè quella della Sapienza Eternagli chiamerà. Qui 
■dunque Faranno frutto maravigliofo ; Qui efelieranno 
Ja gloria del Creatore; qui riporteranno (anche da gli 
Uomini) benedizioni , e lodi ; qui crederanno all'anima 
Joroil merito , per moltiplicare alle, fue tempie nel Pa. 
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radilo corone ; perocché, fìc come d'ogni parola oiiofa 
dobbiamo render conto nel giorno rerribdtlsimo del 
Ciudi àio al Giudice fempiterno : Dico totem w&is , » 
Isaia jsijiff Twiitei ot'afwn , fJOti kntti filtrine InaiUlt , reti- 
jfojjf mionem ifr fo ;;; (('.■■ lu ini; i cosi d'ogni parola fanta- 
jiientene i loro fetmoni per onore di Dio, e per zelo del- 
la falute dell'anime pronunciata, faranno ncompenfa- 
ti nella gloria eterna del Cielo . 

Quanto grandi e ì'ii.ytimio di csìsro , ;!>? pvocuram , non . 
chiamali da Dio, di iffirTrtdicatoriptr 
'. ■ - . : cvrwrt'velt slaimf . ■ " 

Gy. JUK.- 

E' Così grande in alcuniildelìdcriodi efferpofìiallo 
ftudio, per poter poi a Ino tempo efler dichiarati 
Predicatori , e convertire le Anime aDio, che quotidia- 
namente altro non fanno, che inquietare le orecchie de 
iloroSupetiori,fupplicandoIiaconcedergli tal graliit, 
proteftandoi; eflèr quefta la volontà di Dio , che gli dà 
uncontinuoimpub.o interno per dimandarla . Quelli 
tali nondiftinguono le chiamate di Dio dalle tenta zioni 
infernali , le qu air per tenergli meglio ingannati, gli far» 
iroapprendere , e (Ter quello un atto di gran pietà, feoi 
sja chtvegghmoil danno, che cagionano alla (aiuta prq- 
■pm. L'efporrea' luoi Superiori ifen cimenti interni del 
cuore con determinata volontà, di rimetterli nelle mani 
loro t e fare poi quel tanto , che efsi derermin^rann»: 
jjueftoc atto di perfetta, ubi dienza , -degni d- efier cog 
Lf.t " " Y mille 
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mille lodi encomiata; Mà 11 volete , ora con importune 
richiefte,oracon mezzi impropri), ora con raccoman- 
dazioni di personaggi grandi , ora con altre limili batte- 
rie continue efp ugnare la rocca de gl'animi de Prelari, 
perchè cedano alla loro volontà , quella non è liceità , 
mi violenza grida S. Bernardo : Exlorla ,feù caaBa liceo- 
Ita, Itctnùanontft ,ftà*mdem'ta . Or come dunque pof- 
sonoefsi afferri vamente affermare, e Iter quella la volon- 
tà di Dio , mentre Iddio non gli hi a quella impresa 
chiamati ? 

Mi diranno però , che il lor fine è buono, mentre ten- 
deallafàlvezzadclprorsimo.chetanto ebbe a cuore il 
Redentore umana ro ; e tutto quello bada per dichiara- 
te la volontà del Signore : elTer tale in tisi , onde non 
pollòno inconto alcuno errate . Quelli diJcorfì appun- 
to fecero fra di loro Amaria, e Giofcffo figlioli di Zacche- 



fràle Tribù d'Israelle . Vedendo efsi i prò gre (Ti felici, 
che in vantaggiodel popolo faceva no le armi degl'Ebrei 
guidati in battaglia contro degl'inimici da Giuda, e da 
Gloriata valoroli fratelli (come leggefi nel primo libro 
deMacabci) dcterminoronoanch'elii dimoiare Solda- 
b per afsicurare il popolo, e combattere coraggi ofaraé- 
teindifelà della leggefama diDioi Si meftro adun- 
que fquadronati in campagna , e combattendo con 
Gorgia , ebbero così contraria la forte , che effendoli fla- 
to sbaragliato l 'efercito , con la martedì duemila di lo- 
ro, gli fii d'uopo fuggire perfeguitati dall'inimico ver- 
gognofaajeate nella Ciudsa . Dice quivi il Sagro Teflo, 
che 
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Cdp. XW. 171 
che tutto quefto gli avvenne, psichi : No» auiimint ht- 

^,et^aMimi!^xliilm^:te!jhlitn-jif!iBma i Non 
vollctodipenderedalcaniìgliofapientifììmo di Giuda, 
cdei fuoi fratelli i mà vollero credere pili torto al loro 
capricciofo giudìzio i e per qucftogl 'avvennero le dit- 

Mà io odervo un altra bella ragione , che apporta ol- 
tre la già accennata in queiio luogo la Divina Scrittura, 
chemoltofàapropdìto per. quello, che andiamo di- 
cendo, ed c , che : Ip/ìaulem «cu crani de fimtnt nirimm 
ilhnm ,ftr quei sqhu 'fatta tft in Israel. Quelli tali non 
eranofìglioli diqu^l'U.ìinini ilhil'rri, che Dio eletti ha- 
vea per liberare Israelle . VoidÌte,chevì chiama il Si- 
gnore a liberare il fuo popolo dalla Cattività del Demo- 
iiiQpermei;lodellapiedicazioneEvangelica; E perciò 
efponetea' voliti Superiori, ilfentimentointerno, che 
dentro ilcuore nódrite . EfTì , che conofeono illuminati 
da Dio , che non liete : Ut femiat virorum Marion ,firipiar 
ftdùifaBatft'm htatl, ò perchè veggono in voi raffred- 
damento di fervore fpirituale ,ò perchè fon capaci della 
vofira incapacità naturale, vi dicono,non effer bene per 
lavoftiaeterna falute ufeire in campagna aperta per 
combattere lénz'armi , econmeno configgo contro d' 
unolnimicosìpoderofo. Voi nondimeno in (ìflete con 
replicate illanze , e fortemente battete all' orecchie .de 
volili Prelati , che vi lafcinonella batta glia entrare. Efsi 
finalmente vinti dalla voftra i m pò rt uni tà,vi olente meni- 
le Prendono , e vi concedono la licenzia . Ma che 
s'avviene? Quello appunto , che avvenne a Giofeffb, 
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Per ordinario quelli tali [doppo edere entrati in 
battaglia] rettooofconfttti, e vinti, perocché , ò fono 
dalla morte anticipatamente prevenuti , ò perdono le 
armi delfapere,, ò non h.inno voce peepredicare , figli 
mancala memoria per ritenere, 6 la grazia perallettare, 
Òil geftoperrapprefenUre,ciilmododa comporre, a 
leragioni per convincere , ò lo.fpirito per compungere, 
ò il zelo per convertire . Sicché fa d'uopo, che fé ne fug- 
ghinocarichi di confufione in Giudea, cioè a dire , che 
fenecominodoppo la predicazione al Monaflero vili- 
pefi,efcherniri,sìdagliliuomini, come da Dio, che 
giuftamente permette che non Sana grati a popoli i loto 
{emioni , eco-i fenza rtppl itili , iLn^a frutto l'pirituale, 
rie proprio , r.e delle anime aleno , ricevono per premiò 
kconfutìone, che merita la loro ardimentaia ignó- 

La Religione, eh"' è a fómiglunrM di ben ordinato 
Eferciro, attitjitorumaatsù. iìtiì.t:.!. j cMt attenderla fai- 
ve^'^ di ciafeheduno, vuole, clic vi (ratio Soldati in ef- 
», tmperòdiipoftiinmodo,ctiealtri invigilino al ba- 
gaglio del Monallero , altri faccino la l'airi nella di gior- 
no, e di notte (almeggiando nel Coro; alni che difendi- 
nolecrinciereconlaorazioneinentale ; ed altri final- 
mente che combattino con la fpada della predicazione 
«'• evangelica ,di cui diffeS. Paolo : Ci™ (iT/èrai» Dei , et 
iffUax ; fesetrMior emiri rl&dìò ancipiti : ftltMgtos mtjui ad 
arTiifimcmaiànie^ttffiittui , cempagum jaojar , et waldU- 
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Tua. Or mentre Dio non approva il voftro defiderioin 
apparenza fanto; legno mani fello è , the vi vuole fenti- 
nclle motte nel Mona Aero , e non genero!! combattenti 
in campagna,. Egli , che con grazia fpeciale vi chiamò 
alla Religione, e vi arrotò nella Aia fagta milizia , sa 
quel che vuole, eciòchepretende da voi; e tìccome vi 
hà datala grazia di vocazione , cosi faprà date ancora 
a ivoitri Superiori il lume di ammettervi allo Audio, 
quandopcraltrohabbia determinato, che conveniate 
i popoli , e riduciate le anime traviate nel fentiero della 
fallite eterna. Onde quando ciò non avvenga dove te af- 
rertivamerite credere, eh 'egli più s'appaga, the lo fervi- 
ate fedelmente ufliziandonei Coro, che l'onoriate colla 
predicazionefidpulpiro. I !■. ■ . 

! Nerniftatea replicare dicendo, che molti fbno.an^i 
moltiflimi quelli , i quali , tutto che privi di feienza , e 
dottrina, Tono nondimeno al grado di Predicatori inal- 
zali ; perocché quefti tali hanno forfè nel colpetto di 
Dio quelle prerogative eminenti , ò di giudizio , ò di 
prudenza, òdi Ixintì", odicelo della falute dell'Anime, 
e maggior diquella , che in voi non travati; o pure altra 
particolare abilità ,clie regna in etsi.laquaie [benché tìa 
■ignota agli occhi umani] è manifelk peto a S.D.M., 
che gli cotti tuifee meritevoli del minitìero Apoftolico. 
Ma io voglio anche concedervi , non elletquefto il line, 
pei cui la Sapienza infinita di Dio si muove verfo di voi 
adoperare, ma che altri occulti fieno imo ti vi di ella in 
permettere .che finte muntale tenuti, et all'officio , ne 
di Studenti, ne di Predicatori («Mimaci . Potetedunque 
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:am ente dolervi , è kcita 
: di Predicatore negatovi 




ctemodel l'aiadifo, le falciandovi negl'impieghi più 
halli della umiltà, vi prepara corone più rifplendenti 
di gloriar Ah 'non vogliate dunque follemente delide- 
' rare, ciòche potrebbe eternamente nuocervi ! 

Ma perchè veggio , nondimeno elTere.in voi radicato 
protondamente quello vano defiderio di comparire 
Studenti ; e che le ragioni apportate non ballano per 
rendervi periuaii a rimettervi nelle mani de i voftri Pre- 
lati : Sarò dunque cofìrelto a dirvi : edere il volito più 
tolto un colorato pretefto d'ipoctilìa , che fentimento 
fantod'affatigarviperle Anime. E che ciò lia vero : di- 
temi per voiìra fede ? Per qual cagione , voi, che tanto 
jylo riavete della fallite elei proiTimo , liete tanto traicu- 
rati in procurare la voltra ? Confettiamolo lìnceramen- 
cefrànoi. Nonèvero, che il comparire talvolta alla 
prefenza de Secolari lenza quello onorato fregio , ò di 
Studente ,ò di Predicatore è la nuvola ,cheoicur3 il fe- 
renodelvoftrocuore.ed il tollìco, ch'avvelena la vo- 
iìra vani Superbia? Voi viarrofsite , e fortemente vi 
vergogniate, perchè di voi non lì là quella ftima, che 
fanno gli Uomini di coloro, che con lampi d'ingegno 
.lantillano nelle accademie più rinomate; ò pure vi dif- 
piacedinon potergoderediqueiprivilegij, che conce- 
dono le Religioni a i loro letterari figlioli; Il ches'è veto, 
come pur troppoè noto : come ardite di volere afeende- 
realla eminenza d'un pofro , che non s'otriene , che con 
gli Atti della umiltì,et ordinariamente non vi li giunge, 
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chefeprimanonfìcaminapcrk ftrade della regolare 
oflèrvanza ? Gittate dunque più profondo il fondamen- 
todellaumità, evivete più lontani dall'appetenza di 
commodità , e di larghezze , fe volete trovare nei voftri 
Superiori qualche buona difpofizione a confidarvi . 
Moftratepiù rafTegnatoil voftro cuore al Divino vole- 
re. Dependete per l'avvenire più di quello che fatto nó 
havete per lo pattato dalla ubidienw fama ; praticate li 
regola in fegnatavi da S. Paolo: Non plus faptre, pam 
ùportet fapere , fii fapere adfobrietatem ; E ricordatevi fem- 
pre , che : Scrularor mieiìaiii opprime/or a gloria . Con 
quelli motivi dunque, e tutti propri] di veri Religiofi 
ubidienti , con fervete te la pace interna del cuore, ne più 
vi curerete della dottrina di ciò che Gì la ignoranza me- 
defima . Al ragglodi qucfla verità peifcttamentediftin- 
guerete , non eilerc il Regno eterno del Cielo (lato pro- 
metto da Dioalla gonfia faenza pompofameme orna- 
ta, enonferi.imentefaprente de Letterati del Mondo, 
mà bensì àquelli .che nella fcuola del Crocifitto fludia- 
no di propofìtoil libro della umiltà, edella raflégna^io- 
nealla volontàde loro Prelati : Sman pnwiiks -venire ad 
m'è ,!iimtaUumesieminregauia Csiomm. Se volete effer 
gran Dotti , e dal Mondo lutto ilimati : difpregiate voi 



Scaltra acijuififa , dàmrtd ferita , fe non è ~cejliia di cuori 
«Mitialo . 



Beffi ntl cofpetro di Dio ; e ricorda 
caratteri d' oto nelle lamine detta Et 



i fempre di quel 
degno di efiere* 



Si 
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Si fcmfn t'oratola di alenai Spirituali ^digitficofitktwji, 
:,U fondano la tufi Ma Santità w certi tori: . ' : 
. i:::: tfìtrmmnr!Ìfìca%i<nncorpcr&li t falta il vi". j 
■ jii^i li debita littori de laro: 

Ireiaù. :n ■ : 

Ca F . XV. 

HAnno tutte le Religioni huomi ni illuftri in virtù^ 
edeminenti in Santità; gli.fplendori de quali 
folio tanti , e tali , the grecano non picciol gloria alla 
Ca ttnli ca fede , kqiuk: Tantamente fi pregia d'havere 
quelli Colonne di l'aradifo, chela foftengono , e quelli 
vabrofi Guerrieri, che combattendo Contro degl'jnimi- 
ciinvidiofidiirfli.conlaprudenza , con la Dottrina, 
con la virili , col fervore dello Spirito , e finalmente cori 
la Santità, coraggi ofa mente dalla loro tirannica perfi- 
dia la difendono . Sonoakuni però , che non bene arn- 
m.ieftrati'nella (cuoia dello Spirito , fondano tutta .!» 
bafedella loto Sanrità in eme loro mortificazioni efter- 
ne, come V.G.afteneru per longo tempo da mangiar 
carne, pefee, ova, frutta , e cofe limili . Dormono ol- 
tre ciò sii le ruvide tavole , fi cingono il fianco con no- 
dofefuni. ecatene; e ^eflonfi d'un lacero abito, dimo- 
doché dianogli occhi di tutti divotamenteamirarli , e 
le lingue di cialcheduno anticipatamente per Santi a ca- 
nonkiarli. . .- 

Io non dico, che non fia lodevole l'i fi i nenie nel Re- 
ligiolò.che deve effere una idea perfettilsima d'ogni 
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«benedizione definii l'rslati ; c di quella per hors non 
intendo pati art ;Mì ragionodi tinelli" , che guidati da. 
un cerco loro capricciolo fervore , lì danno ad una vita 
afpriftima di penitenza , tutto che lappino non effer 
quella conforme alla in tensione de loro Superiori. Que- 
lli tali fcfacefferoqueite mortificazioni con dependcza 
dalla volontà di efsi, e col meritodella Santa ubidienza , 
io loderei labro virtù jmà facendole per lo più Anno- 
iati dal propriogenio, e dal conlìglio del loro giudizio 
figliolo legittimo della liiperbia , perdono non foto il 
merito, ma acquiftono un continuo demento , che gli 
rende odiofi nelcofpettodi Dio. 

Edico fonoodiofinclcofpetrodi Dio, perche a fo- 
miglianza del Fatifco , lì reputano fempre di tutti gli 
altri megliori , e bialìmano non folo quelli , che camina- 

zelo i Ptelati dell'Ordine , perchè con regoledi più rigo- 
rofaolfervanza non diminuifeono a'Religiolì il vitto 
(quali chelìa una maniglia rilalfazione concedergli il 
necclfario alimento) . E perqueflolì rendono incapaci, 
indifereri , (ìiperbi, battezzando per difetto quello, che 
ordinariamenteèattodicarità i e cosi vivono fempre 
inquieti, facendo publi che doglianze ora con quelli , et 
ora con quelli , comefefofferoi Riformatori San tifsimi 
della Religione; e non s'accorgono, che con la bro ; di* 
■fubidienza, e mormorazione più tortola diflruggono,. 



havendo detto S. Giacomo: Si fBM amemputai fc^ligtir- ""' 
film effe , ma ttfvtnitos Imgiutm fuam , feri fitfÓtOV cor fuum , 





Io 
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Io foglio attornigli are quelli tali a Saulle , il quale ha- 
vendoricevutala commifsione di Dio di non fagrifì- 
cargli vittima alcuna fin tanto , che non folle andato a 
lui Samuelle Profeta; vedendo ch'egli tarda vaa compa- 
rire , ftimòcosa ben fatta rifolverlì ad offerirgli il Sagri- 
fìcio. Difpiacquetantoal Signore queffo temerarioat- 
tentato, che lo riprovò, e per bocca del medelìmo Sa- 
niuelteglidenunziòla privazione del Regno , il quale 
j peraltro havertbbe nella fuapofterità eternato, fefolfs 
ftatrjubidiente alle ordinazioni di Dio: Lecutufae ejl ad 
timi Samuel : qiàdfcciHi ì Uefpoiidit Saul . Necejftatt com- 
piilfus al/tuli ohiaaiìum . Dixtttjut Sanati ad Saul : Jlulsè egi- 
Sli ,necuiJìodiJìi mandata Perniili Dettili , qtMprtcepit libi. 
$30dfim,fec$t, , iam ««e prtparaftt Vernimi T^mm 
tuumpiperhraeltitfemìttrnumi feduequaq-mm "Uggitati luti 
ultra cmifi<rgtt: Cosìfanno appunto cofloro . Sentono 
proibirli dal Superiore, che non faccino fagrilìcioa Dio 
con quefte loro lira vaganti a ftinen;!:, non troppo dalla- 
prudenza ,nedilkveradevo^i >ne regolate . Per qual- 
che" giorno tè ne a-flengono , e pare in apparenza, che 
ubidifchino i mà pillato alcun tempo { lltmando che 
quegli voglia impedirgli il ben fare) ritornano di nuovo 
alla loro con (ueta mortificazione corporale .cseden doli 
di piacere più così a S. D..M, e non s'accorgono di edere 
Bori cari al Creatore . Altri poi di cella più contumaci 
nons'aifengono,nemeriopervin fol giorno dalla loro 
pazza attinenza ; ma parendogli di devjaiG dalla flrada 
della perfe^ioQeCriftiana.fès'arrendonoal loro paio 
je, feguono per ogni Diodo a mantener/i ostinati 
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nella loro forfennata foltezza r 

Tuttii Padri della vita fpirirualedicono, che a pro- 
porzione del fondamento della umiltà crefee la fabbrica 
della perfezione Crifriana, dimodoché, feprimaque- 
fto non antecede ,non può ergerli 1'cdifizio della virtù. 
Or come mai potranno dirli umili queftì tali nel colpet- 
rodi Dio, mentre fthnanohaverpntdenza, e giudizio 
fuperioreaquellode i loro Prelati ?Certo, chenon può 
darli fuperbia , ne di quefta maggiore, ne profun^ione 
più temeraria. EdelTendotali,ao4iavifthiatimquefto 
vizio, tanto negl'occhi di Dio abominevole ; come non 
faranno odioli nel fno Divino con fpetto i loro fagli ficij? 
Finalmente Saulle figriiicò : mcStati conpulfur ; e fi 
trattenne fino all'ultimo giorno .crorfe fino all'ultima 
ora da Samuelle aflegna tali : gran nidi fudpapuhr dilaie- 
relur ami, et tù ma voterai mxta pianta Àtei , porrò Thili- 
fiyat congregati fuirant in Machmar , dixi : Nam dcfandiM 
ThiltjijmadmeìnGalgala , et faeitm "Domiai mn platani. 
Niafatatt cumpdfui ,obluli olocaujlum . Màquefli tali per 
ordinario, quantunque fianoda i loro Superiori avvifa- 
ti a non-fare quitte mortificazioni indiferete fensp la 
dependen^a dalla loro volontà , prore ftandofeli , ebenó 
fono grate nel Divino confpettole vittime delle loto ca- 
pi icciofe penitente: nondimenos'aflbrdanoailoro cla- 
mori i e lè punto s'avvans;ano a correggerli , come fece 
Samuellecon Saulle, dicendo: Stultè egijìis , net cujtih 
diftionandata'Dii'vtjlri, tjti* prteeph voilis . Allora piti 
che mai con acerbe lamentazioni efdamano : efsere Ì 
Superiori Remore della virtù Jnimici capitali del bene 

. Za oprare 
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I$o Hjfarmitdtlleligoji, 
oprare de Sudditi , pofciache invece di [tradirli per il 
fenderò della perfez^ion Re! igiofa , gl' incarni nana per 
la ftrada della larghezza , tanti) nociva all'anima^ tan- 
fo peni iciofa alla faiute eterna . E perche il Demonio 
ingannatore occulto del noflro bene Tempre cerca la ro- 
vina fpintuale dell'Uomo : (trasfigurato in Angelo di 
luce) gli perfuade poi non eiter obligati ad ubidirli , gia- 
cili gli comandati cofe direttamente contrarie alla lai- 
sez^a dell'Anima. 

Qìieftoèdunque l'inganno di quelli, che vivono io 
quello erroreinvolti, qual per renderlo più fenfibile, 
difeotriamocosi. SevenilTe dal Cielo interrami Ange- 
lo j e comandane à coftoro , che fi aftenghine da tante 
loroindifcretemortificazioni, dichiarandoli , che per 
non eifere regolate col merito dtlla fanti ubidienza .fo- 
no di notabile pregiudizio , si alla compkmone del loro 
individuo, qual poi fi rende inabile a gli efercizij fpiri- 
tuali, e corporali della Religione, si anche perchè cor- 
ronopeticolo di caderein vanagloria, efuperbia : non 
farebbeatto di temerità orgoghola il non arrenderli agli 
avvilì del Cielo ? Orditemi; quando il Supetiore gli am- 
monifeeanon lafciarela vita comune degli altri, ò pure 
fc vogliono quel novo modo di vivere eleggerli, che lo 
faccino.colladependcn^a dal merito dalla Santa ubidi- 
ettza,altrimentedefoimanoilbel candore dell'anima.- 
non è Iddio, che per bocca loro gli maniféfta quella 
medefima fua iantifsi ma volontà ! Certo, che sì . Or per- 
chè dunque non adempiono il Divino volere dichiara- 
toli dal lor Prelato , ficcome lo farebbero, fe gli foifc ma- 
nifeftaw 



Digitized by Google 



' Cap; XV. iS i 

ni&ftatp dall'Angelo ? Forfè perchè non credono ad ef- 
so ? Eccoli Superbia . Forfè perchè non lo ftimano? Ec- 
co U iofoknza. Forfè perchè !o giudicano d' poco ac- 
corto gi udizjo ? Ecco li prefun^i ane . 

Si leggedi Santa Maria Maddalena dePazxi (confor- 
me altrove hò accennato ) chehavendole proibito il C5- 
fèiferajtiàbWfi.dieibiquarefimali , quali gli haveva or- 
dinato che mangiaffe per cinquenni continui le Dome- ^ ^ ^ 
niche ,egli altri giorni fri fettimana folo pane, e! ac ] . 
il fuo Spsfo celeite : ella ubidiente , volle più tolto de- " ' ' 
pendere dalla volontà del fuo Prelato , che da quella del 
medefimoDtQ. 

S. FrancefcodiSalesfcnvendo ad alcune Monache 
della Votazione, che gli fectroiftanna per fapere s'era 
cofa ben fatta aggiungere nuove peni teniea quelle, cho 
preferitte gli erano dalle Gonflitu^ioni , così rifpofe; 
„S i i 0 tbiriKdig ; oio,p^f 1 Khef'. 1 rciqa t fto. Non do- 
„ manderà akrimente di comunicarmi più fpefio della 
„ t.omumt:i , ne di pyriArc li cilicio , il cingolo , ne di 
„faredigiuni Uragrdinarij , difeiphne, ne altra cofa; 
„ contentandomi di fcguirein tutto, e per tutto la cO- 
„ munita . S'io fofsi robufto non mangeri quattro volte Tl ,„„.^ 
„ il giorno , ma limi ficefTcro mangiar quattro volte lo IÌ?,'*T. 

„ teucro mangiare fe non una volta il giorno , tanto lo 
„fareifenza penfiux k òJ.'.'Jx ,ì'ì ni>, Così dice que- 
fto gran Santo ,eda Dio illuniinatoPiiloreperanima- 
efiramento di quelle, e per dilìnganno di quelli, de qua- 
li ora parliamo . S'egli giudica rneglior partito elegger 
quella 
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quelli ftrada per gi re al C lelo, eli c battuta dilla Comu- 
nità: dunque tettino perfuatìuna volta coftoro, non et 
set lìcuroTennero quello ,ch'efìi intraprendono di pro- 
prio genio , e independen remente dai merito della (anta 
ubidienza, che deve effer norma , e regola di tutte lelo- 
roazzioni . Se commendal'aflinen^a diquelli , che per 
ordine de i loro Ptelati quattro volte il giorno lì cibano : 
dunque condanna gli altri, the tratti dal proprio capric- 
cio dai non mangiare s'aftengo no. 

Mà fe quello almeno facefiero.cioc di non rimangiare, 
farebbe pjiì tollerabile il loro errore, e col manto della 
devozione coperta laioroipocrifìa. Mà la importanza 
è , che nello illefTo tempo , che bialì mano l'altrui im- 
murtilìcazione,man[feftano per ordinario la propria, 
mentre falciando in dietroicibi comunali de gl'altri, lì 
provedonodiciòchcpiaceal loro gulìo,e con mollruo- 
fa abbondanza allamenfa lo portano , e con troie rego- 
le della Santa povertà.fecondoil genio, e lagololìtàlo 
condifeono . Quelli non praticano l' infegnatnento di 
S. Francefco di Sale! , ne tampoco quello di S. Filippo 
Neti da me in altroluogo accennato , il quale più (lima 
facevad'uno.che viveiTe fotto la ubidietiiade fuoi Pre- 
lati una vitaordinaria,cheunaltroilqualcdi Aia vo- 
lontà faceflegran penitenze . 

Mà fe pure quelli tali fono delìderosi di far del bene, e 
di mortificare i moti ribellanti citila golosità . Facciano 
dunquerosì. Si propongano di non farinai cufa, che 
nondependadallahenedizianede'IoroPrdati, ò pure 
flabilifchinonel loro cuote di non mai ( lià giorno, e 
fuori 
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fuori della menfa comuni-) guiìarecofa veruna, ne pure 
una gocciola d'acqua , fe non fono cortretti da eftrema 
necelsita > e del re/io piglino in Refettorio con gli altri 
quei cibi, che dalla provvidenza di Dio gli fono lomrai- 
niftrati con quella parfimonia però, che richiede la re- 
goiareoflcrvanza, e ricerca la povertà Religiofa ; che 

Santa , che ami più tofto faranno veri figlioli di efla,et 

del quale debbono camina re nel fsntiero della virtù per 
non errare. E faranno perfetti elècuton de gl'ordini di w>j.* 
S. Paolo, il quale ammaeftrandoci,dice: h f ti manduca?, 
i^ma«diK : MUìa!miJfeiBat-.etiuimii maducat , manda- 

Ecco dove vannoper ordinario a terminare i fervori 
fpiriruali di quelli poveri Rellgiofi ingannati. Si perva- 
dono di far gran cofe fe mortificano apparentemente; il 
corpo.eniui^curatengonodi foggettare all'imperio 
della ragione il popolo difcordedelle pafsroni tumultu- 
anti . Qua bifogn a dunque , che guardina (fe vogliono, 
che fìano grati nel cofpettodi Dio) i lagrifici] del loro 
cuore , eie mortificazioni che unto prezzan del corpo. 
Depcndino (empie nelle loro ri Muzio ni [ chiara dio in 
apparenM fante] dilla volontà de i loro Superiori ; E fi 
ricordino de U'infegnamcnto, che diede per intelligenza 
umverijle de fudditi [così ammaeftratainuna efhli dal 
grand' A portolo Paolo] S.Francefca Romana , cioè: s.r..-,:„ 
„efli:rfegno,chemunanjmopocafermezzaha la pu- J ". ,' '.',» 
jo uà nell' ubidire, quando egli incomincia a ftim.ire i ' ( 
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„ propri] dettami ,non s'a e colendo l'infelice , che in 
„ quelli gii i fa lì fi fog^etto a mille, equafiinmimerabilì 
„ tentazioni, et illulo dal Demonio , non ha poscia più 
„ confidenza nel Superiore ,anzi ne tampoco nell'iflelTo 
„ Dio, Perfuadetfi dall' Animi d'eQere ubidiéte.elulìn- 
„galemede(ìma .menrredi tal. virai-, ne anche fe ne 
„ trova in lei unaminir,;! oirbra; perocché vi ènelcuo- 
„ redi lei taìhoraun'afcolb veleno di proprio amore, 
„ che fotta d'unorpellato minto di purain tCnzione,fo- 
„venteavt'iene,cliedettl,ininu n >n fcuopre , come 
Coverebbe femedefima, efottoil dettame della pro- 
pria con feien za ,fabenefpe(ìòit proprio volere, appi- 
gli andò fi anche foloa quegli affari ,a'quali più la traf- 
„ porta l'amor del proprio coni modo . E' perciò legno 
d'una pura confeienza , e lealeè , quando fpogliata d' 
„ogniamorproprio, fìripofa con rena intensione in 
„Dw mediante l'indripodeì fuo Superiore j d'onde 
^anche avviene, che quali beata gode d'una tranquillif- 
„ sima pace. Cosi diceque Ita gran Santa, ecosi replico 
ancora io à quelli , che ofli nati nella loro 
opinione , non s' arrendono alle 
ragioni apportate, che gli 
convincono, ne alle 
autorità de Santi, 
che gli con- 
dannano. 
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C«f. XVI 

D Agli inganni fcopertia quei Rei i gioii , ohe .vivo- 
no di me liticati di qudta -Santa virtù : facciamo 
aderto pafiaggioalla ma ni ferratone dell'utile grande, 
.cKearrecalaubiditniaaquelli , che fono puntuali de- 
.Clitori di ella ; e prima , che venghiamo a dichiararci 
-vantaggi, che per effail Rcligiofo riceve ; Sarà bene, 
.cheveggiamoqu.inti ilTaulero n'augna .' Primiera- 
jnente die" egli La Ubidienti i\i l'huorno fuddiroalla 
,„ volontàri ; Dio, a i fuoi precetti , e proibiiioni ; efot- 
.„tometteIe poterne fenlitivealla ragione fuperiore, dì 
,,manierache l'Uomo raodefia mente , e ragionevol- 
.„.rnentevive.Oltrediquefiola ubidienza fàrhuorao 
«fcggettoalUChiefa.etaiSagramenti.di quella, ai 
„Prelati tutti , ai Sagri Canoni , precetti ,inftituzioni, 
„ tonfigli, confuetudini : et m fomma rende ì'huomo s . T ^ 
-„.flefsibile , pieghevole, e pronroin dar configli , aiuti, t : 11. 
.„ierviiij, efavori, tanto corporali , quanto Ipi rituali: 
„ fecondo però la drfcre&one,e necessità di ciafcuno,ad 
„ogni perfona . Effe nelle congregazioni conpacecon- 
tinua tutti lega , et unifee. Imperocché non può elfer 
.„uno veracemente pacific i, s'egli non è veramente u bi- 
. „ diente , E chiunque tale (ì ritrova ,ì amaro da tutti «>- 
., l'oro, coiqHaliconverfa, evive . Perocché riavendo 
„ totalmente annegato ogni proprio volere , e non vohj- 
f „ te , non afpetta giamai .nelle cofe , ch'egli dee raccprjf- 
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i,cetto; ne anche mette tempo in mezzonell'eftquire; 
„ ini Cubito, che alcun* ubidienti gl e impolla , lì rende 
„pronto, e apparecchiato. Cenamcntela ubiditola ì 
„ una virtù tanto eccellente, et utile , che ogni minima 
» operazione fetta per quella, ì- molto mcgliore,e più ac- 
cettai! Dio , che quallìvoglia altra opera buona fatta 
„ ferina ella, ò lìa lo afcoltarela Tanta Mefla.ò Ila lezzio- 
„ ne , ò orazione , a contem piscione , ó altra qualunque 
„ operaci one.che penfare polliamo . Elsa in ogni tempo, 
„ in tutte le cofe,et avanci a tutte opra quello , cheè otti- 
„ mo . Eua non puberrare , ne alcuna cola dispregia . Le 
>, opere Tue non hanno bi fogno di correzione , ne man- 
jicaalorobenealcuno. Imperocché, quantouno per la 
«ubidienzafelleflonon cerca, ami tutto quello, che 
phidifuoabbandona, e riniega, morendoa i vizi/, c 
, 1 peccati:tantoeziamdi'jpiù copi ola mente fi di bifò- 
),gno,cheEJio inficine con !afua grazia, e con tutte le 
„ virtù entri, et abiti nell'Anima fua. Equanto nei vili 

«medelimi più po tenti di venghiamo . Imperocché que- 
ngliè più suo, il quule libero di sé , e potente , hi la vita 
M ìua nelle lue mani , eia puòd.irea chiunque gli piace. 
„Coftui certamente può mdri^zare interamente il Aio 
„cuoreaOio, fenza verun intoppo ( la qual cofa non 
„puòfarefenon chi a felicito in Dioè morto ) e fenza 
„teraa di perire; perocché da l'io per grazia è liberato, 
„Ementre , ch'egli fé Iteflò non vuole, da Dioè voluto. 
„Perciochè nel vero ubbidiente non deono dimorare, 
^ ami non deono giammai nuovarfi qutffi , voglio,* 
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i,nonvoglio,così,òco5Ì, quello, ò quello; mà lì dee 
„ingegnare di ufei re interamente fuori del proprio vo- 
lere: et iviciòchedelìderaritroverà ogni volta, cioè, 
„ che il beneplacito Divino amerà più di tutte quelle 
„cofe,cheDiogIipotefredare. E perciò quella è un 
„ otti ma orazione : Signore Iddio .dammi tutto quello, 
„ chetò vuoi, e fà meco in tutte le cose fecondo la gra- 
„ ti (sima tua volontà . Quella orazione sièpiù eccella, 
„ che la terra , e il Cielo . Imperocchè,fe bene è cofa gio- 
„condareirerel;iudjti, quando nelle noftre orazioni 
„ chieggiamoà Diola grafia, e le virtù : cofa nondime- 
„nopiù dilettevole a raiTegnarlialSandfsimo benepla- 
„cirodi Dio, etavanti ogni cofa, in tutte lecofe,e 
„doppo tutte le cofe,femprede(ìderarc, che lìa fattala 
„fua volontà. Perciocché infra iurte leorazioni di Cri- 
„ (lo polle in quefto Mondo al Padre , quella fù fomma, 
„ et eccellenti fu ma, la quale fopraftando la palTione 
„ egli orò dicendo : Padre non la mia, mi la tua volon- 
tà iìa fatta . Certamente quella orazione di tutte quel- 
le , che dille giammai fù accettifsima a Dio Padre,bo- 
„ norabilifnma, etutilifsiraaanoi, et a i Demoni] ter- 
„ribilifsima. Perocché, per quella rallegnazionc della 
„vobnùfua,fecondorhumanità, noi tutti (se però 
„ vogliamo) damo falvati . In quella guifa adunque, 
„lag<-:uifsiroavQlonr.àdiDiolièil fommo principale 
„ conterrò , et allegrezza di quelli, che fono veracemen- 
n ce umili, e ubidienti. Perocché in quello la natura 
eli ternamente abbacata , e Dio ah ifsim amente innal- 
„ zato,erhuomo diviene capace della fue gralie.come 



Digitized by Google 



i83 Xifirmàdcl^Ughf» 
„quello, che tutte le coTe, per tutte ha dato, harendo. 
„refleifototalmenreannegnto, ne perciò niente altro 
„ricerca,chequello, che vuole Iddio . Mentre che 
„ adunque noi rtefsi ai Divino beneplacito raflegriiamo, 
^ilamo batteiiati in Spirito Santo , econllituiti figlioli 
„di Dio; e mentre , che qui le noftre orazioni dm^ia- 
„ aio ,a(Tai competentemente oriamo . Onde S. Agofti- 
^nodrce; iliedel ServodLDio nondefidera , che gli 
,v fia- detto , òcomandato quello, che voloncieri afcolta, 
n ma più toftoquello, che~derto, ecomandato è ,gli di- 
fetta diubidirc- Cosidice quello gran Servo illumi- 
Barodi Dio, i cui Tenti menti ,eparoie,fcnia diminuir- 
ne una {jllaba.hò voluto fedelmente apportare per in- 
iclli genia di quelli , chela Tanta ubidienti traforano, c 
per eonfoìaiione fpiricuale di quelli , eheconeiTs Grata- 
mente s'uniTtòno. 1 

Ma perchè meglio s" intenda tal verità , paliamo, 
adelfo adefaminare ciaTcuna parte per meglio impri- 
merla nelcuoredichibramalabelle^a di quella virtù 
poffedere. 

Primietamcre dice, chela ubbidienza fà l'Uomo Tud- 
ditoalla volontà di Dio . Màpsrclit! di quello ne habbi- 
amo trattato nel Capitolo qu a rto.palTerò ali aliroputo l 
dove inltgna : eifer la ubidienza tale, che fa l'Uomo (og- 
getto allaChiefa.alli Sagramene, alli l' relati rutti &c. 
elo rende He (ìi bile .pieghevole, e pronto in dar configli^ 
aiuti, fervici), favori, tanto corporali, quanto Spiritua- 
li . E vaglia il vero : come putrì erra' e colui , ammae- 
ftrdndogliajtri, il quale Tempre nelle Tue operatjont, 
pet 
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por ubbidienza fatte , rettamente camina ? 'Dica il Filo- : 
fofo j clie : Nmodat , ftoiansih.%b!t . Nefluno può dare . 
adal tri quello , ch'egli non hi . Un legno non può dar 
6iocoairakro,feprimaiion arde in fé fletto. Per Io 
contrarioilSole illuminai corpi nelle tenebre involti, 
perchè chindenelk fiiat sfera ogni fplendore . 11 vero 
Ubidiente, che nodrifee nel feno il raggio della gradii 
di Dio: può molto bene illuminare le menti olburc àteT' 
altri , e dar loro falntevoir documenti di vita eterna . t' 
pratioaverits Teologica: eforeil peccato di tal natura, 
cheofcural'inielleEWjer indebolircela volontà neil'o- 
perare* dove la gra$ja di Dio Tempre più Io fchiarifica, 
«accrcfcenoTefor^eaquellaperbenlare. Il Religi ofo 
ubbidente è Tempre amico caro di Dio (conforme hab- 
biarnolinofambrtratol'dariauc, i'eglicimieo , hà he 
Tua grafia .eGonefia la chiaria di Spere eleggere fri 
gli oggetti lì megliore . E làpendo diflintamenre cono* 
ìceie j e rcttamcntediltbguercil bene dal male, e la vir- 
tù dalvòfio: neueguepcrneceuaria conferenza, eh" 
egli Tempre darà ottimi configli agli alni , giacìiè così 
beneS9eglidifccrni;n:;C jir.iuLariiii) lèfleno. 

Dicedi più ,che la ubbidienza tutu lega, e unifee nelle 
congregazioni, e quel li uomo , che U pratica , carnato 
daturti ,e con ragione. Impcrochè non può elfcr tale, 
oecagtonar quelli ^ifct:: , w^li non è umile . La umiltà 
è di tal condizione , chi: 'i -i u:i tutti ainjrc, ove all'op- 
poftu la fuperbia li tira dietro l'odio, e la malevoglien^a 
d'ognuno. Comewrarie dunque ,nonè g ravuib a veru- 
no ,fKrckè a tutti iìfottopone; Non reca loro faflidìo, 
pei. 



Digjti^ecl by Google 



i90 %fc™d c i%r t if 

perchè nverentenwtegli onora.; Non gì. «grana perJ 
turbatone interna , perchè con ogni affetto gìrolTequia; 
Gnd'c, che vedendofi quei con ogni rifpctro trattare, 
fono come da magnetici violéza tratti ad amare [e qua- 
li ,chenondiffi] adadorare colui ,che la Tanta ubi dien- 
za pratica. Eciòrionfolamentedevcfì intendere in or- 
dine a gli eguali , mà anche rifpetro a i luoi Superiori , 
al]i.qualidàluogo,chepofsino libcrjmente impiegarlo, 
tantoneghofficij pili bafsi, quanto inquelli , che fono 
più ri glia rde voli . Da che n'avviene poi il foilievo del 
Monartero , e la contatone universe dr tutti : ficchi 
perqueftefuevirtuofe, ecommendabiliazzioni , ordi- 
nariamenteaccade,chequcftotalenelle provifioni de 
Capitoli è delìderato da tutti , e non mai ricufato da ve- 
runo: in quella guifa.cheil Sole fui bel martino, invi- 
tagli huomini ad aprirgli volonrjeri della cafa (palanca- 
te le feneftre , e le porte . 

Aggiunge a quello , che ogni fila operazione- ì certa- 
mente megli ore di tutte le altreopere buone , che non 
fon fatte con la direzzione di ella [come riabbiamo in al- 
tro luogo moftrato ] (ìcchè quello , cheubbidifee merita 
molto più di colui, che giornalume di proprio genio 
digiuna, e diifribuifce larghe elemofine a poveri: onde 
fen^achefì muova, fà gran viaggio ì cammina veloce- 
mente verfo del Gelo, fenza che fi partadal porto; at> 
quiftagrantefori di grazie, anche profondamente dor- 
mendo; il cibo medefimo lo introduce alle menfe eterne 
del l'aiadifo. Che però fe viaggia, acquifta , fe rìpotà 
guadagna , fé veglia accumula retori di vita eterna . Nó 
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dàpaflb, nonfì moto, non diceparola, che non deb* 
ba havcre 11 fuo merito in Cielo . 

Dice ancora , che ella non può errare , ne cofa alcuna 
dìfpregia : perocché operando dependentemente dalla 
volontà de tuoi Prelati Luogotenenti di Dio , opera con 
la dependenza dal volere del medefimo Dio,cun la (cor- 
ta del quale Tempre direttamente cam ina per il fenderò 
del Paradifo. Sicché, olia per mare, olia per terra, ò 
pafsi monti, ò guazzi fiumi, Ò penetri deferti , ò s'inol- 
tri in regioni flraniere, Tempre opera rettamente, e con 
ficuiciia certa di riportare alla morte gran capitale di 
merito . In tutte le tue operazioni fatte con dependenza 
dalla volontà de Cuoi Prelati ha il fuoguadagno fpiriru- 
alei nepuòtiavcrluogoin elio l' inganno occulto del 
Demonio, cheanzi più tofto con quel raggio di luce, 
quali nebbie da vivo raggio disfatte lì difsipano le tenta- 
tomi nfernali . E per quello 1 S.S. Padri ,e tutti i Maeftri 
della vita fpirituale danno per regola infallibdea'Suddi- 
ti , chemamfeftinoadefsicon ogni iìncerita le occulte 
tentazioni del Diavolopersnervarlodi forze, e per ri- 
portare di efso gloriofa vittoria . 

Per ultimo afferma , che le opere fuennn hanno bi fo- 
gno di correzione , ne mancalorobene alcuno: e con 
ragione , perocché la correz^ionefupponeil difetto, il 
quale inverun modo pub ritrovar lì in colui , che ube- 
dendofàftmpre fa volontà del Signore. Oltre ciò qual 
bene gli può mancare , fé nella ubidienza ogni virtù fi 
racchiude? 

MàperchìtrovaniialcuniReligiolìciechì, che una 
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jU'MflnajnobrlifsiraicoiigiimtiioiMactimDnio , bordine 
rStna torio, e di fanttfuma vita ebbero due figlioli , Gio 
:-vanni,(c Arcadio , l'arti veramente degni di, tali.Genito- 
-ri i Allevali chegl'ebbcro nel timor Tanto di Dio.fccref- 
^ciutiin conveniente età ,glimandotonodaCoftantina- 
ipoliaBarutiCictì della Fenicia ad apprenderete feien- 
-zclegali . iFfii ohe altro defiderionon have^no , che u,t»- 
/bidireai.ctnnide.loro maggiori Capendo praticamente 
ila regda.delT.iiilcro ; iffirl'ubidien^a quella , che fà 1* 
jUo:nuriiggi:cta,iifuDÌ-l're!ad , (.Tenia contradizione 
veruna , mi. più polio con perfetta foggezzione ali 'altrui 
, volere Jafceferoinun Naviglio, enavigorono profpe- 
ramentc per alquanti giorni, finché inibita all'improvi- 
-founafuriolatempefia.il Vafcello sdrucito dalle con- 
iti nuepercoftetjeirondeamriar.doppo un longo e.flut- 
-tuan te ondeggiamento , finalmente f! fommerle. 1 due 
.Fr.-irelliintantacalamitofasventura, non riavendo a!- 
■tro.timedio , fi-appi glioronoad una tavola , e iupra di 
quellatìfidoronoalladifcrezione dell'onde . Sofpinti 
dal l'incartamento di quelle ,anivoron [mà però ferina 
.clic unofapefle nulla dell'altro) alle fpiaggedi Tiro, do- 
ve con le ginocchia piega te, riavendo ringraziato il Da- 
■tor d'ognibcne , perchè havevali dal naufragio liberati; 
per non elfere ingrati a Dio di beneficio si segnalato: 
■Giovanni lì fcceMonacoin un Monaiìero di quel Pae- 
fe et A rcadio in un altro di Paleliina , fervendo ognun 
di loro fedelmente al Signore. 
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Intantoi Genitori veggendo , che non comparivo 
alcuna Incendi loto, vennero in fofpetto di rjualche 
fini ftro avvenimento; Ondefpedirono un MelTaggiero 
arwIUnerintendereciòchefoireaccaduto. Parti con 
diligewja, e foilecit udine l'inviato. Màdie > Arrivato 
a Barriti, s'incontrò in un Servitore, che accompagnati 
haveali , dal quale inteiè il dolorofo fucceffo del naufta- 
gio.proteitando.chcaltrononfapcvadiloro , fe noti 
che in tanta calamitoiàfyemuraaltro refugio non ha- ■ 
vevano hauto , chela comodità di due tavole, aljequali 
.dafcundiloroappigliatau era . Con mieta in faufta 
novella dunque ritornò il mandato a Collanti nopoli, 
quale in tefa da Senofonte , e Maria, ebbero per gran do- 
lore a fpjrar l'anima frale braccia de Cortigiani ..Pure 
facendo cuore a fe ftefsi , fi pofero con le ginocchia, pie- 
gate à fupplicare il Signore tutta una notte , acciò volef- 
.sc compiacerli di rivelargli , fefotlero i loro figlioli viv^ 
àmorti. , ! , , - ;,. ., -, 

Sulfardel giorno, fianchi dal pianto , e affàtigatì 
dall'oraiione.furonoibrprefidaunplacidiisimofonno, 
eparveaciafeuno di brodi vedere i due figlioli Gio- 
vanni, e Arcadio avanti il tronodi Crifio , edeffer fai vi, 
elieti in Gerufalemme: onde fvegliati che furono, con- 
ferironoiniiernelanarratavifione , e deliberorono di 
portarfialla veneratone di Terra Satira . Preparato , 
dunqueiltuttoperla partenza , e prefa con elio lori) . 
buona fom ma di denari per diilribuirc in elemolìna ai *'■ '"' 
roveri , lì pofero in camino* eduppo alcuni giorni, gi T 
pnfero felicemente in Cerufalemme . Nel .roedefirno 
; . ■ ; " Eb tempo 
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«mpo fu inspiratoci» Dio Giovanni ancora à fare Io 
ficffopeHegrinaggio ; e giunto fuf Monte Calvario ,-rf- 
tonobbe il Fratello A rcadio , che lo credeva già morto. 
<ìuatift>!feroleparole, quali igeili, e le dimoftmiòOi 
^affetta dì eiafeheduno , lo lafcio alla confi cfefaiiónfc 
deip;io Lettore, non riavendo io fu (fidente facondia per 
i&ceontsrk>. Mentre ftavanadiMqueinqueffi cari àb- 
bwtefemWW perà pati : giunfero iri buon punto rfla 
pOrta'delMonafteroiloroGenitori, i quali doppo Ma', 
«rfatfeaijiiiii Monaci lirgKé liniofine, perche gl'impé'- 
iraffiaoidal SighorEcòn le loro orazioni , la confolazioi 
tfttii civtdct'lprima'di morire) i 'loro figlioli : L'Abbati 
iHWmstó'da^io, fermamente credè, cbe'idtìe Frai 
«Ul^kmacifoffctoqutHi.cHcrSeridfonte, e Maria an^ 
^MamenWterc'avano .Gndè prMcrirétili aratiti ff Jorci 
rtrtifpeti»! furctìè-'ffibitoda-tffiriconorctóti . Non vi 
*olfe iiìtro , cfequvHo perfiii, che-I! fcfcngij-fièro in due 
fulmini [nella fucina dell'amore infiammati] i Genitóri! 
iohi i percJilanrfàti& ad abbracciarli , verforòrtò pili lagri- 
ffftwtortl di' tenerla per 'riaverli tro vati, erre 1 fatto noti 
kaveanopiantoqu^wdo gì' ebbero perduti . Mi per eh? 
U^t*idìcri-ia.è-dita-lctmdiiione-(conje il Taukro hi 
già provato) ebrtutti lega , euriifeé nelle Cong/igaztoi 
, ni , e rencWUomo pronto , c-fléGibile in dare falutévo- 
?jS.ÌfeWnng>i'a tutti.e min può in contò alcuno errarsi 
doppo qu erte vicendevoli dimoftraziom d'affetto , con-i 
"* figli&ronoi figlioli i vecchi , eqùafì" cadenti Genitori ,a 
rtnun^iare.le pompe, evanitàdella tètra, etadabhrac*. 
«Me-il Joiw-lBftiiulOjpromcttetìdoli maggior còpia di 
bèni 
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bai eterni nel fortunato Regno dej %màfa > Um SU 
W 0,fprdi amarori di ammiccamento .così fili ore-; 
Yole ;. CWe date tutte le loro, fcojtì a i Poveri , fpefcq, 
W¥f) il rimanente della lor via in. fe.rvi.zio di quéi Sì,., 
gn.Qre,chpcpsj benignamente afeiugalf lagrime de forò 
djvoii. Sife^rodunqueReligi^ilPatirsiaqiKln»- 
deriqQMonflfteradoveeranoirìglioli.eUMadrqmiln 
ferodi Sano; Donne ivi vic.inoiedaifeac^ian*ig 
tjeri ilvorodellalaou ubbidienza, pej fife* aeriti, 
dMpolaprefefltevit^n^brasefrVEifimd^ R*. 
cantore., furono dopo la morte tutti anaovftatinej Cfco 
talogode'Santi.. ■ :. '. ' .. <■,-; ,. . ■ r r 

ApprendmoduiKjueiReligipfiubbidieati.daquefta- 
^p»il v*ro modo* tovink Dio.; e con fideri noie . 

6"»*. « «af^riWtìfcOTto virtù I 

apporta . be Arcadi» , e Giovanni .nan bavelTera ubbt- 1 
qitoai]proGcnjton,rjon,e(cebb«i!o ■ imbarcati pet na- : 
vjgarein, Barutj, econ&guentarntrite.npn farebbero.» 
ip/pav»enutelegraridi wìliri ,„ che ì veri ubbidienti, 
queflavirtì partorirà. Non farebbero forfè flati Rei» 
gioii Servi del Re del Cielo , e non traverebbero indotti i 
Genitori à lafciarela terra , pereonfeguircle cotone im- 
mortali del Paradifo . Sarebbero ftati nel Secolo gran 
Caval.cn , mà forfenon gran Santi . Havetebbero hauti 
gli applaufi degli Uomini, ma non gli encomi della Cat- 
tolica Chiefa. I nomilorofarebberonellcfoltetenebro 
della oblivione rimafti fepolti., e non refenderebbe in 
elfi la laureola de' Beati. 

Ecco dunque fenon è vero , che la ubbidienza fi 
-■• ■'■ Bb 2 l'Uomo 
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l'Uomo (oggetto alla Chiefa,alli Sagramenti,a!Ii Prela- 
ti, atuttiie lo rende fleflibile pieghevole , c pronto in 
dar configli , aiuti, favori unto temporali , quanto fpi- 
rituali a aafcheduno. Ecco come lega , e unifee nelle 
Congregaiioni , e colui , che la pratica è amato da tutti. 
Ecconnalmentecomeleoperaiionifue non hanno bi- 
fognodi correzione, ne mancaalRcligiofo bene alcu- 
no , pofledendo con eflà ogni teforo . E però ricordatevi 
Fratelli, che fc nel decorio della voftra vita, avverrà a 
voi, comeaGiovanni,et Arcadio, qualche finiftroin- 
con ero cagionato ,ò dalla povertà del Monaftero, ò dal- 
ia frrette^za dello Infli tuto, ò da! rigore della oflervanza 
ttn. t. regolare ,ò dalla ìndifereteara del Superiore ,ò dal ilifa- 
gio delle fatighe: Trì/litta'vt&ra'vtrtrtur ingdutittm , iti 
quefta vita, e nell'altra. Riflettete aquefla gran malli- 
ma di verità cattolica , che J MSU tribuiatieixi iuflorim, 
rnteomAuthìilìbt'aliatnVom'mus, che cosi vivere» in 
. q«eftoMondofelici,efarannolevoftre operazioni ri- 
compenrate col guiderdone di contentezze beate nel Pa- 
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■ Sdirti, e quali fino i gradi dilla VÌAiSes^a . 

Cap. XVII. 

H Abbiamo veduto fin hora ,quantoè necefìaria al 
Rei igiofo quella virtù , e quanto eminente Ila 
nella fua perfezione , con molt'altre eccellenti preroga- 
tive, cheinfèracchiude. Reftaadeflo , che veggiamo 
quali ,e quanti fono i Tuoi gradi, per i quali fiafeende 
al con ft-gui mento di ella .S. Bernardo pratico macftro h f 
dell'Inftituto Religiofo,o'annoverafette.- e fono, pri- J,;™ 
mo ubbidire voloncicri, fecondo , ubbidire femplicc- 
mente; teno .ubbidire allegramente* quarto , ubbidire 
Velocemente iquirtto , ubbidire virilmente ; fello , ubbi- 
dire umilmente; e fectimo, ubbidire perft ve tante mente. 
Mà percliè tutti quefti gradi fi riducono all' ubbidien^ 
Oeca , fpontanea , e diligente, come lo notano altri: per „„j„„ rt 
Bon confonderla mentedei Lettore , parlerò adeflb di'*"'*' 
«|ueiti,i quali chi procurerà d'acqui fta re , Scuramente 
caminerà perii fentierodielfa, e giungerà per niello 
ìùoairalteiiadellaperfezzione Rcligiofa . Dico dun- 
queche la ubbidienza dee eiler cieca i e quella cecità dc- 
velì intendere metaforicamente . Imperocché confluen- 
do la cecità nella pnvaiioncdel vedere i elfendo per ac- 
comodazione da S.S. Padri rraslatata allo fpirùuale, 
certamente non develì intendere: e (fé re trasferita in quel 
lenfo, chefignificala privazione di ogni cognizione, e r „™ 
giudizio ; il che talmente è per fe noto , che non. ha bifo- Iti "1 
gnodifpiegazione. Imperuchè, l'Uomo norj ì viUfli- 
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mo Bruto, qual dee ubbidire come ilolido , mà bensì 
come ragionevole , à cui conviene il giudizio , fecondo 
iiqualedeveprodurre gli acci dpllefue operazioni. E per 
quello nel perfetto ubbidiente nchieggonfi più tolto 
occhi lincei ,con i quali ndSup^iorericonofca la per- 
fpnadipio. Dunquenon una alToUtta privazione dj 
cognizione, e di giudizio nella ubbidienza ricercali , mi 
per parlare con chiarezza maggiore.* Quella cecità es- 
clude la prudenza carnale , e non già quella dello Ipiri- 
co. Imperocché , cfìéndo- la . ut£idjen!>a pcrfetnltimfh 
virtù .- non meno ricerca in elicere i fuoiatti per gmda.la 
prudenza, di ciò, che fanno le altre virtù morali. E pe- 
rò quefto è filo proprio , che dirigendola il giudìzio, pru- 
denziale, più tolto Sfonda nello eftrinfeco principio, e, 
giudizio del Superiore , che nel proprio . Da che neftfc 



che efclude il proprio , inquanto è vìziofo, non in quan- 
~" tJi co dice ogn'ulo del proprio intelletto . Per quello di (te 
(e con ragione ) S. Bernardo : Tulle propriam mlm/ftcm^ 
et trftrmit «twmf.Non per efcludercogn'urpdel^ pro- 
pria volontà , e liberti , il quale tolto, chefia., anche il; 
premio celefte non farà , ma per ercluderc la volontà vi- 
^ÌQlh.,Ijqualeperaccomodaiione, e comune ufo di, 
patlatedegli Uomini Spirituali, fi chiama propria . Sic- 
ché nella prefente materia per limilo ufanza, e metafo- 
rico detto.' quella ubbidienza , che non s'appoggia alla, 
propria prudenza umana, ne curiofamence cerca le ca- 
gionane le ragioni del precetto; dicelì cieca da i Ylsdtri 






4 pitUlTcro della propria arre] gli fu lecito fervirli de 
propri) nomi per efprimere la perfeezionedi queftafan- 
raviftù ,ed èfagerare il bifogno , che particolarmente 
rVoi Rei i gioii habbiàmodilafciirci governare dal giudi- 
iiodc'notìrì Prelati più colto , che dal noftro proprio 
volére ; in quella guifa appunto , che il ciecoeffendo da 
unaltro guidato , dicelì, chequafì vede con gli occhi al- 
rrui:'CóSì il vero Suddito ubbidiente de veli lafciar gni- 
dare'dalgiudiziodalfuo Superiore, cijri gii ticchi del 
quale, é non co i fuoi, deve gli oggetti delle cole , che gli 
fório comandati rimirare. 

1 Orqùaticecitàvegg'cfitedunqueènecenariaaquel- 
li , chèle (iarri d, vero ubbidiente defidaano adempire . 
E perbene intènder ciò, e da olTervariì , che il Superiore 
jjjò corifiderarli in due modi , cioè , in quanto è Uomo; 
e' feconda ri a mente inquanto è Luogotenente di Dio. 
Seltcbnfideracbm.-lJtmio: non ho duìihio veruno, 
cliè rfioìté difficoltà iùforgeranno per parte dell'intellet- 
to ìn ubbidirlo , l'eròcchè fe con Aderiamo in effo quei 
difet ti, é forfè maggiori ancora di quelli, chè non hanno 
iSudditiscomc V. G. maggior freddezza nelli efercisyj 
fpi iituali j minor frequènza al Coro , alla orazione, alla 
vita comunr, più inclinazione a converfare co'Secolari, 
a darli ih prèda agli agi, alle commodità, e colè limili! 
àncora io affermo, elfcr tutti quelli' motivi baftantj ;a 
raffreddare il Suddito, perchè non arda di defiderio di 
ubbidirlo . Contuttaciò , non dee fetmarfi qui ildilcor- 
fó dèi luo intelletto , irù dceoalTar più oltre (dice S.Ber- 
natdo) e cóniidetaie, che: SsjJf:dVuc Viiprsdpr boni, 
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10O X'fonmiel^lighft 
quod Ben jfe tttmn certuni difpinere Dea: haud a\ittr att'fpitfr. 
)r ti ^ttamfiprsnperetDem. $&denÌM ìntereji , utrim 

p„ jf )flH t J~ M i Mmtftrai , fi-cr hominei, /ève Angths tatui* 
fidar beneplacito* 2W ? Deve , dico , coniìderare , eh" 
eglirappielentalaperfonadiDioj e però tutto quello, 
chele comandi, deealla cieca puntualmente efeguire, 
purché non lìa contro la legge fantifsima del Creatore, c 
non deve in altra maniera ricevere dalla fua bocca gli 
oracoli , (e non come venilTcro immediatamente dalla, 
bocca del medefimo Dio. Perocché, che colà importa, 
che il Signore . oda per fe lle(lò,òper mezzo degli An- 
geli , òperaltnfuoiMiniflri {come fono i Superiori ) 
»«*a. manifefti il iuodiviniflinoo beneplacito? Dunque: Ip* 
firn, (pieni próVeohabcaur ,tHBquam'DtumÌB bit , puma 
fini aperti ' cantra Deumaudire debemut . Quando il Supe- 
riore dunque comanda, lì deve alla cieca , cioè lenza dif- 
corto dell'intelletto, come fe comandate Dio, ubbidire» 
Etxanpojì precipitati! impcrium multar falere queffionei , tur, 
p" i famabrem ,fipks interrogali, cribrai ingemmare qite~ 
telai 1 quareboc practpit , unde hoc ne nit , pai me ttimwnit 
eonfiliim r Non devonu" tare tante queilioni (come alcu- 
ni fanno): perchè a mé ,enon ad altri , ha egli fatto 
quello precetto? Perchè mi ha aggravato col pelo di 
queito comandamento ?Chi può elitre flato colui, che 
gli hà dato il configlio? Chil'Ariftarco dal quale ha egli 
prefo il parere ? Ah nò , che non devon lì fare quelli dif- 
corfida chi brama perfettamente ubbidire , e per mez^p 
della ubbidienza.confeguire le coione immortali del 
Paradiio. Devepiù torto à famigliarla di Abramo 
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wlM^ip^idBlprop»jogi(idiàp,<fó!Mme!(e!tì ali* 
impero del Creatore . Egredtrt [lènti dirli da Dio] iiffrt 
Witua, ttdetogmuk'it tua , ttdi < dono patri! ttìf ned tu 
lutam^tMm aoa^ai'u/roiiln. Bjtlló quefload AbrimiiptP 
d^uirc/efiia4ifeorrolootdinazionidelRé del Cielo. 
Aquei folocomsndjmento.fuggedalla patria , lafcia 
Ì^rentL,abbandonagliamia,edeotraneiconfihi dj 
Viminea Urani era . Marion in quello Iòta moiiA la 
fu»ctecauyndijr^ait(*atriarea latmfiimoi pertfÉche- 
ha vendo otten uro u n figliolo nella tua vec c h ic n j , e net 
quafcmripofcalabenéd^onedi tuttoil Mondo : gli 
diceDio: Talk /iW«(Hi«ii(«geHtfHW, ipemAìigirlfaim ' 
ti iffernabi &Ìim whJotMtìum . C-quanta dolorof* affli^ 
^ioneinquefte paiole racd«ud«fii-0 quanta ftpara^io- 
nedi pietà dal cuoredel Genitore ! Perocché lè gli co- 
manda , che uccida il figliolo , oflb degl'ofìì fu<ii , carne 
dclUfuacarne , figliolo di gran promelTa, di Padre, e 
Madredietà cadenti, felicemente nato , ed innocente; 
niente educato . E perche non mancane niente al dolore 
pei eccitare nel petto del vecchio Padre un grand' affan- 
Oo;»'aggiupge,«irer egli Unigenito . Sonomoltifiglioi 
li , mi non tali : mà quello era unico at Padre, unica 
alla Madre rifervato al podedi mento di urta ricchifoalA 
eredita . Ne devéfi ri mirare lamelle , il quale' ella flato 
•ncK'egli daini nella fila vecehie^a generato;' pttifnt 
non ha ve va tus veruno nella liliertì , enei!» Tua étteS^ 
Màpe«h* ttoviinti molti figlioli unigeniti , ori' non «i 
mari : perdurare maggiormente il dolor* nel dikl 
twtto.efaw-vrèpm fckmlluti-Wltnpicklfr fi* 
J , Ce cieca 



J94 t$mf&t%tlltfofi 
deca ubbidienti', foggiunge Iddio: jamiiSigif , queilai 
che acni . ' , . I 1 >. ■ - r 2 n , ^ .!:":.:';- i.i 

, Olcreciòperaccrdcerldnovaangofcia, «tormento* 
e.peraggiungeredcdoreibpra dolore alla tenerci^ del 
Padre con lamemoria del figlialo diletto, eia pietà in* 
terna aj fuono della voce amata tutta lì commovete , e 
$iafi moiigibellodiaiFi:ttoli acceride(rb: il tanciullo lì 
appella cui fuomcdeiìmonome, come chiamato.fiì dal 
Srerwre.avanti,chefb(Te concetto nel ventre materno; 
Ifach: nutra diligti Ifaac . Gu&rdada quanti martelli di 
dolore h pietà di Àbramo era percoffa , a cui cornartela* 
vofiì j che pigliane, il figliolo; cheuccidefie l'unigenito, 
quale amava ; che lo fagrificafle , che l'ucciderle . Gagli- 
ardamente tentato .fctftemente provaro *e inorile mo- 
di efer citato. ; . ;-■(;.- , . ., r .-if,.ji. ;i- u : i 

Nondinlerioqueftadokel ! i,etenere^:d.iafiittq 
non vinte Abramo. Acoomc^òéglirAfiri&v,eomr«fe 
le legna., af qefe il fuoco, ittiiile ih mano il coltello .Koft 
cercò dal Signore la cagione , ne il perchè? non mormo- 
rò, noni! doHè , non fi querelò , non aiuòla voce ali* 
ftelie.npnmoiìròmellafacciai ma tutte quelle co£^ 
chele fiaionocOmandateefi:guì : iepeE dare la morte al 
figliolocon pia crudeltà ciecamente li avvaoirò. : 

O" Uomo veramente, neh" ubbidienza ammirabile ! 
Devi ancor tù caminare (ò Religioib) per quetta via , . 
Wioirifbrmareituoiproiiioiti coltami , e confeguire 
(doppp la predente vita) per me^zo di efk la beatitùdine 
fèmpiterna.Se^i cicche dilTè Dìo de) popolo d/ Israele 
!Sì «* dulm «& , per dirno-liiie à 

- : . ch*egU 
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cfig&fetepijifcùrró, nclmdefimomomÉhtb;,.-ch« 

«M^t aS^na» ignorante:*.»: ilPrelaw.-io^otico, 

^^^^ B .,E.però il vSraMaEftrodBtla :ubts4Ìe gt 

mmtàtùjmn'- U ubbidienza delSuddito (anehea 
primaftoOtc Ajptriore alle fòi^e umane) dee faavere"|a pam* 

lineila certamente ebbe S. Paoli) ,-il ; qi»Ìeu ; 4*,^ 
tcuUi.mL-tìv.dda: . IVthè , benctè CC^ee te Divine^ » 
(^mandamento i 4°v= finalmente ahdaljè. a Errninart 
non c-.rtiva . Ometta prò rncffero gì i,Isft?liti.,, dicendo:'^. ^ 
(W>« ^ ZWwi, q^ìa CU , use Jl ,f acleHHIt Uwe iS«Cr 
tantaaggiungono, 1J rtàWi™«r. Nel qgal luogo ricerca 

remo Cam ^doà^rurdà fiutar A , ut &ctrwa ; awtiewti £ Jfc, 
tt fidami , richiedendo lordine dfclla cofa, chepiù rollo 
Aeeftffr> ii accolleremo , e poi faremo? Scioglie il dub, 
bio dottamente conforme al fuo cofturne così r 
/(bui rJ? , qmirJiimcUigtmus , p«W ojorttìVnha Da' rfc/*. 
te fatimi} ferwWtm-, ut ad imellipntiam tartan terum , <put 
yfipr£dpimtJiunt,mnaodwaHcmiipfeptrducat . Il vero 
Ubbidientenoncercadilàperprimaqiiellecofejchegli 
JÒno comandate, rnà ciecamente efeguifee i precetti, 
tfcciòpolta intender poile ragioni di elsi . 
. Equefta è la cagione parche il medefimo S. Paolo 
/crivendoaly Romani ,di& rS^èpnftfui wmead ^ 
■jttniUaufatfrKaJt*. Nel qual luogo eloquent* 
■'» Ce a " mente 



Digitized by Google 



fanith» . E «rittamente nbW Mancavano ragioni da. tam«- 
ie,(htflefortrpM)il)ÌK» àfldai-i a Rtfma per efpugnar* 
quella forte^ia, afib di tatti I vìùj , e ricettacolo Sortii 
fuperftidone pernicìofi , quale una Volta vìnta ,chefo£ 
«,« ! 'ivaavstcoalktnnvérlìotiedL tutto il Monde; 
Ma con fei^dÈ^fi^ttfiàfMlKrfoGrifofttìmo) A5- 

fstìèW : ftrÙM 'n>< ma, erudii»! , Thu m^a^n^geniLiKt 
',<;■ . moto , «Hsfrcit . ittciwm» ,HÌa*,fi!a mdter*m*>!Ìmt 

vmii Ni«tUdiqùeftecofccurio(àme-t.tó rintraccio f 

» cbtópnWfibitetli £>i°, Wrrando in ciò t'animo fùo rat- 
^HitolB^olonA-dét^Mtifiimo. e amraaeftrand» 
(lM'-itìetìLt-rcsimìiiktlgione diciùd-.oDiodifponè-, 
attcot^kgii^hi umani appariftarigofofo «'precet- 
tò. Irr^roCclieaDiofolamente appartiene il coman- 
dare , ««-noi, che «amo fuoifisrvi iietimwiteubrMdirev 
Ndqi>almilterOiLeviti,i"AitaclelTcfiaraelira,*: 
Eutriivafi del Santuario portavano fattoi veli coperti 1 
accftirtnfofTeto veduti quelli , che folamente a' Sacer- 
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' ■ ' Cdp. XVn. loj 
dejwetttii intendere: maiSudditi gli (lefii precetti a^.,^ 
«Airfcic^ a(™lttyctrae intcrpetta dòttamente Ori- 
gene : 'Caatperfifti Dofttnct opera papali m'uagunt , et plebi 
«gif, '( i«f l« fin mandautar > 005 iamr» cono», ijuegìmntar, 
ieleiiifìtraSauemi <f*idaliwi gentur ; nijìsptria , « iste* 
Sanità SànStrum fiiper buatroi portai/tur ? Onde Crifto 
noftro. Signore a S. Pietro, che ignorarne doti intendeva 
il mifterodi quell'airone, con la quale lavava i piedi 
sili A portoli; e perdo rìcufava,ch'i:i lavane ifuoi , co- , . 
SÌ rii'pofe : Hipd^facit, tu nejch modo ;ftit> mttà pefka . " 
Dove non prima la intelligcRza di quella divina anione 
le comunica .-purché Pietro ciecamente ubbidifea. Met- 
te, che fc prima haveue intelè le ragioni della ubbidien- 
w , e dopo haveife ubbidito : havereboe (dicci il Toledo) 
^ifoilmeriroclelUmeclclima ubbidienza : Imperfetta 
obiàicdiaift ,yu<t ■pnu/ftariai raBunti , •aatcfmm eiidiat 
fperditur. E S. Bernardo aggiunge.' Imptrft&i ,ctnfiem* 
frtrfìt nKÌHmMÌrmdu'mmeH,JlmiBaSeAaaaa^u£ifiut di- 
fniteìe:- E' 'molto Imperfètta, e fiacca quella volontà del 
-Suddito , che le ordinazioni de luoi Prelati vuole curio- 
iamentecfaminare. F. perciò 

Degli occhi dello Spofo celeftc, canta 1* Spola ; Odi- Cmib , 
ti' cuti petit talwréjt jùptr manici atfxttnim^utiatie font ìatd. 
fri ai fe vi erano i rivoli dell'acqua di Tua natura più ani a 
kvarelemaechie; perchì ricerca il lavacro del latte? 
Rifponde Gregorio Nirteno divinamente fopra di quo- 
■fiopaffo, che: illattehaquertanaturalpropfietì, che-»j*- 
non rapprdcnia mai il lìmolacro , ne il fembianredi co- 
lui jchckutmtw. Da di^vvtfnc bella K»k al 
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Rtligiofo ubbidiente, di veder: femprcle 
— J: ~irió(a rapprefi-— " "~ ■ - 



col Latted'una.pura intenzione '. I'mpetocchè ficcane,! 
fedeli fermameli «credono (urto quella,' citi fcgii.pror 
pone a.credere, niente ulteriormente fpeculandò^ ne 
cùriofamente.' Gai quelli, che fono foctopofli alla, oli, 
bidienza; tutto quello, chegltvien comandato cfegut- 
fcono, niente più di quello j die fé gli comanda rimirafl- 
.. do,-nee(aminandovetima'cagione,delprf«!tIO.:/ 
'"' . Onde guidamente fri di Inni lìfede, eia ubbidienza, 
fi paragonano conforme à quel detto di S.Agoftinori'a/i 
tfi , sui •.Siti imraumpùffdttjxitiiiniiu . Imperocché ficcai 
me la fede è cieca > ne le ragioni di quello , che perfeltgr 
memecrede, rimira; altrimenté non più farebbe fede, 
■*•<> conforme lo lafciò fcf irto S.Gregorio: Necfidti boba me 
ntmèitmimw^^**!****™ Così laubtó- 
dienp dee eflèr cieca. Imperocchè.^eìlaèocuktaVnot» 
più è ubbidienza fopranaturale, mà per lo più. diviene 
ubbidienza naturale, laquale fpeffe volte conducel'anì- 
ma al precipizio fpirltuale . Merce, che chi più tofto dal- 
la fua prudenza , che dalla ubbidienza de Tuoi Maggiori 
è guidato: ad ogni patio inciampa , e reità dal Demo- 
nioingannato; e dove penfa di caminare per il retto 
fen siero della verità , apertamente s'inganna . Il che non 
Jarà difficile moftiarlo con più efempij della Divina, 

Uoa volle Giona andare a Ninive, dove Dio ordina- 
to !e havea , che andalTe per predicarvi ; e ciò per due ti- 
mon. Uprimapei non cadere nella eltterna malizia di 
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Caffi XVn. ■ 107 
quella infame Città, dubitando di potere con qualche 
fof sa cancrena di quella pdte ferire l'anima foa . I] fecó- 
do per non efièr reputato falzo Profeta , predicando im- 
minente]! flagèllo della vendetta Divina giacche conof- 
ceva ,che fpaventatoil popolo, colla penitene havc- 
rebbe placato Dio ; ecosìfarebbonlì divertite [movén- , ^ 
dolidiluiapietbS.D.M.] leiulminatefciagure. Mà d' 
onde volle fe dello liberare , ivi appunto precipitò ; pc- • . 
rocche: Dcfiat&tin Isfptm,tt hwem hìwiii eumani» ■ ■: 
Tarfir i etdedit naulum titti ,tt (kfctitdit ineitm. Lanavedi jw,« 
Taifo (conforme fpieganoi S. 3. Padri , e dottamente '.ì.à.'t.'' 
interpetrano) palìava' per proverbio : lignificare ; un» 
vaftìffirna ,e prj&ndjfsnidyóraginc piena d' ogni fee- 
leratei». Gionadùnque guidato dalfuopfopiiopare- 
rè : urtò in quella Scilla di vi^ij , quando penfava di evi- 
tare la Caridde della empietà . Se li foiTciafciato guidare 
dal divino preceno, farebbe rimafo libero da ciaschedu- 
na. Quellodaque.cbe nella nave fiì introdotto gran 
Profeta di Dio , nella medefima fu dichiarato fuggitiva 
da~D\o :Cog>it>-v!/Mitenm -airi [dice il Sagra Tefto] quod 
afac'tc 'Domivi fiigiris. bgli dunque, che al fuo proprio; 
gindiiiovolleappoggiarMper non elitre creduto falzo 
J'iok'tit :cul fuo niedefimogiudiiio fece si , che fù fti- 
mato artefice d'iniquìck dcitlLbile . -':■;> 
. Loth.peichètolfcliberatodall'iiicendiodi Sodoma: 
gli comandinogli Angeli , chefeneVadaalmonrc; £, a ™*>' 1 ' 
aaniim fahxtm te fac . Mi die fece egli dal fuo parere gui- 
dato? Giudicandocene iì inonténon fù'fc limgLMÌeuro; 
c&fcfc j «he giù tolto lo uaadalTeio ad uiw piccia, e 
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tot %f««*itl%l#aj* 
*icinaCÌHa,protetìindancondiri:: Nmfdfo» inmm. 
tmfkhi»». éfCivictihtc'mxta, tdyiamfajiuwiHt , fw, 
tM^t fà-tmtrimn. Guardate di grazia la cedri di queft' 
nomo, ■dietifolve più roftodifeguiitilluo folle giudi- 
zio , che >! prudenti (Ti moro mandameli roderli Angeli; 
Qyeìla Cirri, alia quale faceva rftanza di andare , chia- 
ma vali Segor ; ed era mi fer amante loggerta a' repentini 
\ terremoti :di modochè (come rettificano gli Ebrei ap- 
'■ pretìo S.Girolamo) fpeflèfiawfràleTOiagioi della terni 
fcbbi fiata rimare . Egli dunque mandato dal Signore fui 
monte , dove potei ììcu ramen te divari! : guidato dalla 
eecitadelfuafoifennatoparew.cfefidero una GrtaeC- 
polla ad evidente pericolo di ruina . Talmente die, 
quantopiù Iddio bramava dì liberarlo , tanto più egli 
afta t i js iva li pe rincontrare il flagello, ed il ganWo del 
Cielo. Màguardatedi grafia un altro errore del Tuo 
proprio giudizio. Iddio vcJle benignamente compiacer- 
ai e però gli conceffe la Otta ,cbecliiedea : a Rifarà a* 
dolo di più, che in efla lo haverebbe liberato da ogni pe- 
ricolo , dicendo ; Neajùtwert<iml7rbtM,prii/uìUaituttii 
feHiHa,eiJstiiareiii. Miche? Egli dinuovo al divino 
comandamento com ridicendo , fà ritorno al iùo primo 
parere: Jfcemlii de Stgor , et tutu/fitta menu, come fc da 
quel luogo, dove per divina ubbidienza fu collocato, 
voleflè per propria prudenza in più lìcuro trasferirli. Mà 
che n'avvenne poi : Ecco ciò che avvenne. Sipartidalla 
Gttà,etandòruIrnMteoovacnentedefidcrato^tin ef- 
so pagò la pena della l'uà difubbidienza ; Imperocché 
fuggendo k fiamme del fuoco dementare j che temeva 



Digitized by Google 



e*: Xf» aa? 

«Ib, CÌtó;«diJe in 4ULÌLi:di]kn'.;nCupifonsa;C»i-,^:^ 
dalk quali fi»lrnun:c hi .-il;'.-™ guitti , ojmmeirenjo CW. 
l§'figlÌ£iW.l'incefto. E pcròdicono gli phrsj appretto. % 
tjirolaawfuddettò,che taleinceUftfòpermelfodank). 
b peni della cUfabidieriza nella Città cani mafia. ; acciò 
colui, clicco! proprio giudizio raggiala penit- , eadeflì 
[coni e avvenne] nella colpa . Povc che- fs hiyijITs illai- 
ditosi Divino comanda mento : ha¥«fsbbs ffttilipentff 
editata., sil'una , ;oroc l'altra ■ E -finalmente. laverebbe 
ifitafo , che l'aria flato più fewfpji dalli cieca rtobidieii- 
ia piùtolto, chidall»fuaocuUtaptudi:n,»fifolftlat- 
ciato guidare. 

, Sogliono! Superiori Regolari , che conolcono le na- 
^urcjeleiticlinniionido Sudditi, nelle proviiìoni d». 
capitoli [con maturò, e pru denti Isirno cordiglio ] alle- 
gnareaciafcunReli|:ii)foilfiioMonaftero, dove fion- 
do di famiglia , pollino con tutta quieti: della mente,ap- 
plicarlì al lervizja di Dio , e all'auvan^aroanta fpirima- 
le dell'Anima loro . Alcuna volta avviene, che tal'uno^ 
filmandoli da efii mortificato: con replicate iilan^e pre- 
ga, eriprega, che lorimovinodaquel Convento ; ad- 
aucendomillefalfipreteftì, ora dell'aria alla fua fanità 
poco falubre , cua di fatighe alle tue forze (Uperioti , ora 
di qualche contragenio colmedelìmo Prelato : di mani- 
era che apertamente prote&i: Noapofimiia mwem fai* 
<y»«- Ecosifàpetizioned'unaltroMQiiaiìèro : ESiCir 
IMos b+#m ,#Lqw»teffim irtparvq , it faitévt inea-i 
S'inducono^utllifinalmcnrc a compiacerlo . F cìltm, tè 
^iwfii.Màchc? Appena vi c dimoiato due ir* fi* 
TìA ionia 



HO %ft»mJel1^K s afi 
toma di nuovo con lettere ad a (lordare le loro orecchie? , 
e più , che mai gl'inquieta , con la fui im mortificata im- 
jnzienp.perchèdinuovolorimovino. Ne qui gode 
quella quiete bramata , e per cui tanto an^iolamente fo- 
fpira, che anzi più torto Iddio permette , che le avven- 
gano quelle d ilgra^i e j Scorporali ,comefpirituali,ch' 
egli col lume del fuo corto giudizio preveder non fapea. 
Sicché repugnando alla volontà del Si gnorefper appog- 
giarli aliatila falla prudenza ] cadèin quel dirupo , dal 
qualpenfàva fot trarli , con pregiudizio del corpo , e con 
danno maggioredell'Anima. Doveche, fe fi foffelar- 
ciatoguidaredallaubbidienza Santa: Sperimeli tereb- 
bel'alTiftenzadellagratjadiDio , e goderebbe quella 
quiete intema , chegiuftamenteperla fua difubidienza 
hà nel fuo cuore (barrita. 

Haveva Dio fpeffe voi te promeiTo, che la terra di Ca- 
naan farebbe frata dagl'Israeliti poflèduta . Ma gli efplb- 
ratori,chela(piorono: riavendo confederata la natura 
del (ito, e Ì prefidij validifómi de Soldati ; aderirono più 
tofto a! lor cieco giudizio, chealdivinoOracolo, e ri- 
fcru-oi):!:cifu-dithuk-:'}>er non dire impoHibile) poter- 
S) , vifiandare . Ttrra [difièro quelli] ftam luftravhnui, drw 
ratbabttatoresfiuB: Tapaluia quoti ajpeximus proceri fiatare 
eji . Ibividimarinonf/n! qttadam filhrum Etiac de genere Ci- 
gantto , qmbus comparati , qintfil'xtfiii ndtiamir . Più acu- 
tamente di quello, che non doveano, vollero vedere i e 
«Mufferò il Divino comandamento nella bilancia della 
«maria prudenza . Mà che avvenne ? Tutti quegtUomi- 
pi, come narra la Divina Scrittura ; mortili fatì.njut per-. 
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„■ Cap. XVII- mi 
tuffi in cmfpettu Domini. Sopra di thè difcorrendo egre- n,„„ IM 
giamenrdlGcifoiromo/aflèrcivamente affermò ; guia SSÈSSi' 
.vìfhrid moiuta diapirtre vol/urnati immts nullo Mio, nulla 
iiijìruBaacis ferieruni. Perchè vollero impofli bilicare il 
.divino precetto : per quello (inferamente morirono, 
■feruta die combittcfliro in guerra . 

Adduce quel Religiofo per non dimorare in quel 
Convento [conforme hògià accennato] Ut feufa a' fuoi 
Pretati , di non potervi vivere con quella quiete fpiritu- 
.ale , che brama , per eftérvi tanti moftri di difficoltà , che 
propone : Tura quam luflranimui, devtrat babittuoret fior. 
Ttfulxm, qutm afpiximui froarsjìaturt eji . Ih 'vidimili moit- 
Bia quidam fiitorumUvacàt gtnere gigant&i , qaibui tompo- 
ratiyijuafikcuHs tiidciamur. Iddio permette, che lo rì- 
movino daelìo,elo deputino di famiglia in un altro dì 
fuà maggiore fodisfazzione. Appena vigiunge, che for- 
prefodaimproviloaccidente, vi muore i e reità verifi- 
cato l'Oracolo dell'eterna Sapienza , che Motìmt tft, 
Atfit fircuflas in confptlìu "Domini . Perchè quelli , che nel 
Divino fervido vogliono euere prudentemente oculari; 
meritamente dal loro proprio giudizio fon refi ciechi. 

Cosi appunto avvenne a' noltri primi Progenitori 
. Adamo, ed Eva, che nella olfervanza del Divino prc- 
cettonon ciechi, comedoveanqjmìoculatieDer volle- <*i* - 
ro, fperandodievirarela morte minacciatale , fe del 
Legno vietato mangiato ha.vefle.ro il pomo , aderendo 
■più coito al lorfal^o giudizio, che all'Oracolo fanti (lì- 
mo del Creatore . Ma che > mentre turano dal proprio 
. parere rrerfuafi,che [laverebbero acquiftafaJa immor- 
Dd j > olita 
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ìli HflìrMdel f&glejo 

bw1¥bì «liti della tnedefìm» immortalità (a' veri ubbidienti 

promtffa) furori fpogliati .'Ciwa mVrt*iità*tmdcdxlittM<* 

^n;!(WfVi(l»rciÈ>fcrin(>Teftulliatio) r» «n*»^ 
W t ^****>$àfef>^fi1>»trtfifrjti>té* .Dal quii* 
^^ehimsnto.feTOii* dagl'alti'), finora apportaci,!)*' 
ftan temente raccoglie!] ,in guatili errori dunquekubbt- 
dietizfl oculata i Relìgbtì precipita . 
r/.^i. ip w i^tonjfario poi | chi non sà quanto rettamerteU 
-tìitcaubbidietiM osilo feopo della verità felicemente 
Conduce ? Dice Davide : rwitam/n-iffi mutai» iw. 

jEii-ftttov&.-jSj»)- yJwì ;«((;i-.vi , qui* '«■•« r-*^'' ■ 

Efiwttrtcntt^wa^wtaij.w^w. Quali dicelfe.- mi 
-Mawe«tohmi*«cuhu prudenza ,màla cieca ubbt- 
*Ctì!3 mi ha illuminato . Citi piiUitCo di Àbramo. 
quawdo^ftdopttfagrificMei! figliòla-, Come di fopta 
M*iattio4VMttli«i ?ton:uttntiògli fu toJtttndftto da 
*^-lte;tf!ie^i«***tU|iWr4-dellavt{ic^«.*«(fN 
.ytoamfotìit. E<co<*e daltfbreo ttasl.no U-jtgEnfeì w 

MfrattO^iw. ferthe (fitìitrt lìdia cilv,i ^y,:.Kx,a. 
■iiabhandoRaVa.erailluniii^Wco: rhiiro vklla 
Divina Sa}iiwni . Per quello egli previe in ìpntoi' 

«ìmìl«Ì di Olite ,etome ftlonaitlìè ptefa«e , ne fu 
^pienodi^iihiV. Co.qlou'ilimor.io il Salvatoti, «i- 
.■to^tettdOMfÙfiiMwWsfWDif, ut terrei dirvi mwyf: KrtK»,«. 
■ww/Hi(fl.?mpercÌQrt!ii:Hj!Vi:;UviÌ!bidieritó»aftin« 
m volere ferificareii fuo figliolo al Signore : fcavctid Jo. 
tioit^o^Wvedwod'UhoArkte.quaJeinVtccd'Ifàcco 
i'aprilKÒrdmon^-W quello ravviso Oifttì.'Ciesa , t 

c ' ^w^wil^tibóto «fella. Gtoee ilifiiHtM«ieme co- 
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«ebbe , come S. Ambrogio con i'acu«na«feItùo incel- 
le ttomterpetra . E cosi fu giulto, che colui , eh 'era flato 
■cieco m abbi di re , confeguilTe la perfetta ìnteUigeni* 
dcHecófe anchefuture. Attendere di più con quanto 
chiaro lumedalCielo il cieco ubbidiente è illustrato. . 
AbraJKoiJweTminònel Tuo cuore di ritornar fòln al|ì 
■ferviteli ,doppohaverefagrifìcato il figliolo: e nondi^ 
tri Mio , dice ; Yfvmmur-adyos . Come cieco incetto mo- 
do fistiava; ma fùiUumioato dalla (anta ubbidienza. C ' , " I ■ , - 
Imperocché , come bene ii medefìmo S. Ambrogio av- 
verti: T'tfipbmv'tt-ìpuiigaisriiliaf, iffrfihi Jifjawtat w- 
rf«(»jj»ci*n^fl«»; S^iUmanu fantini leqiurtvirfl , fad 
parafar-, i Regnando u4 R«ÌKÌMQllbb^Ìei]0e,4hc quao- 
ti> più nelle profonde tenebre della cecità s'immerge,, 
cattivando iwwalletto, non Xòlo n ;1 ì" offequio dell afede, 
Tha della ubbidisti a ancora ; wm:«più chiara mente noi 
4umt,»ion:ful«deÌUn*twalein6elligeriza, osa anche 
■de 1 1 a prolèti a da Oioegli è gu ida to . 

Màtramai tiefk etècuìione della fanti ubbidienza 
"«ceo«odo<Ì errò ? Sia pellegrmarido volontariamente 
colluotnatitoAlMamopet breve tempo alla Cittì di 
■Ger»(*-,fub\tojwovH con elio ktB&be degli habitanti 
diquelpadè. Apponafù uedutiidibelle^icsirarft, che 
|iant-aiicÌ'avvifo:ilRe AbÌFnaiech,krapì , edivenne: 
'ìciii-ivafrà kamorofecarene. Rebctca per lo contrari» 
iiel'meddìmo psefe per longurcmpadimorandor ratto 
Ct*appfrlf«quai So;,: lumvmMij ;V.-, k vadll.inti&tcco- 

■ kdcllalYMtc.òqiial^iglioùiblimefràlarDiriuia. plebe 

■ de'fior*]fl{K^m.yta-^ periccJc" 
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gli occorfein pregiudizio della lira pudicizia illibata-" 
La ragióne del fatto può efler di due .forti . La prima, 
perchè i Gerar iti , bendi t Ftnici.con rutto Ciò per li par- 
sati liipplicij , per cagione di Sara, mandatili da Dio gii) 
cranfì emendati. Nel quii luogopuò reità r confufa la 
malvagità Criftiana, che gaffigata giornalmente dal 
Cielo con flagelli , e (upplicij , con tutto ciò da Cuoi pec- 
cati'non fiaftiene , ne li ravvede. La feconda fà a propo- 
lito per quello, cheandiamo dicendo; perchè Sara col 
fuo marito Abramo , noncomandoglielo Dio, ma di 

s.,. fpon tanca volontà , in quel paefeerano andati, rnà Re- 
becca col fuo Conforte Ifacc havea riceuuto il precetto 
daS.D.M.didimorarvi: Smfit (dille Dio) i* terra 
a«Jj«n)(JÌi.Epeichèeraappoggiataal Divino coma- 
damenro.non teme il ['no pericoli] , mà libera rimafe da 
ogni affronto. E quello, chereca maraviglia maggiore; 
il medelìmo Rè Abimalecco l'afsicurò nel paefe; e pro- 
mulgòbando di morte contro coloro , chi havelfe hau- 
to ardiredi fargli ingiuria veruna; T recepitavi omiipopH- 

!J lo , direni , 2ju Ittigent tenóni i kiìai Uxorem , morte marinar. 
Così taceva uopo, che quellaubbiditnte a Dio , folle 
protetta dalla lua Sanrif.ima previdenza, comenora ot- 
timamente Grifollomo.' Qui dixerat ti .- ne defiendm in 
Egyptuìti: illeerT ,-..:'>.i. / v ir. 

Accade alcuna voli ri , che^i-u do mrìiv'jro un Reli- 
- giofodafuoi Superiori a Ilare di famiglia in un Con- 
vento:egliamaiaiiui -te li disde , jvrchè l'obligano 3 
dimorarvi con pencolo, òdi macchiate la con ftit ma, ò 
di perdere la riputazione, onorato fregio di chi vive in 



Digitized hy Googll 



Cap. XP1I. ìlif 
quefìo mondo infelice . Perquefto con replica te fu ppli- 
che (congiura i Tuoi Prelati , che non lo deputino in quel 
Monastero , mà più torto in quell'altro , dove troverà 
quella pace , per cui egli tanto anlìofamente fofpira. 
Egli, checieco non vedei diftgnì di Dio, enonconofcc 
il Tuo vantaggio fpirituale , tronca la ftradaper ricevere 
l'amftenia de! Cielo ,e(i conduce in quel dirupo di col- 
pe, dal qualeconìa ("uà-prudenza umana pretende fot- 
trarli. In quel luogo, cliebrama, forfè gli avverranno 
quelIedilgra^ie,ch'einon vorrebbe; etinquello , che 
fchiva perde quelle confolaiioni celefli , che il benignif- 
fimo Signore a' veri ubbidienti comparte . Voglio con- 
cedere , chefia per riccverea prima fronte (ìntitri incon- 
tri. Màforfènonè potente Dioa liberarlo , e far sì, che 
mutata la volontà degli emoli, (ì cangi quella in altret- 
tanto affettuofo amore ! Mà fuppuniamo , che quello 
tale (ìarimiratodagl'alrri con occhio torvo, hà egli dù- 
quepcr quefìo ragione di fuggire la croce per incontrar- 
ne altra maggiore ? 

. A bramo volendo fagrifìcare il fig'iolo, fi impedito 
dall' Angelo, mi non già kfte quando volle fagrificar 
la figliola. S. Ambrogio n' Ulè^na la ragione , dicendo:' l 
Qvtintam Abraham iujlus fii:ii»i . L::ù a;,!:,;: fedi, qusd 

nullo fpiaaUMMUi i« r i'. Quali ditcfìe , l'uno , e l'al- 
tro Pad, -e andava psr uccidere il fuo figliole.; Mà Abra- 
mo cieco per la ubbidienza , It-bc perla umana pruden- 
■la veggente . E perciò permise Dio , che erra Ile non "il 
cieco , mà colui .chi; di fe fteflb troppo vanamente fida-- 
yalì , acciochè più ficura la cieca ubbidienza , che U 
!.. ocula- 
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oCi(kim pmtdenia- net «'[tetto iì.ìiiii ,ipp*ttfs«. 
i^i.p*. ! fece Adornali Virello "d'Oro fufo, il o,ualenqn face» 
■verun tnaacoltj ,,ra have.-t alcun fegiiu di Divinità ; con 
tut^iàlarB^oi'puricdclPo^lc-^coRie.vecoNiMDfl 
rivcDMiiemcnteloadorò. Mài] tuo fratello Mose; Fmt 
«■».«.,. fiy lalnt tanna ,ft.p<$k «■ ?'<>Jìg*e> }«M™ ttmptrwfiafp- 
ttrtmt ,faiuiaBtar- 1: puie con tutto ciò : queir», che 
tariti miracoliÉicea, e clic indiai) di Divinità {piravat 
«nino degli Ebrei diedi ,ch= lo adoralle , u vero, che la 
eteóefle Dio . Eccone li ragione . Perchè il Vìidlo ha- 
veato fabrkato Aronne con kfmpnicteow umana. Ma 
' quella lo face il LegisktoreMosèper cieca ubbiditola, 
lavandoglielo comandatoli Signore. Dove-dunque 1* 
cieca ubbidienia ritrovali, ogni pMicolofo inciampo di 
errarefi fchiva , e «.'allontana . 

E però ReJigioiì ita celli, che havete il Mondo Wciatct 
periblodefiderio di confeguire le corone immortali 
della beatitudine fempiterna : porgete ora attente lp 
©recchiealk voce di S. Bernardo , che dice : Si tr&ulato 
2;;™"' ,/ f'catoteifii'tiafiem fOUUHt, 

~;£i l J> maligni fuwx iliriiafaiiais iti Mìcmii wam ut Jtfrrai, 
in "' ' jiddic: ftr.vui fm , et Mlfumtariatut, ut cuftabw manda-, 
tatua. Se vi travaglia la povertadel Convento,o vi per- 
turba la mente la leverità del Prelato, a vi cagiona af- 
fligliene la corruzione dell'aria , o vi dì noia la rigidciT 
5-a del luogo , o vi tormenta il contragenio dalla famir 
glia,o vi affanna la poca ftima, che glialtri fanno della 
voltraperfona. Ricordatevi, che tutto quello patite, pei 
faSanuutiidicn^ei^qoncoatravenireallavoloneà 



Digiìized by Google 



del Signore . Sopportate volentieri ogni incontro, e ri- 
ducetevi alia memoria , clic : ntmcaraiabitar, nifìfii !tgai~ 
miccrt&ver'tt. Colla£>iterenia,e con la confiderazione 
dol&brevità'dtllaiirita , acqueterete iì Dominio delle 
vòfrrcpiflìoni ,e imparerete a ciecamente ubbidire, per 
meriraràlaricompenfabeata. Imprimetevi nel cuore 
eia che fono per narrarvi , che molto fi a profjpiito per 
quel , che andiamo dicendo . 

. Qtiando S. Ilario parti dalla fui Chiefaper Coftanti- 
nopòli , e andò per fbpprimere la Ertila Airianna, ]afcio> 
ili Poi ti «s uni lua figliola chiamata Abra,' hauta dal 
imrrimcmk.contrattoavantigliOidiniSagri . Qjlefta; 
effcndoitifingolar beltà, accompagnata da fplendore 
difangue.edovi^iofericchepe , era chiefìa per Spofa 
da un nobilifsimo Cavaliere , pari in tutto a lei di prero- 
gative , e di grazie . Cosi ella (invaghitali delle belle qua- 
lità di lui) non era lontana da accettare il partito, paren- 
dole uno fpofali^jo degno di fua perfona . Ci unte pretto 
la nuova in Costantinopoli all'orecchie del Padre , che 
non ebbe molto a grado quello trattato, perochè gii nel 
Tuo cuore la desinava per Spola al Rè del Gelo . Prefa 
dunque la penna, ferrile una lettera alla figliola degna 
della Santità di quel Prelato. Rapprefentavale in ella: 
ha ver egli preparato uno Spofo, il piiì degno, et il pili 
bello, ch'ella mai fa pelTe defide rare . Cielo d*ft riffe 6- 
pientifflmo pet natura ,antichifsimo per nsfeita , ctovii 
liofoperricche^je I bellifsimodi volto, corultre limili 
Angolari prerogative . Onde in finela pregavaa non im-> 

pegnar la parola con altro Spofo, mà che più tolto aQ 
■ "! ? Ee tendetìe 
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rendette il fuo prefto ritorno: promettendo di dirle q<tt~ 
ilo Spofb novello, che in riceverlo, fi troverebbe li più- 
forwnatiDonzellidiqueftoMondo. ■- 

Qyefta lettera (che incora fi conferva nelli Chiefa di 
Foitiers come un preziofo teforo) arrivata nelle inani di 
Abra.noniìpuòdirecheaffertile cagionarle il cuore. 
Refa cieca dalla ubbidien^ del Padre , e pofponendo il 
fuogiudiiio al volere del Genitore, laicfle, e più volte 
rilette, imprimendolo ella cartismi baci per sfogo dell" 
amor fuo. Si accefe di tanto affetto verfo il novello Spo-. 
fo, che ben tofto fi (cordò del primiero. Ogni giorno le 
parevi un fecola ; ogn'ora un anno , non vedendo com- 
parire il Padre col (ofpirato Amante. A quanti veniva- 
no da paefi lontani, à quinti ipprodavano a quelle 
Ipiaggeda Regioni ftraniere, domandava, qual nuova 
gli recafFerodel fuo Genitore . Quando all' improvifo 



1+ n ' baciarle li ftiano.volgen do traiamo l'occhiointomo per 
. vederedove fotte ilnovello Spolo. Ritornò più fiate at 
Genitore , inoltrandoti nel volto tri curtofirà , e malin- 
conia . Parlar dello Spofo non ofava, perchè 11 verecon- 
dia la riteneva. Il tacere, la cruciava per défiderio , che 
havea di venerarlo . Quando S. 1 iario accortoli del flut- 
tuante ondeggiamento del fuocuore: così parlò . Figlio- 
la ? vi recheraltupore , e forfè gran nuriviglia il non ve- 
dere lo Spofo , di cui nella mii lettera vi hò fcricto, e cre- 
do, chene ftirete (come frappongo) in grandifsima af* 
nettatone, Or Tappiate, che fedelifsir/io i il mio detto. 




emacia bitta la Francia conaffet- 
ifeftofe. Corfe Tubilo la figliola a 
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eJìncera la prometta che già vi feci . Ne egli è molto 
lontano dagl'occhi voleri. Quello Spofo propoftovi e 
il Re del Gelo , di cui fpero , che pretto goderete la fu»: 
Divina prefen^a . A voi dunque conviene (Interamente 
amarlo , e fedelmente fervirlo , con dedicare ad elfo il ■ 
eandidifsimo giglio della voftra purità verginale. Qiu- 
do quetto farete, proverà la voftr'Aniina contentezze' 
Spirituali „e maggiori, di cièche powfietopartorimdi- 
letroletemporjlino^ecatnali. . • V i '.: .1 
- tosi di/se quel piante Pallore: quando veduta lafì- 
gliola con cieca volontà ubbidìente: ( 'e tutta accefa del' 
ttefiderio c'havea di tale Spofo Celefte, ed intesa per Di- 
vina rivelazione, etser lei in quel punto in.grazìadi Dio: 
C pofe tofto in ocaiione/upplicando la-bontà del Signo- 
re [le cosi le fofse in piacere] di rapirla nel fiore della fua. tì 
età dalla terra al Cielo : ne malitia mutarit ianlleBum tini, 
«di darle prontamente a godere la bellezza di quella 
Spofo eterno , di cui cantò il Profeta : Sptcionii ferma pr* 
fiijrbomìmm, eh e lagioia ioimortaledelle Vergini im- 
macolate. OravadunqucilPadreiaisiltevavigoroiala 
figliola. Qiiandol anima di lei, fenz'alcuna infermità, 
(enza dolore , con un dolci fiimo refpiro, Ce ne volò quie- 
tamente allagloria , potendo giuftamente cantare : £rrr 
finti concupivi , tam video; qacmfyera'v't , iam temo ; Ipfa 
fitm iunlla m cxlis , juem in tirrispofoa tota ircotkm èìtxt. *""" 
. Eccovi dunque in abbozzo vivamente delineata la 
iroagine della cieca ubbidienza da Dio ricoropenfatafe- 
licemenfeinqueftomondo , e nell'altro rimunerata. 
Imparate dunque ReligiofidalliefempiodiAbra» velar, 
Ee 2 gli 
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gli occhi dettamele nella eduzione della fami ubbi- ; 
dieny dai voliti Superiori importavi . Quella repu->; 
gnanza.eheorapiovatemefeguitlai appianerà a Vói 
(vincendola] il fermero beato del Paradifo . A nchc Già- 

* conia Rè di Giuda fentì difficoltofa contradiiione itt 
darli con rutta la Tua famiglia nelle mani prigionièro di 
.Nabucdonofor Imperfldore Regnante di Babilonia. 
Nondirmnoguidatoda Geremia Profew.edal'cornan- 
damenrodiDio(come S. Girolamo atteftaj commutè* 
il fuoregnovcJornariarmrltBmTirnacarcere, e làfuali- 
oectàjieliecatenc-Màqua] ffl il fine di quefta cieca ub-. 
Udienza «feguita ? Non molto doppo Evilmerodach 
Sè.edolsMdefimoNabwccofigliolo; SiAlrvwb capti 

t lMchm\w!&cìtttr r ,etkFttMeffrtèmgni; et pfak 
ibmiam liurfoperlinnum fygim , fai front cum es ti 'Ballò- 
tte. Loliberòdalla.carccre,leparJò con parole di co*- 
dialiiìimo affetto , lo reftiruì non:folo alfuo Regno , tnà 
di piillocofliruifurieriore agli altri Regi del filo Impe^ 
110, equelli tuttidependentidaetTo. 

Altrettanto.avveirìavoi,[eleparti di dechi ubbidi- 
enti adempirete. Permcoerà il Signore, che fianoivo- 
flri giorni felici, e l'angofla abitazione <iel Convento, 
dove (quaulnumfìrcttaptigioneyivMe) dilaterà a voi 
in quello mondo la gloria , e nel Paradifo ^beatitudine 
eterna. Appigliatevtdunqviea<)ueftafaiitavirtìi,epro- 
poneteadeffonelvoftro cuore diciecamente inognico- 
& ubbidire, pec poter megliola bella facciadiDioii di' 
alita vita eternamente vedere. 

' ' ." . ai 
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FAcerarnò adeflò dilla cieca ubbidicmajafTaggio al- 
la tìtótdiénziarrMntanea, là quale è lommamentc 

fctóacoflfèguimefitodtdra . Dico dunque , the non 
biih-. éhéfii deca là ubbidienza : ma' a cjuefti ee'citìr 
fàuopo, chevi iì aggiunga il farla fpont atramente. 
Perocché 1 : à'chegiova [fenzadifcorfodell'inrelleifEaiuV 
*idire]fcqMfeinonpròcede dalla volontà pronti , e 
fpòntaneameri te liberà nella cfecuzionedefuoi atti? Di- 
«ilFilófofo/cfciMM^aw*^,^. Ne(Tufli 
éó'fa taira cormòtenzi dura. L'arco videtàe¥nen rè pie- 
gato ,dòppo qualche tempo .facilmente fi fpeizi. LH' 
flumeeoh violenza rattenuta , con maggior inipefò pre^v 
rìritbraménteiriond^ fé 1 
violentemente Ubbidifcé'[rtitto che' non difcorra con 1* 
intelletto fòpra'i) eomàndam&o tattdli.daliuo Prelato] 1 
nonpuòlongoteiiipodurare netto ererciziò di guèlfa 
fahtavirtu: Bìfógna drniqUe, che ci6 taccia dì propria 
volontà-^ e bon libertà .procedente d;i quella, fen'zaim- 
puko naturale veruno .E per quello in tutte le Religio- 
riidalla Salita Sede Romana approvine, fi prometton» 
da' Religioùi tré voti folénnidi ubbidienza, povertà, c 
«ftità . -Mà il primato però l'oriiene la ubbi il rema', co- 
me Kc-.jnj.,. Vl^dtm di turrckakteyimì.f^lk. vo- 
to condii altri appretto, peLclle liano libenmenre , e 



JU, T^rmadelX^tofi 

fen^alcuoavk^^dalKeligiciroaDLOgiuriti : de- 
terminano i Sagri Canoni ,che feccia prima un annodi 
probazionealmehonelNoyàiato, acciò poi non habbia 
luogo indiò il pentimento di riaverlo facto. Qjiindi ì, 
che volendo dunque egli perfazionarfi in quella Santa- 
vjriù ibifogns, che nel (uo cuore determini ,noDlolo di 
ciecamente ubbidi ^quando i fuoi Superiori glicoman- 
4ano - Jflàdi più dee. dar femprc con l'animo pronto per 
efeguire fpòntaneamentcì loro ordini, ed effettuarci lo^ 
fo comandamenti. t ■.. -. i: ..... , 

In quella fponcaceaubbLcìien^afyrona molta eccel-; 
Ipnti i figlinoli di lonadab . Imperocché il precetto , eie! 
' ricevetonodal Padre di non bevervino; nonperforMj 
triàlnontanijamenteoiTervorona. Ànp che tentati da. 
Geremia, òpjù toftodal Signore Dio, che logultafTcroi 
{non per espugnare il lor buon propofito , ma per pen- 
derlo più collante per efempio degli altri) fortemente, e, 
intrepidamente relìrlerono. Non aflegnando altra ca-, 

tmi»/i.<. gione , fènon; Sjiia hnadabTatermJitrpycccpit imiùi 

crni; noHUctiiwmm.Dovi non fenzaroiitero fi dicono 
figlioli di lonadab, perchè come.infegna S. Agollino ; 
SpoiMmui hiierpttratur . E Ìubito,a quefta fpontanea ub- 
bidienia ci efòra con le parole dell' Apoftolo : Cupi bona 
-wWat< fervientti W c .fi difiiplina apo/iolica (ditegli) ftr- 

<fì# ]„. '»"" w*"™ • ho " !,m Verni™ fio , apn tanijuamix neceffitate, 
fidex 'voluntatr femiiat ì Et fibemtr itrvimdo feia corde libt- 
rum 'fiuiat , f-'<n-i" f > '> luta , et piena , elùtieitì'i 'vohoi- 
titlifei'vieiid/ab e!! , r-w "jidJi iyptm ■viluntotem tua»? Se 

Paolo con tuono d'Apoftolicoielo avvila il fervo, che 
five- 
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riverentemente prefti o(fequio,e con buona volontà fe»^ 
va il Padrone , e fpon tantamente fervendolo mantenga 
libero il tuo cuore i quanto più develì con piena , e libe- 
ra volontà fervire da noi R eli gioii Iddio , onorare i Cuoi 
precetti, ubbidite a fuoi divinifnmì comandamenti, che 
vede con lo sguardo acutifsimo della fua infinita fapien- 
la , !a noftra volontà ? 

E per quefto a fabbricare il Tabernacolo dell'antica 
legge ; Moisè non fi fervi d'altri artefici -the di. quelli 



Tefto) Moyfeinancnlrmdattni'VÌnim ; tmdedtrai "Dominai e, j. ^ 
Stpttutiam , ti qui /patti' Atuirratit fi ad fkhmàudim opùl . 
DÓvenòntneno la pronta volontà di operare , che V if- 
teffa facoltà d'operare defidcrò . Imperocché a che ferve 
l'habtlità, fé non edail* volontà accompagnata ? Am- 
mirò la prudenza di quefto S.Uomo Agoltmo , e per 
noftioammaetoamentofcrittolafriò: Lmèdkhdui tftiii'£££. 
MM&Wjtoq ultra iflW od opùrferwiiiiir aiuinm i fid iiinrali- 
Icr ,'et/psnti dmstitì .Quello è degno in tutte le cofe di 
lode,chetiQnoperaconfendir)entofervile,mà fponta- 
neamente, econ libera volontà divota s'accingealla efe- 
cuiionedel comandamento impoftogli. » 

Sì un ReUgiofo, chela volontà del fuo Prelatoè tale, 
ch'egli fàccia quella , e non quell'altra faccendàdel Mo^ 
nafteraìch'eglivadainqucllo.enoninqiieil'altropu!- .... - 
pitoaprcdicare.Ch'eglis'impicghun queito', e nonin ■ ■-' 
quell'altro officio per ferVigio della Religione. Non dee 
■ afpettare un efprellb comandamento come alcuni fan- 
no, dicendo; fe vorrà j ch'io vada, melo dirà; . Se ha 




( dice il Sagro 
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tu TifmiM'^r^off 
e*K> ch'io m'impieghi in quella coià .ha bocca da potè! 
parlare J-'erocchèquwfta non è ubbidieojte fpóntanea- 
llì a- 1 t*ikw,m4b;ns)vio]i;niemenfE«rcgok»,i' Il «fa' 

fcdjtjtlm fw'al aure' mi' tvs , lingmun 'viri, ptJù mnaì^ma^ 
aatpffi ,ttfi.Wm> cattigli , tu mndatum pérttgMi imr 
feraniii -Egli non procraftina il comandamento; màfii- 
bito preparale orecchie petafcol tare, lalingua per par- 
Uro, i prèdi percorrere .Vrnanijier lavorare , e rutto! 
mrernamonteràa^ieilfuocùoniipere^uire co ogni 
„ .. . ifoliédtudra.cprWBMailccmarKkmentòdelfuoPr^ 
lato . Quando dunque alcunofi trova , il qual«neghit* 
(cA^enrelavfilcJitàrklfuoSuperipreefeguifce.-.quet 
fio non iole non è ubbidiente, ma più torta difubbidien- 
tedevefiftinwe . Imperocchèfeperlafabbrieadelvec- 
chio^beroacololìricereanovolontarij Miniftri Qw 

; faràperlaflrutwradellaEvangelicaQtfa? 

Chiama tutti pavidde: jludìitb^tiianergcntfr: norie 
lui pmtpitc oiìixt.t i <pÒ iabilalh nrbttoi . Sbùjue terrena , et 
l- ^" ,t jfòj hominfim , fimi in wium #w , ti pai/pera. Perocché, 
benché tutti non habbino facoltà di potere operare : eoa 
tutrociò, tutti podòno ha ver volontà di mintftrare quel- 
lo, che appartiene particolarmente all'edificio della, 
evangelica perfes^ione . Onde S. Ambrogio l'opra di 
queriopatro.cosìdifcsrre: Nttdh!cirvertiiur,nuftxi* 

il"- S- per txiluditur ; jkm Sapienti^ nsn facakatti dijcrsréoat , [ti 
wlumattjJVeapinr.^ipricrffiflu.clprompmrdfoplmii. 
Non lì efdude il ricco ; non fi chiude dalla Sapienza in- 
finita la powaal poYerw Non fi orfeutemok abilità ,mà 
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cp. xinn. 9ÌJ- 

bensì le volontà di ciafcuno. QuelloìipiLtatto , i) qua-' 
le antecede gli altri con l'affetto , e con la proote^a in 
ubbidire . Cne lìa di nafcì mento nobile, ò ignobile il Rc- 
jigiofo. Che faccia quello, ò quell'altro officio nel Mo- 
nailero.Chehabbia maggiore, òminore attività nell' 
operare: quello poco, o nulla importa . Non guarda 
Pioaqudi'efterae abilità corporali Ma bensì alla prò- 
tei^ della volontà di ciafeheduno in efercitarlc. 

Quello, che ha quefta pronta volontà per ubbidire: 
ancheavant!,cheubbidifca, ti reputa da Dio, comefe 
havefièubbiditoaccettandolilamedefTma volontà per 
il fetro. Alli Leviti tuttoché faceanoftragcfanguinofa 
degl'ldolatri. percomandamenrodivino, dille Mosè 
Cinficrajìh marni iitlfrai hodic "Domine , unufttùfint !» 
ti in fruire fuo , al detur mbii beiiediRio. E tiì come fedir gli 
voleffe. Havendo voi ammainati , non folo i voftri fra- 
telli, mà i figlioli ancora : fiere divenuti gratiaS.D.M',, 
eaccettirsimjalMonarcadelParadifo.da cui [fenza 
dubbio veruno] riceverete le benedizioni celefti . Ma, 
comemaii Leviti poterono i loro figlioli , ed i fratelli 
uccidere, fequefta uccifionefù fatta (bpra coloro , che 
le bugiarde menzogne degl'Idolatri fol lementefegui vi- 
no PUltre cibi figlioli, ed i fratelli de Leviri, erano anch' 
cfsi Leviti : dunque verun Levita (dalle fpade ferito) in 
conto alcuno morì , mìtutti furono uccifori degl'Ini-» 
mici di Dio. Pare il dubbioa prima fronreofeuro, KiaJiwj-,. 
lofchiarificaconhrìfpoftailMendoca. I Leviti acm:#"'p7S- 
^ Jefafìo,tnìeximtohironode loro figlioli , e fratelli uc-J . 
cifori . Perocché i talmente erano accinti per ubbidite^ 
Ff Dio 
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216 XfirmtdAfylìpefi 
Dio , e di/porti per ammaliare colóro , a quali data ha- 
veano l'elfere , e chiuoqu' altro havefle comandato il 
Signore , che benché non gli togliefierola vita : nondi- 
menorepuravafi in elfi la volontà , come fe haveflero al- 
le ordinazioni ài Dio 1 pan tanea mente ubbidito. Quan- 
do dunque l'ubbidiente Religioib fba preparato afarc in 
ogni luogo.einogni tempo la volontà de fuoi Prelati, 
che è quella di Dio ; enon rifguardaa difaggio, e non 
rifpiarma fatica , enon miraà difficoltà veruna ; ò (ìa di 
giorno , ò Ha di notte , per mare , ò per terra , egli riceve 
il fuo metito da Dio.comcfe riaverle a ttualmente ubbi- 
dito. Allora uccide t fuoi interni affetti , e i figlioli de 
fuoipenfierichenafconodallavolontà depravata , e lì 
ribellano fuperbomente a Dio . Diviene limile al Patri- 
""'"'arca Abramo.a cui dite il Signore : Qw ftitfi W rem, 
et mnpefCrcìfii filio tuo unigenito prepter me . Dove norate: 
che fe bene non uccife il fuo figliolo : con tuttociò come 
ffe , ( parlaS. Girolamo: ™/;<':'.'.-(.'? f.wf/.i . Siccbè non , de 
fì&° . ma ,i x file-lieto il Santo Patriarca uccife il fuo fi- 
gliolo Ifacc. E pure quella pronta sua volontà appreff» 
Dio fùftimata, come fe havdle ridotta all'ateo la efecu- 
ijìone dell'opera nella fua mente meditata. 

Determina quel Religioio nel fuo cuore di non chic- 
dercofaverunaaiuoiPrelati. Stabilita quello patto 
con Dio d'andare, e di Ilare dove la voce della Santa 
ubbidienza lochiama. Sia pulpito, fia compagno , fia 
Convento, (ìaSuperiote, tutto propone ai accettare 
- iènia con tradizione veruna. Dovunque lodeputeran- 
poJe oidinaikmide fuoi martori manderà^ ilari per 



Cm.: xpìII. 117 

re alla volontà di Dio . Qyefb tale, udi- 
ri) nella mone intonarli all' orecchie dal Monarca del 
Paradifo: '^fetimktmrm^mafeptrcipi-fifot 



'. Perchè mi hai fasrificarala tua volon- 



tà; perchè hai uccifo il tuo parere s perchè fei fiato. lem- 
pre dependente dal giudicio de tuoi Prelati : ti dico , che 
riceverai la mercede nel Ciclo , come feirt tutto havefli 
attualmente ubbidito. 

Che Te poia turto qu etto aggiungiamola «pugnante 
inclinazione del Rdi gì ofo all'opera ingiunta, et alla Tua 
volontà apertamente contraria. Quanto più laudabile 
lo renderà negli occhi putidi Dio? Richiamate alla me- 
moria Abramo, a cui non poteasi comandare cola ne 
più moietta , ne più dura da Dio, quanto che andare fui 
monte, e l'acri ficargli il figliolo, conforme habbiamo al- 
tre volte narrato. E nondimeno lì diportò con elfo, co- 
mefetnai nonio havefléamato: Tollt [gli ditte Dio] fi- 
HimiUaimaiBgiiiitamipiim diligi! . Imperocché prontiltf 
moefecutorc del comandamento Divino, s'accinlèfu- 
bitoad elèguirlo; dimodoché farebbe Ifaccrimafo mor- 
to, efvenato,fenonrhavefle impedito un Meflàggiera 
telette, che: Clamava de calùdiccm Abraham, Abraham, 
Dove primieramente notai lì dee, che non lo chiamò 
piano, macon voce alta , efonora. Perocché non po- 
tevafegli impedirelamano , prontifsima già per ara* 
mazzarlo ,che con chiamarlo dil Cielo , cioè fortemen» 
te, eda lontano, mettendo forfè in dubbio di poter gi- 
ungere in tempo per impedirlo . Oltre ciò due volte re- 
iterò il dilui nome .- Abramo, Àbramo forfè perchì 
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ta j.j, Muta, dice S- Ambrogio, Ne frtìcmrttur ftuditi dovuto* 
Ab-Lm K ' r j w HB(1 lm petitmfacìtmir, revocar! uonfojìtt . Teme- 
va, dico, di effere prevenuto dalla pronteiia della fui 
volontà* E perchè meglio inrendtflt il Tuono della voce; 
e nonrcftatièimpediradalrumoredel colpo fatale , di 
nuovo la replicò dicendo , Abraham , Abraham OV. Ecco 
dunque con quanta pronta volontà lì porta il perfetto 
ubbidiente a quelle cofe ancora , per adempire alle quali 
b natura raedeiìma lepugna. 

Che dicono adeùo quei Relìgiofì , che hanno in faiìi- 
dioiComandamentideiloro Prelati, glinauièano, .eri 
molìranoienìtentiin ubbidirli ? quelli , che giornal- 
mente vanno criticando le anioni loro ì Certamente 
g™/..,. queflo (travolto affetto volle Dio Cnodal principio del 
MDnddantevertere,quandotutteIecoiè,cheprc>duuc 
alla luce^ e col fuo braccio onnipotente creò, vedendo, 
giudicando, e pronunciando, che ciaichédunaeraboria; 
iifexe-encoraiaftedellefuecrtatutii.eliuditore di effe, 
dke Grr&jftamo : Ut oitmmamputaret «afinmm eortm , qui 
anfore auJtm , jutai iB»fa8* fai • Conobbe i futun 
ingegni degl'Uomini i quali di tue te quello cofe , diedi 
fuoiPtekttglirarebberocorriandatefdoveinoellerefe- 
verffsimiAriflarchi ,eCer.fori. Loda dunque ciafcW 
duna di effe ; acciocché etfendo quelle approvate dall' 
autorità di un tanto Principe , lì vergognaflero,c temet- 
tero F dì arditamente criticarle. 

Goti tutto ciò non mancano di quelli prefìmtuoG 
facciati , i quali non fellamente! precetti, male peritine 
medelìiiiedc i loro Prelati ardifeoao tanerarxamente 
kce- 
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Cap. XftII. 12 9 
lacerare i per raffrenare i quali , parmi moltoa propoli- lA 
toquellacontetupla^ioneddla Divina Providenza di'*™** 
Filone Ebreo : Hit rerum Tamii ,etCouditar, cuiur nullun 
If tu eiì juperiiacuum , dentei , non ut citerà membra uà/centi 
flat'm icittwt infanterà laBe ntUriendum grananti! imui!i;.-:i-, 
il fenlei uberum ,per (irai alimenta dtrmantur , 'vexariiit mter 
fugendum. Dovedue ragioni aflrgna, perchè dalla na- 
tura alli bambini gli tono (quando nafcono) negati i 
denti. La primapcrchè non fliano inelTi fuperftuamen- 
te orioli, non e (fendo capaci in quella tenera età di man- 
giar cibi duri ,nodrendolì folamente di latte . La fecon- 
da, perchenon lìano perni ciolì alle madri , che gli ali- 
mentano. Mìlafciara dopartela prima oppiaione, mi 
fervo della feconda, che molto fi a propolito per il no- 
flrodifeorfo. Siccomedunquefiàìeopercdcllanatnra, 
non può trovarli cofa più impropria , che l'elfer punta,e 
feritala Nodricedaldentcdel Bambino lattante, onde 
acciò tir non lo poila, la medelima natura di quelli fa T 
«cernente lo priva . Così certamente frà le opere mora- 
li .verunapuò elfere ne più fordida,ne più iniqua, qua- 
toellére il Prelato lacerato dal dente viperino del iud- 
diro.emorffcato rabbiofam ente con fdegno il Macflró 
dalla mormorazione del Difcepolo . Perocché con qual 
ragione ipargi il fangue di colui , dal quale col latte del- 
la dottrina celelle fei Irato nella Religione impinguato? 

Lontanadaqtaellovi^ononfùla prima Donna ri- 
volta al Serpente , dicendo : Tmcepit inibii Veut , ne come- 
dereamt,et ne tongtterms Muti . Iddio havern comandato "—rn- 
pà effaj lìccomc alfuo marito Adamo , che non gufiat 



sera il pomo; e Copra quello era fundatoil precetto; mi* 

chè dunque , vi aggiunge il divictodi non toccarlo : Et 
ne tangerenxa illud .'Scioglie il dubbio graziofamente il 
Urano i e con la liia folira acutezza d'ingegno, dice : II- 
hidaMìlexdifpIiceniiafrscefti;qaia illc, cui dijplìcct prtet- 
pttiin i'npofitum rtfeye/itlo Mail , l&mttt aggravat , Vi fece 
quella nova aggiunta Eva per il difpiacimento, che ha- 
veadel precetto divino ; e la ragione è: perchè colui, che 
riceve il comandamento dal Tuo Prelato, qua] glidifpia- 
ce.-acculàndoil precetto ; accula , e fi lamenta tacita- 
matite , e forfè e fpreiTam ente ancora del Precettore. 

E non li vede , e non fi ode alcuna volta quello pemi- 
ciofodiscorfofrì Religioft ? Non lì lamentano alcuni, 
oradi e He r collocati di famigliain Mortafteri remori,ora 
in Conventi mendichi ; Oradi havere riceuto II pulpito 
in regione ftraniera, aliai interiore alla fublimità del fuo 
ingegno ; Ora di non effere dalla Religione fiato fregia- 
tocolluminofocaratteredi Superiore, ePrelato ; Ora 
dihaverriceuto l'impiego di miniftero abbiertifsimo ; 
OradielTete ttoppoaggravatoconlefàtighe, e co'pefi 
delfuoomcia;Oradinoneflcr ricompenfato col guì- 
derdonedelleonoran^edegradiicon mille altre la- 
mentevoli querele, che tu ttogiorno fanno gli adorato- 
ri profani difeftefsi ,efpregiatoriatdimentofi ,efuper- 
bidellafantaUbbidienialodatai' Chiudiamo dunque 
il difeorfo con leparole del Serafico Padre S. Bonaven- 
tura ì e procuri 11 Religiofodiftamparlc nel cuore, che 
fono veramente degne di eterna memoria : Si quid igittir, 



Cap. XVin, 2ji 
graive , nel Imponìbile forte tmungittie : fufctpiant tpndtm cuta 

patitmer , ti opportuni mfinuim , non ftiperbienio , nel contra~ 
dicendo, net aliai levi murature refi '(laidi . Si adbuc Saptrior 

ntatt de adtutork Dei confi/!, obediant . Cbriftw failas eft ohe- ft 
diem ufqae ad mortesi ,mortemauttmcmcit . QtaUctt aa"Pa- f i 
trempr'ù calicii tramlaùont clamauerit , contìnuo tamen adiua- ui 
uh. Vcnmtamen non rsea infantai ,fed tua fiat . Se per av- 
ventura vi comandano i vollrì Superiori , ò Rehgiofi , 
qualche cola, che riabbia a prima Fronte dell'impolTi bi- 
le, ricevete nondimeno con atto di manille tifi ima 
umiltà il loro comandamento . Che le poi eccede la fìac- 
chena delle volire forie il gravante pefo , che viaddof- 
sano del precetto: manifestateli con pazienza la voftra 

diteconpervicaccarroganza, non fate publiche mor- 
morazioni .equereie. tfequeltononb.dh , confidate 
nell'alsiftenza , e protezione di Dio, e ciecamente ubbi- 
dite, chevidaràquelleforze, che deplorate perdute. 
Ricordatevi dell'amorofo Signore , che ubbidì lino alla 
mortepenolilTìmadellacroce, E benché chiedefse al 
Padre eterno, cheli degnarti: d'impedirgli il calice ama- 
liisimodcltapaflione: nondimeno Subitamente dilTe: 
nonfiafatta peròlamiajmàbensìlatuakiitilnma vo- 
lontà. 

Codfcriveil Seraficoiecosìdevonodire, epratica- 
xecjuàReligiofi.chede&let.ino di arrivare a quelto 
gradi 
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1J 1 Hjforma&t'Xfllgiofi 
gradoaldlTimod'ubbidieiiM, fenjp la quale non po- 
eti la tiera Uibìdienz» denit rfer dilìgimi . 
Cap. XIX. 

O Lcreall'eflèr cieca, cfpontanca k ubbidienza (con- 
forme habbiamo moftrato) dee elfer ancor dili- 
gente, perchè habbia il perfetto compimento l'atto del 
Religiofo.quandoubbidifee. L'eflercieca , cioè fenza 
difeorfo dell'intelletto, e lenza attacco al proprio giudi- 
ciò , è ottima , e degna della ricompenfa beata del ron- 
dilo . Il farcia volontà del fuo Prelato fpontanea mente, 
enonconforiaindottoallaefecuzionedi ella : ancora 
queilaècofa buona, efanta. Mà, ne l'uni , oc l'altra 
danno l\dtimocompimentoalfuoperfetto valore. Bi- 
fogna dunque, che oltrea quanto habbiamo Un'ora det- 
to, aggiungiamo quell'altro ancora, chela ubbidienza 
dee effirediligente,cioe fatta con ogni foilecitudine , e 
prederà , rompendo tutte quelle morale di tempo, che 
foglionoefler cagionate dalla difficoltà di ubbidire . 

Così appunto fece Samuelle Profeta, il qualefenten- 
do(Ì chiamare dalla voce di Dio ; epenfando, chefoife 
il Sacerdote Eli : benché folle di mezza notte, nondime- 
no, ne la foavità del fotino , nela giocondità del letto, 
poterono eiTer ballanti per trattenerlo neghittofo , che 
noncorrellé fubito per ubbidire; c quello, che arreca- 
maraviglia maggiore , non comandato , mà femplice- 
mente nominato: Vinit nominar ,rtmxa'vit , Jìmt wcta- 
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Htn#fituitÀ>i Smunti, Samuel. AnchcAbrimo ebiama-j 
to flalSigpore , prontamente riipofe -,adjim , ò vero oo-| 
nielcf^tìnair Ebreo, end Grecai: Exttg/i . Caà"p3^^«w. 
rimente Anania chiamato dal Creatore , rifpoie: Etiti 
tgeVmìta. Elfaìa.- £ca ego mintati moftrando tutti, >,„ irf. 
dicqiiaiMóprDnroeiibaroi'animoperubbidire , altret- ,, 3 
tanto furori (oileciti per operare . E per quello Elifeo or- 
dinò a> Gezt fuo difeepoto , eCrifto agir A portoli iuoi. , '*2;* 
ftguaci , che per la iìrjdanonfalutaflero veruno , non 
pèycrèluinoiralutidiruariaturacamvii mà perchè nó.^,^ 
IjivelTetaoccalìone veruna di ragionare ; e coti perdef- 
scro il tempo c biadi ieran do , dovendolo più collo ini-, 
piegare per ubbidire . Se pure dimori vogfwmocon & 
Ambrogio, chequancunqueram vi forte fiata alcuna 
oemfabu!aiÌDne;con tutto ciòquellafolamarola di ifct-J* 
pò ,che perdei! in una breve falurairione , develi dal Re- 
Ugiofo rompere , acciò quell'opera imraprefa per ubbi- 
dieawnonlù.nepureperbreviJirnojiiorneaw, ri eh. 

■ I Gii più volte habbfamo commendata la ubbidienza 
di AbramoiMàperchèpcrquintofìdica , Tempre piiì 
virimaBedaarnroirare: dreadunque, che fu mirabile 
kvdociiàdelfuo animo in ubbidire. Chiamato da Dio^ 
perchè gli iàgrifichi it figliolo : non punto Ci férmo rmai sI™Kt. 
(fe tioiìt tonfarpm , andò come nota il GrilbHotno eoa 
«anta diligenza, eprelle/za, che : Vtreiìàmr , mi*»)» 
Mora offender tt , tilt ittjfutm tardati impedirti . Overo co- 
me parla S. Ambrogio : Si levòdincuo, e non afperti»^*-'^- 
kchiaiwia dd gbtno , Ne «udijft ntx mmfiuàof^ 
Cg »mb 



* Blgiltzed by Google 



* 44 IHwmMI/l&fi 
umittattii niitrttttr . Andò, dico , di notte tempo , . 
perchè temeva , che qualche mortila di tempo , che. ha- 
vefie tardato, non folte pei viziar l'atto della ubbidienza 
imperata . - j ' £■-:*...- rs 

Aqucftoaltiftimogradodi perfezione beata giunte 
ancoraMosè,il quale fentendofi intuonare all'orecchie 
da Dio; Ejio paratili mane, al af 'andai jlatim mmutim Si- 
nai. Egli per non perder tempo, e per non ritardare , ne 
pure per un fol momento il piede : 'De nuBc confurgtw af- 
cndk iniamttm Sinai, ficulpruceperalei Dvmiaat . Fugli 
Comandato da Dio, che andatela mattina fui monte, 
ed egli con tutto ciò fi levò la notte ; e avanti giorno vi 
andò per prevenire il comandamento con l'opera . O ve- 
rofe non viandò , mi (blamente dal letto fi levò : tu per 
• non giungervi piùprefto di quello, che Dio ordinato gli 
haveà„Sicchc(èqueftofece.'Crcdcrdotóiiamo , che lo: 
tacerle per eflor pronto , e vigilante, quando folte venu- 
tailKmpod'andacvifcoirache punto la ubbidienza ei> 
ritardane. . i 

Ahcor'gli Apoiloli non così tolto udirono la voce del 
Redentore u m anato , che gli chiamava a feguirarlo: di- 
tendo: -venite po^mt. EfFi fenza indugio veruno, mà- cm- 
ÙBUortMìis ìcsihuiftcatifameam. Inquel medelimo iftà- 
' te, lenza ne pure tirar fuori dal mar le reti volontaria- 
mente lo feguirono. Havendoforfe imparato da Elifeo, 
il quale lafciò l'opera già incominciata d'arare , e i Buoi 
fulcampoancora, fenza cheveruno gli cuftodifle (co- 
me colta dal Sagro Teflo) per non tardare ad ubbidire 
non tantoalla voce, quanto al cenno d'Elia, che lo chia- 
mava 
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Cap. XIX 2jj 

•pan: Mìfit Elitts palli/m fiwimfiiprr illtm , jai Statini riU- 
ffutofair.fBCHrwtp^E/jfl'n.Ecajdunqucftnon è vero, 
che il perfetto ubbidiente non Spetta il comandamento, 
màglLbaltahaverindjcioperprevenirlOa' ' .. :■ 

Mà non fedamente vegliando , mi ancora profonda- 
(nentedormendoilveroubbidienteè pronto perafcol- 
tare la voce , ed efeguire il precetto del fuo Prelato . Ri- 
pofava dolcemente la Spola tra le braccia del fuo diletto 
Celefle, nella mano manca come in guanciale appog- 
giata, e con la delira come da Itraro coperta: Ltnja ria: c ""'" 
-Jut capifemiQ , ci tiextcra iltius amplexaistur mt . Chi non 
h ave rebbe creduto , cheelTendo tanto dal fònno fopita, 
foiieappena per i svegliarli a i gran clamori ? E pure con 
$uttociò,alkvocedelfuoSpofodiletto, fubito fi fre- 
ghi): Fox<fl/effiw«',dic , el]a,e poi di nuovo loggiunge: 
tniiUtiaimm lotpntur mèi . Quella voce che iferventi 
fvegliati non havevano intefa : ella ,che profondamente 
dormiva fubito udì . Ammirò quella prontezza d'ubbi- 
dienza S. Bernardo, e però, quali eftatico per maraviglia 
cfclama: If!iui rilaìii 'vigilala foptr fmjum intemrtm J^^JJ,' 
minai: rè 'vira dormititi ifi , qastamen fcnfitmmm fepiat ,fcd 
abtt-.tiat . Chiama il forino vigilante ; perchè quando 1' 
anima del vero ubbidiente fembra agli occhi altrui , che 
dorma , allora più che mai tiene pendenti l'orecchie pei 
afcoltare la voce del fuo Prelato . 

Ma nonèdamaravigliarlì.fefisvegliaallavocedello 
, Spofoquella , chealU dtlui volontà prontamente fve- 
gliavafx, quali che profondamente dormendo , anche 
quella udifTe,e in certo modo la indovinane. Nefufiitetit, 
a.L' Gg 2 Me. 
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tatìli „. dìflc Io Spofo , Mjbt nigjkri fiuùair dHeSiim ,<jnt*tituftUt 
iffgiwìk, Ma in qoal maniera può quella, che dormo, 
quando vuote (vegliarli , non havendo liberi la volontà 
d'operaie? Dirò io per intelligenza maggiore di quefl» 
Étto. Noti con la fila; che haveva legata, et impedita, 
mà coti k volontà delfuoSpolò ella voleva. Onde bra- 
mando lo Spofo, che fi fveglialTe: ancora lei patinante 
wolenclo dalfonnofveeliavafii alla quale interpretrazio- 
ne&.vorifce il l^taftafteCaldiocon quelle belle parole: 
*"" .fa&àifaaeyjh<vrtkii&&,trM&ri{cce$ì ,&MI/ìtmlllM• 
-ra!ÌfacilD$miKÌ: r^ber^mfeftorefialléaciafchedur- 
no jchequefta volontà , non tanto alla Spola . quanto 
ralbSpoftattribniredoveaii i elTendo in ciafebèduno 
-trnifortnB.énon puntoima divella dall'altra . Sicché 
-tpelloebevolflvta lo Spofo , lo 'Voleva anche la Spof». 
;EperòellaconhvolontèdclfuaSpofo , come fé folle 
'^ftw , e dormiva , e vegliava > 

- Altrettanto far dee il Rcli^iofo fe vuole pefkttamerf. 
te ottenere quella Santa virai . Deve contorniate la fu* 
votontìaquelkcfe'fuoiPrelatijtaljnenteche:, non hà. 
davolercferNWqiKllo.cheefsivo^liono. Se svangia» 
li bee ,fe dorme , fe veglia , Te camina , (e ripoGi , (e tace, 
fepsrlaidrtckmpretcnerpendenti l'orecchie per af- 
colare la voce di chi lo regge , e governa, acciò lì dica dì 
Wi- lui ciò che Davide ferino laicii; i.imMiH awir riedk>it . 
Cioèalla prima, voce , avanti che la feconda gli percno- 
■telTel'orKchie, fol lecita mente, e con prelielia ubbidì t . 
ti™*' ponendo ÌTiprittcarinfegnanwntodiS.Beroajck), che- 

<*a{tfiiwtt eltffitatv .. '. Ole. 
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■a Oh; più ? II vcroubbidiciireanchemorto nonricufa 
idi ubhidire ,mà con tanacelcritàforge ,con quanta fe 
<biTe vivo. Comanda Crifto , che Lazzaro dal Sepolcro, 
aclqual morto quatriduano giacea^feiue fuori. Appe- 
naudifsiil fuono dell* voce del Redentore.chel 'citi rito; 

■Bitii . Perche ulti fuori con que'legami , che havea=Cre~ 
■do , dice Grifoftomo , che ciò fbfle per eifcr più pronto^ 
^folkcito per ubbidire alla voce del Salvatole t e per non 
«wrenerii, ne pure un foi momento con b fciogHmen- 
«0 delle legature : Laburni eiskia de feyvdcbrscantknttav^ 
tubai ; ut mori tarda iujjòniiur "Dei notarctur ,fi uri irrn^idl, "T 

Ancor Samuellc Diottro, queiia veloce prontezza in \ \. 

^bbidireancord^rflc«ojilquale,tìccnrnevii'endo fù . . \ 
■ptoctiftimoin ubbidire a D\a , dal quale éfièndo chia- 
■mato,riKmredoDJii»,i,corfeadEU.«»ì,clltmloi;liKi- . \ 

■ itiaio da S;iulk mentre. giicsitHinW. nel fepolcro, al 
rntdelìmoiciinvocearttcoiatarifpijfe,' Sjarttaqateui/li J*» 
■j«jHfy*y«flaBtrfMoftcaniJó,cneVÌvo, emortoconfer- 
'vava queita piantela d'ubbidienza, ;. . j . --.j 

FiiwInxnragliAÌngdi.adròbidiie-qu^ 
ti , e veloci ? Dalla Sagrarci! (tura, fono paiagopati al li '"' 1 

■ deftrieri. («alointerpetròS-DiorugiAraopagib^cioè ■ 1 
per di moftr» re libro velocità nù«bbidien?a. Etjuotum l.^T/; 
pgur4difdiiuiiaìaSiuiBii Aagitii -figuì/Utì ,' futa Munii* 

■ *Uumptmiir affli . MìtópùfoCeleilenpn a u'j-jHivoglia 

■ ^ordifiarioXIavallo.mì ali] Civalli di Fatilo;)-.' , L ir.: h ì< r _„ 
.kfi«Sp^%H^WflOffrafcTi^«ii nfhniUii . 
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te amica ara - DiotGjofeffo Ebeco , che i Deftrieri di I Fa- 
raone erano tanto veloci nel corfo, che fu pera vano ogni 

™™;'" f " qualunqù' altro Cavallo , che forte d'aliena nazione . A 
quelli dunque fi a (Tomi glia la Spola , perche non con 
minore celerità!! portava nel li Divini oirequi)'. Benché 
Origene, non tanto alla velocità quanto alla docilità di 
ubbidirei») attribuita ; "Beau fiati ili; Arimi , quaderfim 
fiumi enma<vtrtoit r vt fìifi-ipiant ftfiórem nerba* Veìfiiptr n; tt 
fraterna /•us.patiuHtur ^MlauttUmqiiesewluttiritfteBat , a 
agmbabewifr&e^rwfuowmiquM tmnta propria vtlwf 
tate'iaadmt ,fid ad anima duciutiur , et reducmtur infantate 
Sefons. ... ,Z .'.'.i.M»*. ■ 

Mà quella velocita degli ubbidienti è tanta , c tale, 
chenonfoiamentealliCavalli,eCarroz^e , come già 

bt.li.,. difsimo.màallifDigorirapìdiisimirì paragonano. Ma- 
te i(dice Giob rivolto il Aio parlare à Dìo) fui^ira^tÀmt, 
ttre-vertcatiadkeittitl»: adfamu . Offervate di grazia co- 
me fon pronti ? Vanno, e ritornano. Arni prima van- 
noietornano,chedichino:£rftii^u»iir. Perchè con 
tanta vclocitàubbidilconoallicomandamenri di Dio, 
che quando fe gli offerifcono per efeguirli , già pare, che 
gli abbino adempiti . E bene ali i folgori , e non allì tuoni 
(iparagonanoipcrocchèquertipiù tardi arrivano alle 
£'*>;■•■ orecchiecollorofuono,chenonfaQnocollampoque!- 
li agi' occhi umani. Mà per conchiudere il rutto con bre- 
vi , etefficaci.parole.produrròilfcntimentodiS.Am- 
brogio, il quale divifandofopra quelle parole della Sa- 

tK,+ graGenelì: Congregesturaqui, fi duole , che iìano più 
pronte per ubbidire le Creature inliniìbili al. Creatore , 
che 
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cheglihuomini alla voce onnipotente di Dio ; Vifhm 

eJt,eoBgregetarafia,etM^regataeB:ttfr^nttr dieittr: 
augrtgetarptpajiii ,etWHcaigregMtiir\. Noè medittrtt fiutar', 
eftmperio "Bù ìafat/Oilu elemeeta parere , ti battimi iKnobe- 
i«.Jìn*I.cipitoloulriinodelmedefìmo librò , doppoj 
havermofttata la pronte^* di tutte le altri: Creature in 
ubbidireal Creatore, finalmente conchiudc ; Surdior* 
larda heniinrm fust ,qu,ìm dora faxùrùa . Terra iiidebttotjru- 
gvi'asMi miui/fmt q data cifeoóidat AuHori \ Bar debiti»» Wa- 
it<isWgjiirwi<immn<iit»eTa!iiur Attftortm . Sì, ù , più du- 
ri, fono i cuori degl'Uomini in ubbidire alla multi del 
Signore , chele dure felci degli fcogli più infrangibili. 
Finalmente la terra per ubbidire all' Alrifsimofommini- 
flra a noi fascile fuor di Ragione , i fuoi frutti ; e noi per 
locontrariobc^biamoaDio il frutto debito delle no-i 
flieaiiioni . Cpòavv iene .quando per fecondare il 4oh 
tàme della nottra volontà depravata ,-ron veneriamo; 
(ùbbederiddj il Rt: del Ciclo. Imparino dunque daU)*i 
viti- , il quale difettalo parlando [rivolto a, Dio] diceva; M 
VtammanAattwmtwrum canari. Mr perche dice così? Ne 
tendelaragioneS.Bernarducondire: 
fòt tmrii JagitcraSlinum , ignorai tarditatcra ,pr£r:pil prtei-. 
ficMim-.firat ocuio' 'viftii, aurei auditui , lingua»! voci, ma- j.b™j. 
nui operi], k'meripedis , totu « fi caiiigit , ut imperanti! empii- ' 
at rvoiuntatem . Il vero ubbidiente non fi trattiene, noti 
diffeiifcea domani , non prixruftina , mi previene la 
intensione del fuo Prekto . Per quello tien fempre ... 
apertigli occhi, fpalancareleorecchie .difciolta la lin- 
gua, pronteleroanijalleftiui piedi , e finalmente hi 
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fmpéà il fito cuore raccolto pur adempì re voi da tà di 
(i chit^ai*d*,Neha»biamocHciòt\;^ 
Comoda Crilìoa Zaccheo , che fpcdrtamenre fcercda 
<kfrjrbow, iritui (per vederlo munire paflava} er», 
afeefo, e dice :7jkcìhì fr/tiùta dtftende 1 ffmUitM df 
m tua spcrttt *k naiierr ; «degli ima meitewì tempo di 
TtKQp: Fi^inamdeja!idit,aextepitilìu»iriìiidaic. 

■ Nelle vitedrS.S. Padri fi narra, come il Santo Abbw 
te Sii va no hav-eva dodici dncepoU ; uno de 1 quali chia- 
rriavafi Marco . Qjiefli fopra ogn'aferoereimMo da lui;', 
é'noit p»r altro, che per la prontezza della ubbidienza, 
«he rifplendev» in elio . Hatendóie detto' uno, che gli 
altri lì lamentavanodi lui perqnefta parziale attuala*] 
gli ama d'affette Per mofìrare quanto ingiuria ifofc là 
fora querela , (è n'andò alla cella didafeboduno - f e pfc 
chiamo, gli chiamò, cheufciflèraiuori.percbènave» 
bifognodel lorlèrvizio. Rifpofero prontamente , ma 
nonufciroiio. Picchiò pofeia alla porta 'di Marco, lo 
chiamò , ed egli veloccmeoKufci.lafciando nella carta, 
doveferiveva l'ultima lettura imperfetta , la quale per 
virai della ubbidienza non volle compire, ma lai trovò 
dapoi terminata con oro . Allora tutti giudicarono , eh' 
egli meritava d'ellere amato l'opra ogn' alno dal fuo 
Prelato, poi che più di tutti loro era amato da Dio per 
la medelìma virtù della Santa ubbidienza adempita. 

ChiudiamodunqueildifcorfucolleparaledelloSpi- 
tito Santo ne Proverbi) : Vidijìi^iram •velocem in opere fuo ? 
Goram'Xtgièuiìljbit. Datemi un Uomo [fingolarmente 
Rdigioibjprontifiimoefccutore delk-u bbuii un 7 a Canta: 
quelli 
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C*. XIX. 141 
quelli fari fcmpreearo amico di Dio; (tari di continuo 
avanti ilfuodivmocolpctto; Daefìbfarà Tempre rimi- 
rato con l'occhio femplicifsimo deli 'amore .Quante gra- 
ziechiedcrài quanti favori a Dio, tutti gli (iranno beni- 
gna mente comparti ti . Con quella ubbidienza dunque 
riformerà i fuoicollLimi , cancellerà ri chirografo dell» 
etema maledizione , fantificherà iofpirito, e meriterà le 
corone immarccfcibili del Paradifo . 

Ve i me^j per atfòHure fiejfa nirtù. 

E 'MaiTimafilofofica, non poterti acquifere il fine 
d'alcuna cofa, 'fé prima non palliamo per quei 
me2ii,chefonoftradapcr giungereaconfeguirla . La 
virtù della ubbidienza, della quale trattiamo.è virtù fo- 
nranaturale morale, che ci conduceal fine ultimato, eh" 
cDio,eperciòperacquiitarIadebbonoi Religiofì ufa- 
tei meni più proprj per ottenerla. 11 primo mez^o du- 
que per confeguirla sarà il domandarla continuamente 
a Dio nella orazione. r«rfr,dic - egli,rt<*ri;wr/jji quan- 
te , et imeatetir ; fahate , et aperìrtttr tmiir . Chiedete , e ri- 
ceverete ; Cercate , e troverete ; picchiate , e tolto vi fi- 
riaperto. Quandounfavoritod'un Principe raol di 
etto ricevere qualche favore, non fi contenta tfhavera 
depolìrato nelle fuemani il memoriale , mà rinova di 
qiiandoin quando !a petizione, eglirinfrefca con no^ 
▼e preghiere la memoria. Benché Iddio non fia fogger- 
toalladiaierocania, perche: OmnMrmét,ttApcrttfrmt 
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eculise'au, gode nondimeno, che replichiamo l'iftanzc , 
percoronareconlaperfeveran;,-! della orazione la no- 
lira pazienza . Unampttijì'Domimbantrtqmrani ,uliiiba— 
bilim in domo Domìni amnìiiar dittai 'u'mbu; . Signore (di- 
ceaDavide)qucftafoIagiaziaàvoi chieggo, che vo- 
gliateconcedermil'abitazionenellavoftra cafa tutto il 
tempo della mia vira . Or così deve appunto fare il tteli- 
giofo, che brama ottenere il contegni mento di quella, 
virtù. Unum peti; àDomim, barn rtqmram, tainbaUttm in 
demvDoimni ommliui ditbus n'ite mie . Signore già che ia- 
no arrolito nella voilra fagra milizia i aferitto nel nu- 
mero dei voftri eletti ; e nella voftra cafa, cioè a dire nel 
fantoMonaftero, veflitodegliabiti Religiofi (facra li- 
urea devoftri cari amici) : concedetemi quella fama 
virtùdellaubbidienza, ondepoflaadempire , omiihur- 
ditbm TWJratiilvollrofanto volere. Qycfto dunque È. 
S primo mezio,che tragge il Religiofoal confeguimen- 

Ufecondofara rinovare ogni giorno quello Canto 
proponimento, cioè di non havere altro volere , e non 
volere, che quello del fuo Superiore, fiali la cofa confor- 
me al genio, ò vero repugnante alia natura . Aflueta- 
«ndolì in quello fanto e fermio, vi vera fempre conten- 
to il Religiofo ,enonvilàtà ubbidienza veruna , che lo 
perturbi . Figurili fovente col pert fiero , che fi facci» Ca- 
pitolo , e che vi fiano due Religiofi , uno difpofto à 
chiedere di andare di famiglia in quello , ò in quel Con- 
vento, con quello, òcon quell'altro Superiore. Habbia 
l'altro propoflorKl fuo cuore, cdeteiminato di fare la. 
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Cap. XX. 243 
volontà de Cuoi Prelati, e confeguentemente queila di 
Dio, rimettendoli in tutto, e per tutto alla ubbidienza 
fanti. 11 primo per ottenere il fuointento, che non fi? 
chenondice? e che non opera? lì raccomanda , fcrive 
lettere , manda prelènti , tiene continue corri fponden^e 
d'affetto ora con quefto, et ora con quell'altra Superio- 
re, e Prelato .Se alcuno contro di eifi mormora , pren- 
de Cubito la loro difefa , inoltra il vifo dell' armi , non 
perché le difpiaccia il peccato del prolTìmo , mà bensfr, 
perche làppian quelli , eileregli pania! ifsimolor difen- 
fore . In Comma , quali Numi terreni gli adora, efma- 
nia , quando non può come vorrebbe Servirli . L'altra 
poi fupcriore a Ce ileflb, non è soggetto a veruna di que- 
lle lagrimevoli miferie , Non vive con timori , non tie- 
ne denrrodel Tuo cuore anzietà, non paventa di cos'al- 
cuna , oliali il Convento vicino, òlontano, commodo, 
òdifadattó. Cosi difcorredel pulpito, s'egli è Predica- . 
tore, della porrà, s'egli è Portinaro,* della cucina, s'egli 
ì Cuciniere ;ediquahmqu' altro officio della Religio- 
ne. Il tutto ri ce ve dalla mano di Dio , e non rimane 
fchiavo vendutoadalcuno. Sicché non teme mai, ne di 
•mortificazione veruna, ne di perfecutione tirannica; 
màugualmentecontentoiltuttopiglia dalla mano di 
Dio.conofcendoelTerquelloil fuofanto volere. E quel- 
lo , che più importa ftà in continuo mento, dove l'altro 
in continuo pericolo di commetter peccati . Sicché non 
dà pano , non fa opera , che non lìa meritoria, conforme 
riabbiamo nelli Capitoli antepaiìati moftrato . E la ra- 
gione è.perchc ftandosene egli in una lànta indifferenza, 
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Cioè di non volere fé non quello , che vuole Dio da luì , 
virtualmente include un continuo merito nell'operaie . " 
EcosìilmedefimoDiocon giocondo gradimento rice- 
ve da eflb cosi bel dono , e lo ripone ne gabinetti regreti 
«lelParadifo. L'altro per lo contrario caminando frate 
tenebre della ignoranza , poco , ò nulla merita , perche 
non elTendopofto in quel luogo fpontaneamente dalla 
ubbidienzafanta, mi dalla propria volontà (nimica ca- 
pi tale d'ogni bene) ne viene per confeguen^a , ch'egli 
ftefTo chiude il varco alle grazie Divine; ecosì divenen- 



to, chenon potendo più reggerli in piede , cade milc- 
tatncntenelprecipiiiodimilleerrori.che li denuncia- 
no vianiftowilfucro inefangm^ dell'Inferno, per- 
chè cedefacilmentealletentazioni, che fufàtace le fo- 
no, òAil Mondo ,òd»lla Carne, òtkl Deoiooioiecosì 
fi rende efofo a Dio, et a gli Uomini ftelTi abbonirne vo- 
te. Ondenefiegueancora, che ne meno ticeve quelli 
conlòlarione temporale, che prometteva al tuo corpo i 
perchè Iddio permette (econ giuiliziajche fegli faccino 
avatiti mille incontri foiiftri , i quali gli a m ma reggiana 
le Tue fuppolìe confolazioni , ò lìa perchè ii ritrovano 
inquel ConventomedefìrrtóReligiofiferventi , a quali 
ooa piacendo le lue liberti liceoziofe , lo rampognano; 
o pure, perchè il Superiore incalzato dagli ftimoli dell* 
confeicma lo mortifica . E cosi vivendo Tempre inquie- 
to, inghiottitile continue amarezze, che le perturbano 
la tereni t'a del cuore ,c le trafiggono con punguli acutiC- 
fimi la coafeienp. Quella coniìdsrationc dunque ba- 
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veri gran for^a per farle rinovare ogni gicttnoil fuo Tan- 
to proponimento , cioè , di non chiedere, ne dì deficien- 
te cola veruna , m à di Ilare preparato per ricevere dalla 
mano dì Dio ogni qualunque avvenimento, che per 
weztoclefuoi Superiori lepiacerà mandarle , dicendo 
col Salmifta : Tarmi fax ,ttm*ftai turbati, ò vero , Ta- 
ratimi ar mtm Qtos , parafino cor mtm 1 ■ 

11 ter^o motivo è quello , che ci fomminiAr* la fede, 
cioè , confiderare che chi ci comanda è Luogotenente dì 
Diojcooforme habbiamo rance volte di fopra itpricato] 
Seglirenderàfacileilcrederciò, fc avvertite , che il 
Superiore può confiderai!! in due maniere, cioè, coma 
Uomo, e come Vicegerente di Dio. Se fi confiderà co- 
me huorno , giàhò de tra , che molte faranno le difficol- 
tà , che infingeranno per vobÌdirk>,priaw perchè vedrà 
talvolta in elio quei difetti, u forfè maggiori imperfez- 
lioni , che non hanno ì fuddi ti , V.G. farà più impacien- 
te .meno ritiralo, grand'amico di comniodità , poco os- 
servatore delfìlenrjo, lardo 1 conventre al Coro, ed ir» 
fomma, limile a quei Farifet, de'quali parla il Redento» 
nel Vangelo , che : dìcunt et mi famuli . Secondo , perchè 
occorrerà ancora , eh' egli fiadi ns fomento vile , dì Ccì- 

vokedamc accennate. Uieperòdifficilcofafiirà, che 
inducailfuointelleEtailftidditoa creder meritevole di 
effer ubbidito colui, che pare non hahbia mai impara» 
l'arte di comandare. Inial maniera non farà màipofii- 
hile rimirare nell'uomo la perfònadi Dio . Mà le [lafcta- 
te da parte tutte quelle imp=i teloni] fa un'ailraiiwon» 



24* %fonna del \eligioj» 

Vintelletro , e fepara il puro dall'impuro, cioè confide- 
rà , che quello, che gli comandaèfuo Superiore, alle- 
gria toh daOio , di cui dee dependere; e che i Tuoi fono 
Oracoli infallibili del Cielo , e licurifsima guidadella fu» 
eterna, falu re : Allora cellcranno tutte le difficoltà, e fa- 
cilmente fletterà la volontà per aflentirea quella de! Tuo 
Prelaro. E cosi praticherà ottimamente la dottrina di S. 
«■•™* Bònaventur»,chedice: fammeftefitfubaSam'Deo , nifi 
creaiuii hwaam prbpter "Deam ,/kie Abbati lamquam 
pr-xcellenti ,^-iftpriùriiai Mntquam alito coiijìuum . E perciò 
avvertiamo , dice il Santo , che : avtUicrnts audimai m- 
firai Superiore' , tale] mftrai exaudìt Deui trattati! . 

11 quarto mesio è quello, che ci viene fomminilìraro 
da un altra conlìdera^ione , «è, riflettere per qual fine 
con S. Bcmardolìamo venuti alla Religione .- fé per 



8£ 



Quando lìaperfare afpra peni tenia delle ol 
meflècontrodelCreatorc[conforme già lo iuppongo] 
eperarrivare ad ottenete il confegu imeneo della virtù: 
come farà potàbile, non potere ilfleligiofo fottomet- 
terlì alla volontà de' Tuoi Prelati , a quali hà giurato con 
voto folenne di ubbidire? E' vero , che l'ubbidienza ci 
inette nella viade travagli, e ci umiliai mà ricordatevi , 
dice S. Agoftino, che Obedayttamfibumilwmejie nonputefi. 
f '}'* '■ ("'''bawlitttffitfnp^jiiifiu'VMurtai ; bumilii habrt , ubi 
' alienasi fenjum reiipiat , tamauam qui 'vacuai eflàftio.ì però 
quella è la via più rutta , che ne conduce al Cielo, e ci là 
partecipi delle con folazioni beate . E per quello S. Fi] ip- 
po Neri dava a Cuoi figlioli fpirituali quelli belh'ffimi 
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Cap. XX. 247 
documenti '. Primieramente diceva egli , Non potere ai 
un Ctiffium occoirere cofa piuglonofa , guanto patir per Cri/la, 
-et a chi meramente amava Dio, non patema avvenir cofitdi piU 
gran difpmceri u<j.i.-'!-i ««.-■ j'-'-'j -3, ''■.«■ il: patir per lui, if- 
tenda che ìa maggior tréula^ione , che pojfa bamer uà férmo di 
Dio , e il me b&verttr&qlafM<M_, E però voleva nfponde- 
reafuoi,quandoalcunavolta.diceanonon poter fop- 
porra re le avveri! tà . d»tj dite, che no» fiat degli di tanfo 
bene , non miefUndopiù certi, ne pia chiaro argomento dell'amar 
di-Dio, che rawerfità, Etad un Confeiìore , che.fi dole^. 
valecodieflerea tutto perlegu italo , fece la corret^io-, 
nedicendoli : E come 'miete mfegnar noi iapa^iea^a ad al- 
tri ,e/fendo doìcoiì impa^aU» ì R foggìunff -.figliolo la gran- 
de^ dell 'amar di Din fi conofiedaUa grandma del defid/110, 
cbeihaamohà di patire per amore fra. Diceva in oltre, che 
non mi eia coja , che più prejlómente cagionale il dtjpreyga del 
Mando, quanto l'ejfere travagliato ,etanguiliato , e quelli fi 
foteanc- chiamar ia/elui , che ma erari» amrnejfi a queftaf cuoia . 
Di più etafolitoaffermareche in tjuejla vita noti <vièpa,~ 
gatorja ,'mì,ò l'inferno , ò Taradifo , perche chi fopporta la tri- 
bulofrione con pa%ttn%a ha il Taradifo, e chintz la fopporta lln- 
/*rw.InoltCi:ùiCiV.'.fÌT;irijjj[fc lh~, i;:a>..l'. ,d\ Àh'obh »:& 
Jìraordinarij , l'hunsio fi dee preparare a qn-ilche grave t,àu- 
la^ione , efiendo per ordinario il gulìo fpmiuale pximi^ti di 
quella. Per animar poi 1 fw:,i quella yirv-.i gii elbrtava, 
che non fi perde/fero d'animo ,perchì era co/lume di Dio tejùr la 
-cita umana con un tramaglio , et una confolafinae , ne cejiafiert 
Disi di fuggire una croce, perchè firuramentt ne hamerehhero tro- 
iata un ultra magiare' . E che non ri è la più bella afa , quanto 
fm 



Digitized by Google 



ì4« %fm**itl*{t%kft 

/tre Ma. titrrfsilÀ -virtù . Olire che gli huommipir vtÀÌMth fi 
jailiriecmiiltitwtdiiper sèflefsi . Non con figliava pero le 
anime pcnken ti , che domandalTero la tribula^ione ì 
Bk>,mìvoieva,cheinqueftoliandalTe con grandìfsi- 
rrmcaute!a,perchèt'huomonOri fi poco à fopportare 
quello, che Dio giornalmente gli manda . Ad alcuni 
pérb,cheéranoeferciratipertangotcmpo nel fervizio 
<}i Dio , inftgnava, che nella orazione i'imaginaJfero,cbcvr- 
riif/ftolorofatte-melte ingiurie , et affronti , rwsf tthìaffi , feri- 
te, e evfc fimili , e congrua carità ai imitazione di Cri fio pro- 
airafferodiav-vh^reilcttorearimittratmero avelie ingiu- 
rie agli rffenfori . Tertiochi in pie fi* maniera haverehhen ae- 
<piif}ato fpiriis grande. Ad una perfona nondimeno , li 
quateil pregò, che voleffe infornarli quello efercizio, 
difle: Non fì per lè,M per tutti. Con quelli fanti avrerti- 
tuenti confermava Filippo,eIèftefto , e gli altri nel)» 
virtù della pazienza . Qiierta dottrina dunque d'un 
Santo cosi celebre , dee ftampar nel cuore il Religiofo ,<s 
figurarli talvolta, cheglìvenghino comandate da liioi 
Superiori ubbidienze difficu kuofe per aiTueferfì ad ac- 
cettarle volonrieri,quandogli verranno comandate da 
fuoi Prelati, a Ili quali fpon taneamen te Toltomene Te fìef- 
io nell'ingteflo , che fece nella Religione . E però rermì- 
ti""^ no con S. Ambrogio: Unte homo "Dei effe fiÀieUut , utmn 
pediffe't^,eligar,ftd^milDnfiijefepUcitm. 
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Cap. XX. 24> 

, . Ih quelle, che cantra»» il ctaftgiamtnt» 
■i i--. : £ qmSatnrti, ■-! — 

, : .r,,;':i . ■■ e.?, xxi. ■■ :*; . 

SEbenequeitivirtùliàmokicapitahnemici , chefe 
^'oppoogooo ;I1 principile di tutti però , che la 
contraria è il proprio fenfo , che non sà , c non vuole or- 
dinariamente (dall'amor proprio, corro tto^d eterni mar (i r 
oefoggétcartj all'altrui parere, fingolarmentc a. quello 
del filo Superiore . Quello fe non è debitamente guida- 
to, a guilàdi sboccato giumento facilménte trascorre, 
e (5 precipita ne Ili dirupi delle deche detet mi nazioni vi- 
liofc. CbdeS.Bernardociice, che £ molto perkolotb 
per la falutc eterna a coloro , che ftanno in Religione ,c 

10 prova con quefte belle parole : Ltpra propri} nn/Slij et 
finculefitr qui occulta: ti quanto piar abaixlai in bramine , tan- 
to J&i footor cJSt •vid'rtur . Hk ilhmtm tfi, fii %tlum "Dei babent, 
fidneafccBHkumfiifmiamtfcq-jtwtiirrsremtauM 

11 in co, il» al nallii udirà aiifilyr acqiàefcere . Hi jum 
Usirvtjirt! , mimici faets ,cbantali<exptrtet , -vanitale tu- «■""'*• 
mmts ,platcntctjìbi ,et stagni in oculis fiat : igneramii Dei 
ìufiisiam titfiamrwUntetetmJlituerc. La lebbra del prò* " " 
prioparcrctantopiùèpericololà, quanr*< occultzUfi 
quaniopiùnelrUornoabbonda , tanta maggiore in fev < - 
aioae. cagiona. Così accade in quelli, che hanno graft 
jdo,minonlecondolalaenzadecan amici di Dio. 
QueiliperordinariovaimodieOTalpoprioerrore , e 
tiJmeiireiiiciìbfjiìlTaaOjCheiionimtiietiono il confi- 
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glìo d'alcuno . Sono della unione Rei igiofadivilòri, ini- 
mici della pace, della carità perfeciitori, pieni di vanità, 
ài iattanza , e ne gli occhi proprij gonfi di leggerezza , e 
iuperbia. Nonconofconolagiuffiziadi Dio, mafola- 
men te cercano difarpalefe la propria. Or qual mag- 
gior fupetbia può ritrovarli di quefta , che ua folo huo- 
no a tuttala Congregazione preferilca il fuo configlio, 
come che (blamente egli habbia lo (piriro di Dio > tice- 
leraggineenormilsima, e quafi peccato d'Idolatria il 
non arrenderli al parere del firn Prelato . Ecco, che que- 
lli tali facendoli Religiolì più di quello, che non folio, 
divengono Idolatri di fc ftefsi .erendonfi efofiaDio, c 
obbrobriofiagli Uomini. Non deve il Rehgiofo nel 
Qauftro reggerei! proprio fallo , come facea' nel Mon- 
do, ne haver per guida colui, che là nel fecolo lo fece 
"' precipitareintantieirori. j\w facies ibi , quAxoi tic fac't- 
miMie,fiagHli,fKdJ!tireffiim'viiietar, dice lo Spirito 
Santo- Il propria fenfo è l'occhio dell' huomo antico, 
che valeà dire, occhio cai iginofo , che nondiftingue fc 
non ia confalo le cofe . Quell'occhio dunque develi dì- 
ftruggereafliemeconl'altre membra dell' Uomo vec- 
chio, cosi c'intuonS lo Spirito Santo medelimo. Mirt^- 
Ute mèmbra -vefira, qusfwitfuprr termm . Similmente il 
propriofenfoèl'occhio.chefcandali^ia ,.qual devefi 
(per avvilo del Redentore) cavare: Sì oculw tims aextre 
Jtamiali^ai te , trut tura , etfnxjceahi te . Siccome il Caval- 
lo, che vede , non è atto a girare la macina : cosi quello, 
chenella Religione ritrovali , non è atto alla volubilità 
ddla ubbidienza, fei'Qccruoddpropriofeiilb non gl'i 
il cavato 
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cavato , r Ditìfic(Ter quello configliere infedele, del tjua^ 
leilJleligiofeinQndee in conto alcuno fidarli i pùxhi 
froppo&congiuntoalla Carne. Ami giudice ,■ il quale 
cenaroente devili haver per io (petto, perche con faro», 
redifardiQato.òveroconl'odio, QCol timore ne per- 
vertifeé . dm» iti odmm verìtatìi mfiìt iadiawH ■latèìòj j^jjj * 
frittola penila veridica di Bernardo Santo. Una delle 
ragioni, per cui alcunoentra nella Religione è quella, 
acciocché Iddio più pienamente abiti dentro del fuo 
cuore, elopoifegga. Quando aleuti Principe della terr 
H.vùol ricuperate una forÈe^a perduta , dove fono 
molte porte , pei lequali fi di meificre entrare : prìmie* 
ramente bifogna ,che habbia l'ingreflo per la prima, eh* 
èpiùdimcileafuperarfi. Selddio non occupa il fenfo 
dell'Uomo, non otticneiafua volontà , perfettamente 
non può dominate in elfo. Alla ubbidienza è molto con- 
traria la propria volontà, della quale il medefìmo S. Ber- 
nardo fcritto lafciò: yoÌuitattmdknfrepriim,pxMHtfi 
i^munisOio.etkimoiiar-.fidaiiiticafii, pW -volami» , j™. a 
non ad htnwrim Dti , iKÌfroximì fnfe&um,fidprof&r ni ìp-. u 
fetfacamtrpropiip fatirfaàtndo ofeSHai . QijelU nell'Ut»- '"***■ 
mo iìeligiofo molto difpiace a Dio, piace al Diavolo, e 
noce alla Religione. Ma non è maraviglia die difpiacci j 
fommamentea Dio, mentregli toglie [dice S. Grego-> IG j, 
rio] il filo dominio : §ua^ 'ì fi htgm dsminalami rotóre- f- *™ 

(o al Diavolo, elo dice nell' Ecclefiaftico il Savio : Si"""'"' 
frsftei anima ftu contupficxtiti cu ,faciet te in gaudiu/n ini' 
tétUhit , Oltre ciò noce ancora grandemente a tutu k 
li 2 ' con- ~ 
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perba lui temerità , e lodiceli ibpranotmnato S. Ber- 
nardo: U^[canÌ^mfifi^fifitnU-riiaitatemyr^rit t 
«fadafuiauttmmitiffidimai: jiijinmait prtbirri cmi* 
l at l vtl impttbri ,Jì*t>m ih marmar , H [tanàahm jwmH*- 
fima! 

Nocemoltoiquelloincuiè : pritao fotrtaendo-aa 
»<** e&ibTOeficijcUDH^diceS.Cregorio Pontefice: 

iffi^m*^$jmtlf» Secondo evacuandoli fuo 
merito, come avvenneallirìgliolid'Israelle, i quali !*-> 
*"■ " mentandonficon Dio.diccano : S^rtmunamai , et mi 
df**ÌJh t oià I gli fi fubitamentc rifpofto : Ecce métim* 
HÌjw,JiriÌ*iK»it«rwk*tat *>$m> Terzo lo awuifce , « 
conrondc, eeelo profetica Ofea: CmfnnJtfir Iirtd m 
■rimiate fa ì E la ragion* è , perchè feguendo la fifa W 
klntì,oTdÌri»riimen te gli avviene tutto il contrario di 
qoello;chepenfav». Qircaalrrove Ife confokjione , « 
per quéftona maggiore defolaiione, sì per ii limorlo 
della confeienpa ,si nella puntone della penitenza , sì 
nella infermità dei corpo, che da quelli fegue . Che 
psròeimirimaiBAibibiUiChechipHivuol lire la fu» 
«otontìnelU Religione, pnìefórzatoa &re contro dì 
■ efla i imperocché , non havendo appreffo Iddio , neap- 
- preflo gli hoommi quella grasjs , che ha il vero ubidien- 
te , non gli fonoconcelfc molte cofe, chea! vero ubbidi- 
ente concedonfi. Giona, che volle fuggire per non a- 
dempirc h volontà di Dio.tó neceffiraw contro fui vo- 
glia adempirla . Sanile inobediente alla voce del R* del 
Gela 
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Cielo ,Fù travagliato dal maligno fpirito . I figlioli d' 
brasile contumaci al li cornanti amenri dal Signore, fu» 
ronomorfrcati da velinoli ferpenti. DiczduaqueS. Ber- 
nardo, dm: "Propria mokaaas re8a forni cetraria iif dia* 
ritati : ftia OttstfioJyirfii buiuimcdi txertmi ItHmiMf . A/** 
Sluid tmm tldh Vesu , ntlpumt , nifi proprutm Damatemi 
Ct^tp^tim'titia^i -.et infirma inirrm', 
- . PtJ fiiperaw dunque .per debellare ^mncere un Tih 
Mkowntòporenee,dMfifarìl?Fareche'fiverificfeÌ ne 
^OrdfoiRegolari c* chedilft Far*** a Giuftppe: \Ai fc / 

tuinrii imperiata canlfut p-pjilui oiediét , e livedrete fublt© 

tifotató. GiaftliedunReligiafo ubbidita alla ciccia 
fuoi Prolati .■ e feorgerete rifiorire in eflii germogli fra- 
gantifsìtiHc^mvM.Ncm*ifiàpùì il fenla umano, 
cioè a dire, À proprio volere ,6 non volere : e lpléndcrì 
ktefli quel cniatalumedi'fentitì, che wa cotona co» 
diadema immortale le tempie de rio! tri antichi Inliitu- 
hm'BeMr/L'*rbc»ekit«H^*nMfcakmickifc, j! tu- 
more , ch'è la materia de fiorì , de frutti , e delle foglie . 
Se tale uawre è digeribile, e ubbidiente arcale* natura- 
k,afcboridamcmemefruitjik*, e produce in tempo 
detwifuoidbkiffirrHpomiimàreperroppcAit'umo- 1 1 
reè crudo ,òvtrocornpatto,cnoB ufcbidifcé a) calore, 
tnàacpiellote(iik:alk)iaprodiiceifiioif'mtti acidi , « 
di cattivò fapore. Sempre nell'Uomo vi è l'umore dell? 
affetto interiore , il quale <éma dubbio è materia di tutta 
lecofe,cheefterbrnientefifannonelti fiori deH'oper», 
nelle foglie deUe parete , e ne i frutti deglr efempij i rok 
cagiona diverfoìU difpofitione della racK .Sei' utnort 
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della triretflà affezione è per tne^o della umiltà ben di-i 
(prillo^ eacebmodato al calore celefte , .cioèsl fuo Supc- 
Huré Dio|,òvèGD.àIfìiL> Prelato è ubbidiènte .■. allora i 
dolci frutiidelle opere fante , e buone prontamente pro- 
"."duce . Mì.fe l'umore della interna affezzione è mal di-, 
fpofto,ciuè, perchè lidia, prefun^one ; q iìiperbià è 
compatto , ed opinato : alloraa Dio.et al.fuò Prelato è 
fempredifubljidiente , erosila produzione delle buone 
opere, ò veto de frutti rdki impedirà : Arto tina , Imam 
w'r f,~iffatfa0t>. Nwin4rUbo»3,q«*faskfr*amm,fa,tM.+ 
' to fcriuero S.Matteo, e i.Luea.' ^ A ,i , . .-. 

Deve dunque il ReliUofo havere interiormente la 
caufa difpofitiva , e quella caufa indubitatamente è l'u- 
miltà, cheèmadredella ubbidienza . Perchè ficcome 
una cofa gracile e tenue e maggiormente tlelTibile , che 
la grolla, e indurita , come nella Verga piccola (ì vede, 
la quale faci Imen te lì piega , il che far non lì può dcll'ar- 
Wregiììndurito. Cosi la mente, ch"è per mezzo della 
umiltà più arrendevole , è ancora pi;ì atta a piegarli alla 
ubbidienza. Quelli , che perla fuperbia s'ingrolTono, 
per la umiltà facilmente lì piegano . Dobbiamo dunque 
w ij. eflèr ben difpofti , acciò potiamo dire quello dell' fcfodo; 
Omnia , ipiAlotului cjl Vernimi , fattami ,eterimui eicdieit- 
Us. 11 fruttoquandoèmaturo.cedealdito * mà s'egli 
è crudo, et immaturo, là rtfìrtenia . Cosìquà : fe vera- 
mente faremo per la umiltà ben difpolti, e nelli coftumi 
morigerati , e maturi nella mente : non mai all'ìmpullo 
dell' ammonizione refìtìeremo; mìpiù torto ferina ri- 
bellione del proprio fenjò ubbidiremo alla volontà di 

. .:. Dio 
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Cap. XXI. : JjJ 
Dio, e quella Jcl Tuo l'reUcomiiilmentcfarcmo. 
: Màpervincetequelloiniroico comune, non balli 
haverc interiormente la cauli difpoiìriva; ma dobbiamo 
ancora eileriormenre evirare lacaufa impeditiva . Una 
cofaperfcifeiTiquantunqucuadi fua natura mobile, 
fc ad un al tra immobile è attaccata, non mai lì move. 
Benchèl'Uòmo perla Ina nararaledifpofiporicua abile 
a quefto , cioè ,che polla effer governato per mep del- 
k ubbidienza: con tuttociòaccade alcuna volta , .ichc 
quando a quelle colè immobili citila terra , che fan le 
temporali , per l 'affetto s'attacca ; allora in verun modo 
alla volontà del Artefice fpirituale non mai lì move , . E*> 
dunque nece Ilaria , che lìamo sradicati come una pianta 
dall'amore di qùeftoMondo, avanti,che ci moviamo 
nervirtù della ubbidienza fanra : Cogitatane! impiantili-''™''"' 
t!adicabumur.,i: veridica teilimonianza dello Spirito San- 
tone Proverbi],' L'oro, e gli altri metalli, che fono corpi' 
niilli , cioè con la terra mescolati non mai fono pieghe- 
voli , ne fi arrendono ;alla volontà dell' Artefice ; che pe- 
rora meftiere ,cheprimadaognicraua materia fi puri- 
fichino; ficome anche la pelle foflice , e mciibida, quan- 
do è cucita ad un !egno,non mai s'arrende , Ce dal me- 
delìmononèdifgiunra,efeparara . Cou il Rcligiolb: 
acciocché polla iugjertarfi , c picg irli alla volontà del 
ilio Prelato, egli deve dao^iii ve' ;e:lie affeyjone Col ds- 
fiderio feparatfì . 'E chiarii lì mol efempiodi S, Pietro ,i 
iti S.Andrea Apoiìoli,r qunli riavendo tralafciaai tutti 
gl'impedimenti: quando furono' chiama ti da Gillo: 
ùibicoubbidireno. Onde b S. Mattteo leggiamo : 
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Itfits èlitra iato fruirei mattina rena/amare , !WWotf tati 
tAì Hli rtii3ài : otàt fami fata taro . Imperocché molto 
heneùptwuw,cbe: sitìmejìén&tmia , ji*»jb viBimi . 
Dobbia.no dunque per tJebeilait .il noftro cieco parere 
i j pi e n temente guardarti anche dalla caufa impediente, 
c.più ro fio abbracciare il modo proficiente , che ilrà, 
ìaiciando la noftra propria voi od là ogni qualunque vol- 
tn fecondo la volontà dei Prelatotultoqudlo, dieci fa- 
là comandata Èreàia. Lqnefto ci volle lignificare il 
Salvatore coli a fi mi li turi j oh del SwiincorQ , allorché di f- 
se : "Dienti arbori aura , eradicare , etMaiptantafi, et oiediet 
nobii. iLnpeTOCchìlatraDspianrjuioncnonèakro, die. 
tkl luogo, (ki ve l'arborei piantato, tramutarlo in un 
altro.. Coàil Religiofo allora, vero ubbidiente làia, 
quando dal terreno del proprio fenib (ì sradica , e alla 
volontà del fuo Superioceè trafportato. Eficome l'ar- 
bore in altro luogo piantato ferapre acquifta _ Casi il 
Religiofo fpirituale fuole maggiormente avvanzarfi 
nella perfezione , e virtù , fe lì trapianta , e sradica dal- 
la iua propria volontà . Onde di quelli tali teftimoniò 
Geremia ; Et trit lamiptaiti lìgnm,fiod 'plantatur fvftt xptoi, 
qm&adkumrnvmktkra&arcMtittMmtBHiljitcìui venera 
tjiat , ttrrit follili» aut viride, me alupundo definii [aceri fra- 
Bwi. Perchè fen?a duino.- le il Religiofo farà trapian- 
tato ,e G moverà alla volontà del fuo Prelato, farà fopra 
le acque delle lagrime , e della devozione interiore: s 
coli all'umore della grazia, metterà !e radici del buort 
propofito più profonde, et bavera le foglie verdi della 
fama ; e onefla converJasionc iottricue , efàtà frutto di 
vir- 
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vinuaft operazioni ■ Chi udiamo dunque ii dtfcpriò,. s 
brevemente diciamo, che lìccomejl proprio (enfo-é il 
maggior nimico, che c'impedito l'arrivare al puf&di- 
Bftenrodi quella virtù: cosi quello btfogna. "por ognt mo- 
do atterrare con i motivi propelli nel capitolo pafikro, 
cfieùraonofilnVientc rimedio, e-tap» baffi i : e:-,, 

< - :! .;• ; Gflh.XXtt,v<*;tfW»J.:^r: 1 ::.,,r. ! 

TUrK>Ciò, ch'habiiiftm detto in que.fti>_piccid li- 
bretto, è cofàtanto necefìaria alReligiofo per 
vWw.wmfeiófpiniualiiMnte»™* làutamente, anco* 
«..quantoèneceflarioitcibocorponde al nodri mento 
del medefimo per vivete umanamente. Non puf, lonr 
game nté mantenerli in piedi una Religione , lè manca a 
juoifiglio]irerercjj.iodiquefta viml. Dove non per- 
cuote mai il raggio lustrinola del Sole: non haonófapa- 
rc,chedisguftevoIe le piante. Quando non riluce nella 
itcligionek ubbidieinp* miffico Sole delUparfe^on* 
Crifliana: non pofìòno effere sgradevoli al gufto di 
DioiRcligiolì. E^li.chgdialtia virtù non pare , che 
pnaggiormente fi pregi , mentre con quella volle nafce»- 
te , con quella vivere , e con ella morire ; FaFbtrsit dina 
ifpeaimttèBt ,mrtimaitimrmii , e che per fua gknià 
maggiore : hfiluemlt ctim àdtagcm ftrvti 12&nùiwn'<m 
Imttxdm. GoroeliMyvectìi) Sufico Padre : 
«fentura.non annovera fefuot elètti quei Religiofi.ch't ™™''< 
^flo che v^to éort tutte te- ferze loro fi fludiBiona.* 
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conculcarla. Sarà dunque efficace motivò, peritoli per^ 
derei beni ecerni del Cielo, alberarti all'efèrciziodi eflàj 
Capendo molto bene, che non &Bia venuti alla Religifti 
ncperoffenderla,maperfervirIa. Rei igiofi fratelli ri- 
cordiamocìdelnoftroSanrofnltitutOi e non coneuk 
chiamo la Maeftà dell' Altiftimo , checon tant» miferii 



comune.incui tanti poveri abitatori del iècolóH perdo- 
no.ee'hàcondottiafaìvaniento nel" porto licuriffimo 
della Religione . A noi riferba in Gelo diademi rifplen- 
denti di Stelle; ma prima vuole ,che in quello mondo ci 
coroniamo di (pine. Quella vita, chediimanemorta- 
le , cuna effimera appartine di pene, che c'ineaparra- 
no le allegrezze immortali degl'Angeli , Se fa Virtù della 
iàntaUbbidieniavifirendeapraticare diffìcile.: raitt- 
nsen tatevi efTei ella quella itala del Gelo, che vide in ftn 
finoGiacob.che c'introduce nella Città degli Eletti. 
Quel Mercatante Evangelico , che feppe ritrovarti nel 
campoilteiòronafcoftojperimpoffélfarfene: Abijt, et 
tveadeii! imhxrjà, fubalwit. Che. forfènnata pania non 
fcrebbclanoftra, the fapendo poterfieofi lo sborfo di 
pcwmoncta^ialaeunabreveannegaaionfi della'pro- 
pria volontà , comperare i tefori immt nfi del Ciclo , per 
non fare tal getto, ci efponefsimo alla perdita del tutto f 
FiiMlrrienteigiorninollrifonbrevi.equafionde manV- 
BeirK3l^ateda!vento,Cfrarigonontìlo-fcoglb del Se- 
polcro. Quanto goderemmoalla morte di bavere pis^ 
ricata quella virtù , che non vogKamoora conofeere in 
vita? Parlo eoa voi foUfpcnfoatiRd^lJ, che vivete 




dimen- 
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dimenticali del Cielo . Iddio vi hi &tti degni delle ri- 
CompeHfebeace,c voiricufateibeneficij divini . Se la 
ubbidienza toflè cale , chela pràtica di elfo iticttciTe in 
fcompiglio la potenze dell'anima , farebbe comportàbile 
il volito errate , e fcufabile appròdo Iddio la voftra tta- 
fcuraggine.Màinfcgriandocila fede, che più collo (per 
menodielTajciufiifcono più tenacemente con lui, e 
dannò il ius alla vira eternai come farà poffibile, che non 
l'amiate? Ah'Diodi maeiìà infinita i che fra gli Polen- 
doti della voftra gloria beala, rimirate le tenebre del no- 
flroerrore 1 Con le patole di David' fupplichevolmentc 
•ipregoafarconolcercanoi lachìarcz^a di cori vera 
Dottrina . Emitte Imam tuam , et tieritiUeiB team ! Siamo 
ciechi pipiftrelli nel Mondo , che non conciamo il van- 
taggio del noftro bene . Lafciammoil mare delle vaniti 
temporali, et ora naufraghiamo nclPorto. Perla ft ra- 
da del Cielo , precipitiamo nell'Inferno. L'Ubbidienza 
fan ta , che ne guida all'Empireo , vilipefa da moiri è ca- 
gione ad efti di fempiterni tormenti .Rimirate dunque, 
oReligiofifratelli,in quello breve Trattato , qual efler 

-dee il Keligiofo fervente, quantodìvcrfìi èda lui il Re- 
ligiolb agghiacciato . Uno s'iiiifoi lbvra i colli fublimi 
della fantità venerabile; e l'altro s'immerge negli abifsi 
profondi di mille ertoti. Quello arricchiice l'Anima 
con le gemme preziose delle virtù ; e quelli la impove- 
rifee. edeforma con la brutterà di rutti i vizh . Quello 
fi rende amabile al Rè del Cielo ; -e quelli e fino abbo- 

, trinato dalli Demoni) . In fomma il vero ubbidiente go- 
de te terra le fofpirate benedizioni etleflii dove ildilub- 
Kk 2 bidicnte 
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(ridiente provi ancor vivente le maledizioni divine:. 
Chiudiamo dunque il dilcorfo , t diciamo con le parole 
del Santo Apoftob Paolo : O 1 niftufati Guidili* , jwt -vti 
fajc'aimia imitati Xt&i$4irt , amt jmbwb wu/cr I^bi Chri* 
Sai pro/n^mt& ! 0 Religiafi agghiacciati , e della fasta 
abbidienia-ditpregiatori ! Gom'e pofiilrile , «h'habbiaw 
l'occhio della mente cinto off aitato, che nonlafcia TO* 
wjfaceil voftio^rroK-f ComenoH diftinguete l'oro dal 
piombo , il vetro dai-diamanri , le perlcdalle coccole in- 
tonata tedi biacca ? É'pofsifctfl*, die l'efcmpio almeno 
dclnoftra Saldatoi Ciesfi Criftò .faito ubbidiente fini 
•ila morie ,e tiiDrteafprifsima della trace ,non vi ba^ 
nimi , non vifpro»i , enon v'incahi per attivare al con- 
feguimento di quefta virtù ? Suore idicuore così duro , 
che fencendo i gemki tormefflofi della vdftia Madre 
Religione*, t ^anwr*men« 1 £diiof6* have* yerdueà 
quel 'prinsiero ferrose , cfret*tfiva»e4<pattQ : -de noftii 
antichi Intìieutcai Beati, nonvi feccia n&l*ere a «ratac 
rba vper *«nediate a taweeontuforii .édifordinif Vi 
&rcteleeitci{ièrKa rimc^diiHemii verunrfdiconfcienia) 
(cinder la veftecan tante libertà , e larghete, con tante 
liti , eclamori., fatti fino ne Tnbu<iaì< laicali, a chin 
diedtUróafpirimaledett'aniina, evi tìedrifce -quoti- 
dianamente nel corpo f Quinonpcflbootwenemiifgui^ 
diradai wlode!l ; onore di Die , e dal bencomune^lla 
tegjrfaKof&rvania, benché fervo inutile del RÈ Jet 
Gelo) di non (clamate. Ij-^'iii- ■ --v. 

Zelanti&mi Principi , Religiòfifsimi Prelati deli*. 
Gliela Santa di Dio, che rnentevolmeiue decorati in 
r. ;ì .1 Ter- . 



Tetti àiékton le Dignità fuprtme ] sf ftcolari ,totW? 
Ettfcfiaftifche , vi fono riferbare giuftamente in Gelo 
rLeotfVjMirfc^i^»tuditiefempitemi:'ivoi 1 tH«i, ri- 
corronofumilmemeprcttrate a' veltri piedi) cutte 1= 
Regolari Congregati ohi Cattoliche per impiotare l'af- 
fluenza della vofiia autorevole protezione ,onde pof"- 
lìnoeuerdifefe dagU inimici comuni, che le perfeguita- 
no, egittanoàterralaloToregolareoflervanza. E però 
conia maggiore riverenza, ciiedevefi al voftro merito, 
conlelagrimeagl'occhi, viimniifeftono : non eflér me- 
ritevoli della voTtraafsiftenia quei Religiofi, chericor- 
ronoa voi per impetrarla. I figlioli veri , e legittimi di 
elle non hanno altro ;per fine, che l'acquiiìo dell'amor 
ùnto di Dio ,*dil penti merito comwiuod'hi verta offe- 
Io. Pertantonon pretendono , che il confegui menta 
della virtiV,perottenere la quale rifiutano ogni alsiflen- 
%i de Grandi , per non perdere la protezzione del Rè del 
Cielo. Leimporrunerichicftedunque di quelli, che di 
continuo alTorda.no le volìre innocenti fi ime orecchie, 
fonofceJati di Capretti prelati , riprovati da Dio, c non 
di Agnelli manfueti , e puri desinati x i paicoli delta 
Beatitudine fcmpitcrna. Atto dunqucdi (curarla carica» 
egiulliziaAràlavoilra, /e per difendere il Gregge Rc- 
ligiofo diCrillovi alTurdereteai dimori di «pulii, che,, 
ò guidati daambiziofì difegni , ò portati dal genio di 
maggior liberta, ò tratti da immortificata impazienza, 
[fottomentiti,ecoloratìprerefti] ricorrono al vollro- 
braccio . per dar creditaal taro demerito , e corroborare 
kfiacdieiiadellorofpirito. Iddio, ch'è giulto rirnii- 
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ncrarore de' buoni , e fcveto punitore degli empì j : darà 
i voi quel guiderdone beato , eh' è la corona; immortale 
de' Giuili . Cosi egli elàudi Tea quella mia fup- 
plkhevo! preghiera in Cielo , come lo , 
bramo umilmente proftrato , ' ■- ' 
a' voftri piedi rivereà- : ; .'| 
temente in terra. 




IL FINE; 
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